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All' EmiNentessimo , e Reverendissimo 
PRINCIPE 



JL SIGNOR CARDINALE 

ANGELO MARIA 
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Giammaria Biemmi 




On iurà, EM1SEHTISSIMO 
PRINCIPE, (fttttkn f ima MU Vhfr* Grminuji, 
i Ut, frWm fìtti Pop', h fuk •« t'it /«s*" 



della prefente Storia ho al Pubblico manifeflata , je ad 
altri dedicaci qutfio fecondo Tomo, fttoriche all' immor- 
tai Vofiro 'Nome. Comprende- ella i fatti, ed avveni- 
menti non fola Secolari , ma Ecc/efiafiici ancora di 
quefta -Città; onde per quello almeno , che contiene di 
Ecclefiafìico > mi poma- il credere* che per quanto mi 
pojfa comparire femplice, e difadorna,. nan fa affatto per 
ijgradirvi. Prejfo cinque- lufirì fono & ftejl ora y che per 
nofira gran -ventura la Provvidenza Celefie vi pofe , e 
<Vt conferva allo Spirituali- governa di quefia Città ; ed. 
in tate fpaxjo di tempo "-voi avete pel decoro '„ e pel ^van- 
taggia di quejla Chiefa^Vofira Spofa^ic prediletta , che 
altra , quantunque ricca di maggior dote , non arrivi/ 
a piacervi T avete r dico , operato cofe tante , e si gran- 
di , che non fi fono giammai vedute nel caffo di tutti i Se- 
toli andati, eie quali ejfa Chiefa non avrebbe fapuco non 
the fperare dalla generofttd de'fuai più zelanti Pajìori , ma 
ne meno desiderare, o imaginarfi . Ed in. vero, EMÌ- 
NEffTJSSIMQ SIGNORE, dopo aver %refcta , non 
ha guari , principalmente ammirato per opera delta Voftra 
munificenza portata al fegno , che oravedefi, lafmtuo- 
fiMìma fabbrica del nuovo Duomo* e dai fondamenti ec- 
citata f infignt pubblica Libreria , fi può ben dire che non 
v'era , che il filo Eroe in quefia Secolo a noi comparfo nel- 
la 



la Perfonn Hi Poftrd ÌEmlniMjt-, il quote potejje efeguir 
due coti grandiofe impre/e,che apparivano effer fuora del- 
le noflrc fptranxj . Io dopo cofe tali , att'tfiime e C una , e 
£ altro a rendere per tutti i Secoli avvenire memorabile 
il tempo della ybjìra Sede, non avrei certo faputopenfar 
di più ; Ma ben di più, trovar feppe la perfpicaccia della 
Vojira Mente , ed imprender la forzjt del 'Braccio Vofiro : 
la moviMma intendo magnifica ,ed inferno religiofa firut- 
tura di quel Collegio) in cui Julia norma più efatta de' fa- 
gri Canoni difegnate formar tanti degni Minifiri al San- 
tuario, e quindi tutta fantificar quefia Chiefa . Jl quale 
famUfimo anceputo difegno fé, com'è da fperarji, oltre 
dalla Pojlra follecitudine , venga ancora dalla Superna 
benedizione accompagnato , e chi non vede qualnovo fplen- 
dor di gloria fané di qui ai Vofiro Ponteficato per ritorna- 
re* Che Je a tutto quefto t'aggiunga , AMPLISSIMO 
PORPORATO, Singenito amor Vofiro alle Lettere, on- 
de con meraviglia non fola diSrefcia, ma deli balio, 
anzj d' Europa tutta , che vi conofce , n'efcono alla giornata 
tanti eruditismi Componimenti , quali diretti ad arricchir 
la Republica Letteraria, quali rivolti ad edificare UVoftre 
Clero, e Popolo ,e quali ordinati ad i/lttjlrar la verità del- 
ta Cattolica Religione , quanto mi crefce la confidenza che 
l Opera mia abbia ad incontrar il Vo flro gradimento } Ma io 



hm digoì, moltiplicar uà le ragioni del mi, ardiri, die al 
tentati della JuiUme Dignità Vefita mefiti non amtr p tri 
cjaelb della Vofita gran Degnatine . Qttejlo tuttavia non 
fivaolq», 'f ini mmo, the dal! Opera l'efira fimaU- 
Itjlma De Brixiana Liitcratura U prefenti mia lflm* 
trar dovrà la maggior farle delle nottue di tal genere, ! 
dalle glortefi Voliti azioni prender fila la maretta de fio, 
racconti , tantoché , pervenuta i tempi ptejenti , non tMi* 
adileerrere.chediFoifolo, e perai dtvm,, Opra fan mi 
afidi più Vofirs, chemia, im, ftanto più a Voi dovu- 
ta, tanto me» a Vo.fietfe ditagtadev.le. h ,emma,i« 
man,, mimila fa t.nftderata.d, mila men degnala, m- 
,(, , che de' V.firi /guarà,, li in mn ~* t"!"V«>'- 
nall.grandezxadilmerttoVoPn.Manmpertantofpe- 
„ ,bi (aràdi r al,ki valori apprtfe la lentadl.n „ ma- 
gnanti Principi, tip* tardandola pel don, ,-é. 
AM, mi, fm-eti f*<#™> maggme , f, degnerà d, ben,- 

£" amem Motormente, e cotanto inanimito 

il ho Compofitore, ai puoi j 
fila diUafi .[mvne è '« '«"P"^«"- 
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AVVERTIMENTO 



PEL SECONDO TOMO. 



"O aeceni 



:Ila Prefazione, chei'Iftoria 



11 per lo fpazio intorno di novanta Anni , 
aipettantj parte al fccolo ortavo, e parte al nono, 
contiene tutto ciò che fi vuole per foddìsfare chi 
deriderà cflèrc inftruito a fondo , ed avere una 
piena cognizione di tutte le fuc particolarità. Ora 
un rale fpazio di tempo viene appunto a cadere 



quella fila parte più bella e. più degna dell'atten- 
zione d'un curiofo Lettore . Sono l'iftoric gene- 
ralmente di tutte le Città nc'fccoli , de' quali in 
elio avvidi di parlare, aliai poco conolciutc, per- 
che rari rrovanfi i monumenti, e gli ■ Scrittori : 
onde non devefi ricever per una efaggerazionc 
il dire che per un cgiialc corlo di Anni niuna 
altra Città avrà da poietii gloriare d' eflerc prov- 
veduta di una li giulta , li perfetta c compiuta 
Iftoria. 

Di tutto quello poi abbiamo a ricooofeerfi uni- 
camente debitori ad una Ittorietta Manofctitta , 
che per foni ma fortuna mi è capitata alle mani, 
ritrovata fr.i le Carte dell'erudito Abate Larcra- 
nenfe Tcodoiìo Borgondi' > , la quale colla fpct i cazio-> 




ne delle 
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ncdellc piùdiltinte circoftanzc , econuna mirabi- 
le chiarella, fiferifto- tiHto €*ò,-eltc di . memorabile 
fucccffc ìiaAz Città fiotti*, incominciando dall' 
Anno 774. e terminando all' 8 Gy. Aveva quel de- 
gnifiìmo Abate conccpma la nobilillìma idea dì 
formare , c dare alia luce Tutoria Ecclefiattica 



c principalmente ai SS. Fauftino , e Giovila , c 
patimenti ai primi noftri Vcfcovi, c lopra quelli 
argomenti eraniì da lui raccolti, c preparati gran 
copia" di materiali : ma priachè potette condurre 
à termine là fua mtraprefa Opera, fu un fi. de- 



lira rapito dalla morte . Tutto il falcio delle fue 
Scritrure eflendomi (tato dato da vedere , ed da- 
mmare , volle la buona forte , o piuttofto il Si- 
gnore fautore di quelle mie povere fatiche , che 
venùli a feovrire, e conofecre fra c(Tc la fuddetta 
Idoneità , acciocché una volta avene a veder la 
luce un fi prcziolo monumento, il quala ha ben- 
fl da elevare la ftima, e riputazione della noftra 
Moria al difopra di rune quelle che comnoite fo- 
no, per quanto io fappja , dell' altre Citta. 

Ella è ferina in Latino , e porta in fronte il 
nome dell'Autore, il quale è : Ridolfo fietarius : 
(a) indi fìcguc il luo titolo, edè quello: Hiftoriola 
/cripta omnium rerum memoria digitata tjue Tirijffìaue 
cinirati accidermt imperanùbus Francis . Farò in ap- 
pretto 





>lto danno della Città no- 




'eumat , mt tuffiti* di 
sfai ira tufi iti tignimi. 
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pie(To vedere clic il Tuo Autoic ' viflè nel leccio 
undecimo. Egli è vero Cornelia non è, che una 
pura , e fcmpUce copia : ma imponibile però in 
offerto fi è il leggerla , lènza mirarvi quel chiaro 
lume di verità, clic la lèni pi ic irà, e la gravirà del- 
lo Itile , Li concordanza nel tempo, nelle parti- 
colarità, cogli autentici documenti che abbiamo di 
quei due lecoli fàuno brillare per ruttc le parti , 
tantoché:, (ebbene una copia, ben merita d'euerc 
riguardata, quanto una cola tutto affitto originale . 

Non ho poi da poter rendere conto , fe da 
cflo Borgondio fia Irato letto lo ftcflb Originale ; 
pollo ben atTeriic per cola certa che a lui noro 
era; quello monumento, avendo Trovato nelle lue 
ferii tu re ìn due luoghi memorarli una particola- 
lira , la quale ci è Hata, conlcrvata da cflb mo- 
numento: ed è, che un Cónte, o fia Governato- 
re di Brelcia per nome Villerado edificò l'Anno 
incirca 840. e riccamente dosò il Monaftcro di 
S. Salvatore a Rcbuffonc { ove dimorarono 'i Ca- 
nonici LatcrancnGinfino all'Anno ìtij. nel qua- 
le poi panarono a ftanziariì in Città , ) Pohcdc- 
valo flcilb Borgondio l'Originale hi carta perga- 
mena, come egli mcdefimohalafciarofcrirto,diquell' 
erudita Orazione che Obcrtìno Pofeolo inlìgne 
Letterato Brefeiano recitò venti Anni dopo l'ane- 



la Città noftra: odora non (ila più ove trovi- 
li , e la credo Imarrira . Quella copia poi chiaro 
è nunclscrc dì fuo carattere, nc/crjrta di iuamano. 



dio di Nicolò l'icinii 




Concìlio del- 



. PiBb 
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Paisò a migliore vita i! Borgondio nell'Anno 
171G. ed in elsa Illorictta poi riicòricranfì i nomi 
di diverfi Perfonaggi, i quali veggonfi richiamati 
a vita dai monumenti che dopo il detto Anno 
171 6. fono (tati difotterrati dagli Archivi > e pub- 
blicati alle ftampc: e fono Gai dò Duca di Vicen- 
za (a.) Gualperto Duca di Luca (i) , Reginardo 
Vcfcovo di Pila (e) Odone Conte di Mantova 
(a 1 ), Aftolfo ArcicapelUnodell'Imperadore Lodo- 
vico Secondo [e), e diverfi altri. Sembrami bal- 
lare quella ofservazione per levate qualfifià om- 
bra 

(3 ) la mimsiit di quefit Ocìit Duca iì Vicina ci è fiata cenferv.ita 

1 718. Mtnch .Seri p. Rer.Scrmon. Tonti -cui. <j%.t dtptdal Mnanri: Ann 

Muditi* Opera del A^raliri Anliq. Icahca: , ilpilme Temo dille qualif.1 
'"f* «il dar, Atni t 7ì i. e T aitiate "tir ^51 1741 

(o ) Q_atge Gtiilptrio trevafi the -vivta Data di LucaV Atte 71 Ant. 
■""'iqTem. i.col. 117. , "~ A*n, aneer*js6. IdemTom.i col. 77?.. dr. 
t ' •pi", nominale ptr fuerripeli rf« Rìdelf, , che vivea ni IT Annel7i.farà ■fiato 
fjliuel, dtadi luifigliuol,. 

te) Kc £ iniid,yefcuedìTifd,miiiuufcimtdal( fghtlli, i/ato fiep: rl a 
dai Mirami Antiq. Ita]. Tom. j.eol. roi?. r chi fediva neir Anioni, 
firn- Ittfig h un monumento dalai pubblicati , ajpitlante al dette Anita-, 
ù* Ridolfo imparafi ehi fidiva attira ncir Anno 7?? 

(d) Qutfia Odimi Citte di Mtnteva e «emirato iì quii Carati^, de- 
gli Abati 7{ana «te/aiti , pt&blìcalo dal Murateti V Ann 1741. /laliq t 
ItaU Tiim. j, co 1 . «Su il quale circa t Anno S 1 S. fitenìiì in f avere 
di quel Vielre Aiate di Hononlola, chi <(.:.' Conte Sappine , cimi rife- 



» Ridolfo,, n; 11 Ann 817. prodotte per t 

rf (e) Affo/fi Arcidiacono della Capelli dtl forre Veùu» ktetfi m un 

«ente air Ann »«%. mi M-fe d: Matti - Tue e/fere'' chi Arcidiaconi 
d'eli* Cappilla , ed Arekapilla-e fojf, la fitffa dignità , ovv-ro ebt A/. 
">!fo dopo il M-fe di A'.,.»-» A*'* ck^-.e „,'/* : erica di Areica- 
pelhno, «Hhaisleda Ridili, i nominata tttf Mife di ienemir: di! 
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bra di fofp;tto clic tale monumento pofsa cfserc 
una cofa finta, c fuppolta. 

Di che tempo vivefle il fuo autore Ridolfo , da 
lui mede (imo ' vicn chiaramente indicato in quel 
p;lTo, nel quale dice che i corpi di quattro Pa- 
guri erano Itati per corpi di Santi Martiri eleva- 
ti alla pubblica venerazione nella Pieve della Ter- 
ra di Kudiano -, indi Aggiunge quefte parole ; 
^ux m ijlo tempore Vlànriius Epifcopus ahflu'.it de loco 
Ja:io, <& ahieck in loto profano. Due iòno itati i 
Vclèovi che anno portato il nome di Oldcrico , 
ed amendue viffuti lono nel lecolo undecimo , 
prollìmi uno al^altro: il primo negli Anni 1030. 
e 40. c l'altro intorno l'Anno 1070. non efsen- 
dovi fiata tra loro due interpoih, che la [ola Se- 
de del Velcovo Adclmanno . Se lecito è toccare 
una qualche congettura, fembtami averli credere 
piuitofto il primo Oldcrico , c che l'autore di 
quello monumento appunto fia quei Ridolfo No- 
rario che leggeii nominato in quel numerofo Con- 
cilio dc'Cittadini Brelciaui, a quali da eflb Olde- 
rico nell'Anno 1039. fù fatta la rinuncia d'ogni 
fna ragione fopra de'Monri Degno, e Caftcncdb- 
Jo (a), della qua! cofa fc ne darà a fuo luogo 
piena contezza . 

Che che ne ila in fine, fe quel Veicovo Oldc- 
rico, nominato da Ridolfo, vìa il primo, 'o il fé- 
tondo, abbiamo però quello di certo eh' c(To Ri- 
dolfo ville nel fecolo undecimo, c fembranii non 

( 1) Littr?,li,h tet.fil. 1. 
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difficile jj render la ragione, per la quale egli ab- 
bia intrapreio a Icttverc Tutoria di Brcfcia per Jo 
lòlo (pazio di quegli novanta uno- Anni che cor- 
fero fra l'Anno 774, c Rfij. nel qu.iirempo futi- 
dita era dc'Franchi: ed è, perche in quello cor- 
Io d'Anni fucceflcro cali cole c per la quantità, 
e per l'importanza d'cil'cr rraimebe alla cognizio- 
ne de'poftcri, che forfè Brefcia non aveva vedu- 
to , ne pmovato in rutti i fccoli addietro . Non 
fi è da Ridolfo pafsato colla fua narrazione oltre 
l'Anno SS;, foisc perche in quello tempo man- 
ca Gc di vita ,. o foise piurtollo perche dopo quefl' 
Anno non avvenire alcuna cola degna d'eiserc 
memorara che gli dafse motivo di procedete avan- 
ti coll'Iftoria. Conila manifcfta mente ch'egli fi è 
fcrvito- di memorie efatte , c fincccc , feritre ap- 
punto in que' tempi di cui patta, poiché nei pte- 
eifi Anni, ed in certe minute circoftanze de' far- 
ti conviene del catto cogl' Scrittori che vifsero in 
quel Secolo , e con quei monumenti rimaltici 
dall' antichità, cancochè pare ch'egli vimini anco- 
ra ila ncL medefimò tempo, e fia uri teftimonio 
di vifta , e d'udito di tutti quegli avvenimenti,: 
che va raccontando colla fpecificazionc delle più 
diftince particolarità. 

Superfluo è che io niente mi trattenga in fàre 
l'elogio a qucfto monumento, ed alle notizie, ed 
infegnamenci che da efso fi ritraggono in copia , 
giacché il Lettore il può vedete da ie mcdcfimo. 
Sono ad efso debitore ben la metà delle notizie 
(he 



VII 



che fi contengono in quello fecondo Tomo , le 
quali ne formano la di lui più pregevole parte, c 
che maflìmamente anno da interéflàre la .curiolìtà 
dì chi legge . Per altro l'alerà parte ancora d'eflo 
Tomo è a iiifficicnza provveduta dc'lumi per fod- 
dìsfare chi derìderà averne una competente cogni- 



no fcpottì in quelle profonde tenebre , ne involti 
in quella confufione dì favole , come fi è veduto 
in quelli dell'antecedente Tomo ; ma Scrittori , e 
monumenti fono che trovanti far menzione anco- 
ra della Città noftra, coficchè littoria comincia a 
divenire faaftantcmcntc chiara , e feguente . Atri- 
vano al numero di cinque i fccoli, dc'quali trat- 
tafi in quello fecondo Tomoj che incomincia dall' 
Anno 600. di N. Signore, e termina all'uni, ed 
olrre quel Secolo incirca , che fi darà «neramente 
a conofeer^ coli' aiuto del monumeuco conlcrVato- 
ci da Ridolfo , vi farà ne meno negli altri quat- 
tro lècoli da rendere , fe non del tutto , di certo 
in buona parte contento chi è bramofo d'éflèrnc 
informato. 




NOI 



NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padoa . 



"Avendo veduto per la FcdediRevifione,S:Ap. 



ritti Inquifitor General del Sacco Officio di "Brefcis 
nel Libro intitolato ìfloria di Srefcia Torno feconde 
di Giammaria Hiwmi. 

non v'eflèr cos' alcuna contto la Santa Fede Cat- 
tolica, & parimente per Accertato del, Segretario 
Noft.ro ; niente contro Principi , & buoni corta- 
mi, concedemo Licenza a Marco Vcndramino Sram- 
pacor ài "Brejcia che poffi efTer ftampato , cflervan- 
do gl'ordini in materia di Stampe, & pi-elencan- 
do le felice Copie alle Pubbliche Librarie di Ve- 
nezia, & dì Padoa. 

Dac. li tj. Febraro 1746. 

!Gio. Emo Proc. Rif. f 
"Barbari Marofmt Can>. Proc. Rif. 

Regiftraro in Libro a Carte 41. al Num. 3 Co. 




del P. Giacinto Maria Ma- 



Mkhiel Angelo Marino Scor. 



Rìdvl- 
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FJDOLFVS T$OTAl\ll>S 



Hiftoriola [cripta ànmhm rerum memoria dignam k , 
quc Btijjtatie Civitatis accidermt imperanti- 
bus Franchi; . 



IN Nomine Domini Dei eterni . Anno Dominile 

Incarnalionis DCCLXX1V. Menfe Maio Indizione 77+' 
Duodecima Carolus Rex Franchorum cepit Regem De- 
fiderium , quem in Francìam tnifit in exilium . Duobiii „ 

Annis in antea' èec evenitene , bujus etandis trìbulationis Settembre 
'.■„■"■ --■ quando 
prefagitim fttìt fevtjftma tempe/ìas ventorum & nubum > leggeri ef- 
que ex partibus Valtis Cauruonie advenìcns die '-jS£S2fc| 
tenia exeunte menfe Septembre ' tempore maialino ma- 
gnam partem finium Srijfanotum , tìr b'Oximam Civita- tutuiat, fi 
«1 , cujus tpfe Dcfìdèrius Nobilis erac , dijfipavit , (S 1 nu ™g™raì 
everth damnós ' infinita! . 'Bafilica Sanili Mattheì reri- 
die cum omnibus eajit adiacemiis , G" cuntlis bominibus gta>lo,cÌD4 
Ìbidem manentibus contcrrath. Nube! erant nigrs nimium ^„ S 
cum pluribus ignh-, ' &'fonitu inaudito, que renani /e- gj^Tet 
pìus obruebnm , Èac v Sc : culam' Jlarà non ampìius vide- mtfe.e 




addietro 



*"3>« «tati. 
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rem . fingenti, ferme fierunt qui in bue tcmpejìate 
merini fini , & inter ilks fuìt Arflìperrus nepos Val- 
perti Doris Lucenfis : & ijie dies inter Bg^ftùaa flu- 
tti so tempore preerat Brijfie Dux Poto filius Malo- 
gerii fratris Rpgis Defiderii , qui' tirimi ri e Cuoio 
iaBarem de. boncre fio , cunì Ansaldo Epifcopo , qui 
frafer eius crai , ini'tt confilium , & pluribus Nobìlibui 
BriJJianis , ne opprimi ptterentur potejiatibm Franche- 
rum, (y ut ìpfum facerem Senhrem, Favebant ejm con- 
filio Folcorinus Dux Civitalis , Gaidus Dux Vincen- 
tic, Rotgoius Dux Tarvifii; & ut v'triìher fi gereret, 
in auxHio miferunt quìngentoi Milites cum mille fervilo- 
r'ibus, & plurima alia Mxilia proliferimi : 

Carolus cum multis exercit'tbus mifit unum de fui s 
FrincipìbusnomineìCmondum, fui putans filo min arum ter- 
rore tr'mmpbum vidorie reportare, m'matus ejì B-ilfianii 
urbis deJìruBìenem , & bominum interitum, nifi domina- 
tieni Francborum fi flatim fubmitterent . Sed nibìl af- 
fiqui potuit, Ò~ afperaverba reportav'it. Anfelmus vero 
Nonantulanos Abbas ìngreffus ejì Civitatem , & in pace 
multa colloquia cum Potorie , & Artibaldo babau ; et 
immobile! , & intrepido! permanere eognovh , Porro If- 
mondus erat omnìbu: bominìbus durus , & imm'tth , & 
in diverfis mala nequam . lfte commotus in i,am omnei 
finis ferro, & igne deva/lari , & bominet , quanti un- 
dteunque invenirentur , in ore gì adii natii iujfit ; & ap- 
pendere 
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pendere ferir impìus m patibuh'fùr'et ' ' eircìter mtlle'Cori 
tifienoi prope murer Civìtatìt . De quorum miferabilìt 
fuppliti,afpeHit -magno timore: populut univerfus pertmtus 
tji y & proclamare cepìt cantra Potonem y Atifoaldum , 
& aliai belli Confiliarios : & quum Temo filìus Traf- 
mundi , & LiculfusfHius Aionfs, qui tempore Racchi; 
Regis, & al'tr D-fiderit Ducatum Brijfianum rexerat, 
ad Ifmondum fugam cepijfent. Poto confufus, & amijfa 
quaeunque fp e - nrand/ivit Epifiopum Anfoaldmn ut tra: 
deret cro'ttatem Iimondo , fi juraret ? & diceret fuo fa- 
et -omento' fe - veni amf omnibus datUrum . Ifmondus. omnia, 
quecunque pojlulavit , pram'tfit-, &iuravìt: /ed cum frau- 
di parifica ingrejfus ejfiet eivitatenr, oblitus cfi iuramen- 
» » & fidelitatis : nata cswprebendcre fecìt bomo- pejfi- 
*™* * Se fielefius Potonem nièil metuentem cut» qutn- 
quanta Nobilibus Briffink y & percmtre gladio die 
■quinto infrante menfe OHobre* 

Caco frater Poronis, qui tmlthudinem mmatorum de 
heu Bcnaco y & de lecis montanti collegirar, & baberet 
falichudinent propter fratrit perkutum, quum ìnteHtu'tJJst 
necem eius , & fcelus limoniti, cum eis qms fidifftmosco- 
gtovir in Mincrviam lacum fecurum , atque natura mu- 
nitum confugh, ibiqut fe fortitcr cammunivit t & pormi 
*£ multunr tempus ^iSualibus potius mori, quam in ma- 
mas ICmondì venire fiatuir. Kmatidas conglobata in unum 
militi* ad Minerviam procefiit, & cum domi & promif- 
fionibus Cacami ad fi vohntatem pettrabete fmfira me- 
" 2 tbìnatus 



{AìffdtuS effe/.; ab'ùt reliSa Corviih < Cafìaldh qui fame 
illuni cogeret ad redditìonem. . 

In loco Pontifvici inteflinus gladius exortus cfì . V'ir- 
ginis cuiufdam forma , & pecunia note nuptias petebant 

y duo invenes, QaeramusyH/irer, &&i$io>. <jhwm ìn iu- 
dieio ambo Jìetiffent, Ioannes. Sciildiicim decrevit ut fi- 
Ha ad uxorem traderetur Oéteramo , niello Hitione 
quia Menfe Maio uubere non impropsrium /ibi deputabai . 
Sed dum Sponfa ad Cafam Sponfì ambuUrst , HittO aquv » 
fordidam, & flercorafapcr ipfam iettavit . Per bec quum 
rixa cxorta t effet , plutei cedei , ed incendia ìmer àuai, 
parler eveneruat . Pulfus HUto rum turba fuorum agra 
adverfe patti; diflìpavit. Ifmondus cum manti atmatoxumy 
eh accejpt , & quum ìnuenijfet.fe mutuo boriante: ad 
^fortem pugnam> per nunc'torum fuggeftìonom placare cepit. K 

t (T nibil metuentes repente aggreffus ftragem omnium edì-, 
dai inde Pontifuicum ingrejfus eamdcm cuiufeunque gtoe± 
W pMravit, & qui vivi rem anf tram a ìumhiihus privati, 
aut in fiumine fubmergi iujfìj . . / ; f , ■■■ .. Vi'*.* 
Regrejfui Briffiam Jeprima die infrante >nenfe Augujl* 
Indimene decima tenia," cepitLtg'mulfum'de penere 
ne Tcodelinde,& gloriofe. ricordai ionh Ducis BriJJte Iure-, 
lardi, &triginta Noblles Brijfianas ,& lig tith mr>\b«{j% 
carcere mijit , ut rebdks txtarent ex eo avòd malese eivS. t 
bonore loqutbantur: qui omnes pofì tra dics in Platea cru-, 
dclitcr percujft fvnt gladio . . ( ■,. ,- ... , 

Tum confili a fatta funi ut ncfarhm hominem ■otta priva- 
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r'ent , ^irvoetutum plures viri potentes, & eiiam 

relìgkji'! Guido fcilicet Presbiter deBafilica Santi Geor- 
gi, Gerardus Presbiter de Bafilica Sanile Agathe , Odo 
Cultos Bafilice Sanftorum Pauftini , & lovite , Hucboldus 
Presbiter de Ecclcfia Sanile Eufefimie ,* Arduino Presbiter 
dePIedeSanéìe Marie inCarpino, GualdricusCulrosOra- 
culi Sanili MartintDeiocia Veronenfi curaGilberga fua 
Prcsbitcria. Iftamulicrcordhvìrilh^ dumKmanùnìpcrtam 
EerleftemaiorisSanflì Petrilli die NetiviiaJis Domini ingre- 
deietur, babebatfacere proci omationemfuo corporivim Hit- 
tam fniffe , & ad ^emm e'ms accidente»! proflernere fuperter- 
ram : mm omna accurrerc debebmt fuper eum t & trai'icere 
gladiis , Sedìflaut adderei auxilium, quum confitta riaper- 
to ludici , & Gariperto Caufidico manìfefiaffei , tamen r e- 
teirti: nominibus Confili ariorum , Corniti hdhium delatum 
fui*.- quicapi ferii Gilbergam , & orribili*' cruci atibn non po- 
tali vincere ut non denegarci; que tandem expiravii. Guai- 
dricus qui in cavia htuerat deteiìus fu'tt , & fine vi tarmerf 
tornm omnia confitta hqHUtusfuit . Omnesundccunque inven- 
ti fuerxnt morte miferabilinccati fati» Platea velcri; &efi 
quifitgamceperantybanniim Ifmondusmitfe Mancofos nari 
raifit ìnfingulo capite, & omnium bona ad CuriemRegiam 
^evolaerc ferii . 

, Tumflebilis,& metu magno triftisfatìatj} Civitasunivcr- 
fa, Muliafignamonfìraia font, que tribulationem auxerunt 



'•Tre Eafhmrit. 
' Tri trriU/itat. 



Advenìt pefliltntia menfe lanuarh Intimane Derima quar- 
■ 77 ■ f**quetamenJletitfotra m urotcivÌtatit r &infpatiod'tenm 
pauoorumfopraquatmvmilla bominumoceidìtSequente men- 
fe Februorieigmsconfompjitmagnam partem civitatis a loca 
qui dichur Paravert ufque ad c arrtarmm e»m plurium morte 
Tandem Brìjfìa-oot'ente Dea tirannide pcjfom* Camini li- 
•i!i , A-^ ata f u ' td 't>ian a exeiinte menfcAvg!,Jla". Ifmondus «ffit 
moreScQmhargcpueUefarmofevMcflieDtiTudunìSea^ 
ni; & mìfitturgemmuHeremque eam feduceret pnmiJfionU 
èn r & mmrìSus ifedablm terga disk virgjm verhrUgt 
maìebabitafuit, r.nrHmondus perBomìnesmatot faìfum- 
tcjiimonium deponete fecit , qmd cafa ImbergetìT Scora burgt 
reriperet forra ; £rmtftt.quìeas'mca>cere obduterent ~ Fatsr 
ScoraburgeadveMÌr^foroTe T &foliamgladiotransfi'xit t fod 
&ipfe in eod'em- tempore a milite percujfuifuit v 0? marmar 
cecidi t. Torà rivirar commuta e/ì , & undecunque ad cafom 
Durtidunifl«MrfWHMf . Fratrain aìtumextul'erunrcadaver,. 
& mortem-fororis t jctlufltmtmàidephraverunt , & ad-tiin. 
diitampopltfos Jlimufaverynt , Fopufus irttus ìrruìe furenter 
'aCuriam t cuiobviamfatìuseji Ifraondusa/ mitigaretjìb. >• 
fedjlatimiljum occiderunt , & dentibus etiam.fecuerttnt mi- 
»ntatim t 0-foeruntqaÌcarnes eim ignztorrueruat) &man~ 
ducovetunt- 

FokovÌitas. t qitirimibatbe!li4m ì CrdamiaìuniFraneiir»'h, 
*>'ifìt Hermoaldutn eximìum Abatem Lconenfemur fu aderti 
popolai BriJJtanos. ad fe crif. 'andai de monièut Frtncorum ; . 
fed opere , & Jìudio Corbinii ludici! viri multi j «piemie , 
& aitilo. 
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& autleritatii in /neramente fdelìtatit permanferunt ; 

Caco, qniinMmer/Ì3.famitangaJliaifttJlentare empiita 
ricupererai, intelleila marte limondi/lerim mifu ad rcdden- 
dumfe rum fui, Duci Marcano, qui illuni velati amicum colla- 
tiene benejicierum henermiit , 

KutnoCemeiBriJfiefaauseJl. lflefuitetirbonui ^pru- 
dera, &ìnomntfuaoperatione commendabili,. JguumBrif 
fieno, piacere Francois eeellei amai èeneflo mede i., granane 
eh, auifabbannoablimurAopefitìfutrant , &benareddi- 
dii, O-niimnmTermic^remiJìt, & p r „idì, in fumo 
nthlperfelvere. &ouum all diret quambone reeordalieni, ef- 
femnominaDucumMarqaanli, ©"Frodoardi, querumunus 
i^'t"-tedificare,fundnmenir,,erfiliu,perfecera,grandem 
& "''be"tm.mei^t„i,Ba/iIicam,&,„i m ,n„a,e-,di,- 
•>«">nRc,Gri ma M a ,ai,meett^.t,ipr,„p„f,nd„,f,. 
m.lem B.f,I„„ j„ ? „; JirJm , { 

cemplevir . 

^'ims,quiDuc;,Cieìa\ìiin,,mp m Regi,I, c t,te,ìi 
, -mqu.m M edi,n,i.m C.l.redder, 

■M,t & „, w „, J-flr F „ ulAtll j & jt 

m'Ined.t.nntv.ldef.a.t.ll, O m,u„ffj,,n, fu, gente, 
m.l,mm g „„eB,iJliani,,S-Ber g emenf,bmd.m;dev.Jl«t- 
e,,,.d,l„r„, V incendiatoci,»,,. Raimo «ri.»™* 
■oerfa gente Brìjf,,,,, & alia m.nu nrmaierum , ,,»„ ipf, 
infirmiate dementar, preferii //.W/«»m BrcH.nifoV,. 
vcncmm.gncaudacie, f,d p.,cic.,f,lii . JJievJlem ingref- 
Jta ejìmenfe lunie Indizione Prima' , ■& e efmmmttJ-' 
ver/ut 
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verfusFo\corin\xm,quitimoremfimulamJ}abatcumfua ttiul- 
litudine in edita loco natura munito , & quem ipfefudaetiam 
manierai. Quumnoluìjfet acquiefeere con/ilio Bertaridi ma- 
gifiri m'tlitum^fed agire in melo fue temeritalìs, afeendie mon- 
terà : & commijfo bello flatim defedi, & in fuga remmfit 
pope totuipopulus Brijfianarum , ita ut egre ipfe cum pauci s 
femivivii pavere f olcorinì Loverium confugete potait . 

Tarn grandi dolore , & tumulti! permei a efl ch/ìtai ; & 
quedammulìer in porta àvilath accurrens repente filio incolu- 
mi mortua_efl . Raimo deftderant fumere ultionem grandetti 
belli apparami» fecit , &auxilio accepta a Camitibus vicini! 
eongregevit magnai exercìm , & menfe lunio Indizione Se- 
c unda ' ipfevallem Caumoniam invafir. & quum nullum 
bafteminveniffet, qui gradui fuoobfiaret, ad Civiulemee- 
leriterpetvcnit , ed incejfan^er oppugnare cepil. Sed Folco. 
rinusÓrCLviulL-nl'es, quumnullamfpem baberent falul'n 
femine etiam pugnarli inirent , tante fortitudini! rofore reflt- 
terunp, ut continuo effent vieterei. Tandem Raimo admota 
fcala tjuumpritnus omnium murai confcendijfet.in grandi peri, 
culo, tum per amnes parici muricaptifuerunt. Strage! crude- 
lis fati a eft omnium virarum, mulierum, &uf ì utìnfanimm-, 
& Civiialis edificìa funditui demolita fuerunt . Fokorinui, 
quum fugiffet , comprehenjm futi , & in bonefta carcere fletti 
ufyuejid tnonem . 

Brani adbuc in illa valle plurimi Pagani , qui arboribus , & 
{omibmviaimatafferebont. In tempore ufqueRcgit Ariberti 
. inw^oSammi magna frequentia venerabam in Cune Hedu- 



Uo: &qwm percepii Itegis obbedieneU non fiera ree iUà 
imago itytar«»r, Ingelardm Dm, BriJ/ie mifit arma, 
nrtmmamim, qui eUm defperderiiiO in fregmeniì,. Ra- 
mo 'efhefl eedempoeejlate, & emnei ftp erjlnione, Cen. 

tutu™ 4M» oh i * s * «** a**» W 

Seriore .*< iJ^iri* faeienda,, qui in C«r« Rieno K/f 
</», jfarà/"' »#«™ fi"/" 

ftr «»»•■ duodecime, eemit petejleiem buia, "W> 
(5- ftrenue eg« »» utilitaiibu, Brijfie, & maxime confo- 
(«»> .yl «refe/SV». Pei, & Stiriti*, $aum *» 
filii in Jludie geneilitie venandi fé exercerene in manie 
Digne, a feri, Vrfem deverai! frema.- » èffe *#k 
ma,,, pre ev/lieìa urn pandi Mm »•* 

,/!, * bener.bilire, f.puleu, in Ecclefia maioee 
Sentii Peiri JndiSiene Duodecima " 

PeJÌ bune feti», eji Cornei Brille Sigifreons . Pri- 
me menfe, qua ife fufeepi, regima baie, Cernile»,, 
qui frit Juniu, Indimene Decima Teclia', melme feen- . 
doli èorrìbilh eeienie. Quidam Men.ee, veeebeh Oieli- 
„«. berne perdie»,, » mife^mu, dcmijfe /., Menafle- 
rie de Creroignai» eUii in Vaia» Ca.imoo,»m ; ed 
ibi predicendo prepter mah Monacorum fnem mandi adef- 
fe, fé effe Profetam, & ceneierferi cam Dea , coagula- 
tole .megnam gentem radnm, & fimplìclam , mie illnm 
« Divinnm fequebaiur . Aegebatur in die, muliiluda , 
quum orbe eliam male fame beminnm adiungereiur. He, 



XVIII 

Oiofima dìvifitin tumsH, q noi Angeles appclla-jit , &■ 
capita tmfihm. quièti: dtdit nume» . Archangetornm , 
Habuit fupra dsum mit li* homìnum, cura quibus efeur- 
fiontt fecit in finet Bergomenfet , & Hi jfànaflerium 
Sanili Ambrogii, & Mtnacoi igne [accendi/; inde v e . 
n it infincs BriJJianos, & quUm fimiltm impittatem vel- 
let temm'tttctc fuper Monafierìunt Lettnsnfe, a Lantperto 
Abbate, quife ad defenfienem pannerai fith rcpulfus: 
& Jlaùm cum feflinathne profeSus efi Minervium ab 
tìmorem Sigifiedi , qui cum cum copiofa multttudine ar- 
matorum ptrfequebatur: & quum infidi as pofuìffet infil- 
ila, illam tanta infeltritati cemprthend'tt , ut multa 
milita interfeda fitti, & duo milt'ta ferme fuerunt quot 
vtvot cepit; & ho: duxit ad Monafierium Mòniefclari, 
quo incenfo omnes lìgstit manibus , & pedibus in igne 
tenere ferir impius . SigifredllS congregati! rurfus exer- 
eitìbui, & in fortitudine prudentic agemillum tranfeun- 
«wClefium prope Afolam aggrejfus ufi , & omnem ritti 
turbam feliti vittoria dijfipavh: & illum, quum vivum 
comprehendijfet , in Platea Btìjfie meri ferie, ut dignut 

Hic admonet locus ,. ut notìzia imerponatur de illit 
duobus vìris Bri{JÌanit' lì qui in omnibus v'trturibui preda- 
rijfimi fuerunt, Atdérico videlket, & Farulfò . Tarn 
unus, quam alter erant ex fintili profapia generis. Ar- 
dericus filiut carnaf'ti dkebatur , quem Rett Defiderins 
in 



s XIX 
in grandi M«it ■eflhtm'mu , & elevavh Uhm 
tp'iha, & • Carota faSui Rex Long°b*rd<trv™* 

quuM audiviffit «Mg»»* toJcs enti prudentk, & forti' 
tudinis ad ftmm Palatinm vocavìr , & diltxit valde* 
Qu<m viiiffet-Uhm mirifica intentane pngnmt con- 
tri SalTones, bemrsm dignitath ei tribuit ut caput effe* 
bomimm quos rtlinquebat ad dcftnfiutrm Saflboic . 
Vuitichindirs Princep* SafToruirn Afictrs fccijfet /«• 
populei, & congregai* babetct ultra quinquaginta jn«- 
Ha, ab Ardcrico cttm falit decem milHbus fuperattts fuh . 
■ Per bec ìpfe .grande perkulum iìicurrh invidie, & ">*■ 
ligmm'u. Plwes Principe; confpkavcrum in ehi mor- 
tem; ftd quia- Voirfchindus .riptraverat Juam muìtitu- 
dittai , & commttterc rurfia bellum -aìdebalur , Jjatue- 
runtprolatare, pofleaquaM Saifones' ab ipfo rurfa devi, 
ai cffene . Fuh Arvifius Dux qui ipfum fccrcte adma- 
rntìt de fa ptriath; & qmm [e raboraget ìnfarament 0 
fdelitaiis, fitti,), ae trivmftfator extitit de hfiibus, pro- 
vi fa fa [aiuti, & occulte prtfe8w efi ad Carotarli > 
qui magmim gavifa efi gaudium , & elevavit cura tn 
("tifiate principali Curie. Sed fcelerati , ae pejfimi bo. 
mines tur fa eius rao«fW meliri ceperunt , taademqme re. 
deuneem ex quodam itinere infili hf e Decidete feierunt. 

Farulfus filini fitti Manenti! in Cune Travaglio, 
9 „, m Rachjprandus Presbirer de EcckGa Beati Ar- 
changeli Michaelis in Uftiano^jmw'wV , eumque qu*fi 
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proprium fillum ditexìt . Ifie fuit «ir mirabilii in y*. 
pienti» i (5* dottrina ; & Brìffianì Uhm babebant ut 
Profetarti) & fequebantur eius conftlia de rebus futurisi 
lite fé dedit ad moncndos pie ìuvcnes, & injiruebat. e*, 
non Jolum verbo , & diBo , feti etiam .eonverfationii 
éxemploy qui illuni ebatuni vaidt babebant: moli vero, 
& federati illuni odio perfequeb anturi -ghatm iit tempore 
wfpertino reditet domumiy obvi.im babuit cum plurtbur 
ìmpìii Maeeruntum filiutn Teutelmi Judicis, qui Uhm 
v'mtperabilibus verbis aggreffiis eft, & cum fujte percuf. 
funi inttremit non fine grandi ft ondali , & dolore Ci- 

Septem anni quum ejjint evoluti , pofteaquam Sigi- 
fredus regebat Cantitatùm Brìjpanum , menfe Jugtifì'o-' 
bidìiìione- Quinta * ; Hunni Italiani ' itixaferunt , ■(? qsttm 
devafìationcs facercnt ufquc ad jines Bri/Jìaaos t ipfe-eif 
occurrit, & In fel-oa lugana multos oceidh, & relìquo? 
fugavit ; [ed poftea muhìtudine in bella temerirstis op-\ 
prejfus fugam e'épit in loeitm Renzago, quo. ab Humus' 
igne incenfi , ipfe , & quanti fecum erant, mifer abili- 
motte ptrierunt . Tum onmis Terra Brijjiana defolata 
fuir , & Hunni dtjìruxcrum ufque ad' pittai • Ci- 

Hiicboldus ehiìus fuit Comes Brijpe .\lfte timore 
Hunnorum perterritus oitinsth prerrptum -a Rege Pipi- 
no , ut babe-ct rommuttirs murai Brijjte , quantum ne> 



Digitized by Google 



XXI 

cèjfe effe'- Sed quùm populì dolcrent fe opprimi aaga- 
rìtt'nhùìs graviterà & eorum cenfortationi Rex Pi pimi S 
ntrn preberet aurei » multi aspirar averunt Hucboldura 
perdere: '[ed cofp'tratìo detelìa fuit in tempore, & pau. 
torum 'mòrte diffioluta menfe Februario Indìtlìonc Septi- 

Anfridus Epifcopus, quum MiiTus Regis Pipini una 
cum Reghinaudo Epiicopo Pifane Ecclefie iujlitias fe- 
cijfet centra Hucboldum , ab ip/o aecepit turpem in'tùriam 
élapié . Indignans Anphridus profetiti* eft Veronam ad 
Regem Pipinum , qui tattavit Hucboldum de bonore 
eius , & pofuìt in locum eius Ildoinum menfe Ottobre 
mdtSìine 08ava • 

in primo die, quo IldomuS ingrejfus eft Cìvìtatem^ 
Bajìlic* Sancii Peni, quam Anaftafius Epifcopus edi- 
jìcaverat prò merade Aliane berefeos , de qua rrium- 
pbaverat, igrt: eunfumpta fuit: unde malum prefagium 
de eius regimine fuit menfe Mattia fupradilìa Indi- 
elione 

Fuit in hoc anno fames valida in partibus Tridenti, 
nis, ex qutbus exierunt fupra decer» milita bom'tnum tri 
unum colisela, <? perrexeruni in Vallcm Trompianam, 
M èxpol'tnrem muner'tbus Bafilicam Sanflì Apoltottti < Ifia 
Ecclefta fondata fuerat a Vello Principe Aportólorom , 
& inipfa Sanflus Apollonia!, & SanQus Filler -Pa- 
ganorttm 'tram fugitntes occulte facra officia perfoluebans. 
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,. Ex quo Marcoaldus Dux tornei* ci leganerat fubjlan- 
W*»-JWhw* e P valde in divitih suri, & argenti; 
& ad eam plebi rufìka, & urbana quotìdi ami vinati', 
bm obleBata tmeumbat. $>uum latrane, loca [aero af- ■ 
propinquarent , tempeflat borrìbilh de cefo iti», repente 
invajtt, ita ut etlum nere videretur: plurimi c tridenti! 
grandine tapidum, & fulminìbus pertujfi i ani fuperfitf 
tant, imerfem funi in fuga > ffw fuperejfe non po- 
tuti menfe Ofhbre. 

Mortuo lldoìno , Suppo fuecejpt e'tui potefiati . IJfe 
qmm in muttit ferrea laboribus , & prope fine mercede 
•pprinte rei Trompianos , net ■ velie! tbingart fervei , quat 
d'ut eavare- fodinas eoegerat, ut pollicuationem eis fece- 
ro!, omnes moverune fedìtiOnem , & inierfecerune pliant 
Supplii cum pluribut aliii qui eoi fevit verberibus affi- 
tiebant. Xum Suppo cum marni armai urani ingreffus tfì 
Yallem , & tantum cedem belluino furore pattanti , ut 
illam factret dtfertam , Ò~ prope fine bahitatore menfe 
* fii» Augufio Indizione Quarta 

,Lupulus eius filàui invilii* bone adatefientìe , &. dile- 
ttai Potrò Epilcopo captis flit ardenter amore noverce, 
¥ettas verbo, & dìBo fecit in quantum poluit, ut libe- 
rare! Uhm de ptjfima p affi une : [ed iiibil -affequi po- 
tuit - 'Lupuius vini infamem intuii! noverce , & 
poflea pre toiifufioite , O" pudore Uhm gladio late- 
remi!. 
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Suppo ijuum edi» tuberei Petrum Epifcoptim illtim 
aceufavh «pud Imperato rem Ludovicum, quod Bernar- 
do Regi dedijfetmala confili* conerà ehi tbbedtentiam; 
& lepes protulit Petrum Abbatem Nonnantulanum , & 
Odonen» Comitem Mantue . Sed quum adiiffet Petru» 
■ad prefentiam Imperatori*, teflimonio maxime Anici tri Ì 
Archiepifcopt Mediolanenfis innoeens ebfolutm futt Ìndi 
Rioni Undecima * . ' * 

' Ltidovicus ad fuum Palaùam votato Suppone tnìfit 
ad regime/» Comitato Brijftani Mauringum . Ifle. eom- 
preéendere feeit Maceruntum , qui interfecerct SanSìum 
virum Farulfuin, ■& religatum vìnculis in carcere miete- 
re : de qua re universa ehitas magnum gevifa efl gau- 
d'mm . 

MauringUS quum ad ma'torem Poteflatem DueatUS S>9- 
tetani elevam fuijfet ^ Villeradus fufeepit reg'tmen Co- 
tnitatut Brìfftani mrnfe Maio Indizione Tenia ' . Ifle-, 
flit vir pius, & religio/ut, benigna!, & manfuetus cìv 
co omnet perfoitai: & tenute baite honorem per xxv. an- 
noi . In tempore ifliut in Oraculo Sanai Martini de 
Curie Rutiliano cffojfa efl arca lapidea, que continebat 
ejfa quatuor corporum cum ijlis verbii in ipfa arca fcul- 
ptis: Diis Marriribus Aur. ViSorie Aur. Via ori no Se. 
cundo Califfo M. Aur. Filentius Lib. Fecit . $hum 
■Marìnus Presbiter de Baptifterio Sanfli Vincent» d c 
Calcinar», & Audoaldus Monacus Leonenfis firmìeer 
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fufiinerent ea effe carperà gentil Paganorum-, Villeradus 
■ooluìt per pugnam invenire veritttem .- fed pugnatore! ex 
illa parte , que dicebat effe Martirum Cèri/li, fuperiores 
èxtiterunt .• linde Ma tarpara in altare Plebìs recondita 
fuerunt, que in isto tempore Ulderico Eprscop u s 
abjìttlìt de loco /acro, & abiecit in loco profana . 

IJÌe VMeradm edificare ficit foris muros eivitatis in 
loco, quidicitur Acquarium de Rieuffo, Bafdkam Do- 
mini Salvatori; , O' Monaprìum , i„ quo converfareti. 
tur Clerici, qui divina perfolverent officia, & m eorum 
providentia donavit decem Maffaritiat. 

In huiut Comìtis etiaw tempore Rampertus Epifco- 
pus portavU Corpus Sanili Pbìlaftrii Epifcopi de Eccle- 
fia Sanfti Andree intra dv'ttatem , & collocavit . illud 
in Confeflìone Maioris Ecclefie Sanfte Dei Genetri- 
cis : & multa mìracula per mifericerdiam Dei jatU 
futrunt. . . 

Idem Rampertus erdìnationem. obtinuit a Gregorio Papà, 
ut in loco ignoto tramferretur corpus Riraldi Abati: Leo- 
ncnfis , fa<m mìraculis Monaci cougregaverant mngfiam 
tbefauri copiam . Sed Rampertus dktbof Ma., mìracula 
effe fiondala. .... . , 

§u«m vita defunBus effet Villeradus, Hifelmundus 
fucceffìt eius bonari menfi Novembri Indizione Decima 
Quinta *. Ifie quum ìniuriofam altercathnem curri No- 
tingo Epifcopo adire preftèmpftiffct, per preceptam lm- 

: pC 
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peratorìs éitSttt efl de hoc bonari , & Notingu? fadus 
cft Cornei in lacum eius : prò cttius exemplo temporalem 
poteftatem et'tam tenuerunt Epifcopi, Ardingus, Gothi- 
fredus, Adelbertus, Landulfus, & Uldericus. 

Quutn inter vivai ejfet dcfiijftt Notingtis, Berrarius 
fufcepìt regime» bum Comitams menfe Junk Indizione 
Detima T erti a " . ^»«™ Ltidovicm Imperator premiti- . Sii . 
gaffa tdi&um meufe Septembri hidiflìone Decima Quar- 
ta " , ut omnes Laici-, qui arma ferre pojfent , in exer- " U5. 
citalem pergcrcnt expeditionem adverfus Saraceno!, qte- 
rimonìis, & minis piena faSa cft Ci-uhai. Aftulfus Ar- 
chicapcllanus [acri Palatii limens fcnndalum bortabatur 
Bertarium, ut mansuete ageret • [ed ilfe pre animi du- 
rìtic nehit acqtiiefccre eius con/ilio y fed comprsbendere 
fccii qui precepto obbedire non videbantur , ed in Pla- 
tea verbcrièi'i lacerare iujfit. Tum commetta cft popu- 
lus unherfus , qui eripuil Ci-ves fuoi de fupplicio , & 
cornifica occidìt . Bertarius veleni comprehendere prin- 
cipale! feditiofos ctim manu arntatorum Wruìt in Plateam, 
ibipie incerto vulnera pcrcujfus cecidit . Hac re delata 
Imperatori, qui in finibus Mediolanenfibus aderat, coni, 
motus in tram movit greffits adverfui Brijpam . Non 
maior terror umquatn fuit in Civitate BriJJiana: qui ti- 
mebant iram Imperatori! arma capere , pattai claudere 
proclamabant : fed plures abftabant ne aliene culpe ipfì 
Jimilher perfolverent penas . Epifcopus Antotlius , & 
Gisli 
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Gisla Abbatilla Mtnàfittii SanUe Julie eum fóji'matio- 
ne adìerurtt Ludovicum , & taiia verbo reportoverurtt 
que tumulisi)» mitigare fecerunt . lagrejfus efi Ludovi- 
*us porta! Civitatis babens enfem màum in man» , & 
ebviam f a Bi funt Antonius Epifcopus , AHulfus At> 
chicapellanus , Remigius Abbas Leonenfis , Etpmus 
Abbas Nonantulamis feqnenti multitudine civhm ; qui 
ad eonfpetìum Imperatoria cuni lacrimi: , & gemitu [e 
bumi proeubuijfent , Antonius mit'tbtts verbi! bortatus ejì 
Imperatore/a ad clementiam, & mifericordiam . Me nuì- 
ìam dixit verbum , fed jalum pofuit gladium in vagi- 
na!», & mam mdkavìt àytèus ut f urgere nt de tetra. 
Quam ad Curiam veniffet , feqvcmi die nomine Gisle. 
AbbatiiTe, & Antonii Epifcopi edì(t»m ci. 'lentie , & 
venie pubblicare fecit. 
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ISTORIA 
BRESCI A 

LIBRO PRIMO 

SOMMARIO 
'Cbiefa di S. Gianbattifia edificata in Srefiia dati* 
Regina Teodelwda . Eretici siriani in Srefcia 
fupcrati dal Fefarvo Anajlafìo . Statua di Satur- 
no nella terra dì Edolo abbattuta per ordine del 
Rè Ariberto. Morauardo , e F redoario Duchi 
Longobardi di Srefcia probabilmente autori della 
Cattedrale, detta la Rotonda. Ribellione di Ma- 
chi Duca di Srefiia centra del Rè Cuniberto : tjue- 
fii ripofio fui Trono per opera di Aldane , e Grau- 
fene due cittadini Srefiiani . Monifiero di Mon- 
te CaJJino riedificato da' fondamenti da Petronace 
cittadino "Breficiano. Due Moni fieri fabbricati dai 
Rè pefiderio, uno nella terra di Leno, e t altro 
nella città di Srefcia. Fine del regno de'Longo- 
bardiin tpufioRè, condotto prigione da Carlo Ma- 
gno in Francia . Turbine jpanjentofìfimo avve- 
nuto in Srefcia patria di Dejìderìo creduto ti 
preludio di tale fua difgrazja . 

LA prima cofa, che degna d'effere memorata ne* 
primi anni del fecolo fetamo , fi preferiti afpet- 
tante all'Iftori* noftra, fi è la fabbrica della Ghiefa 
A di 



di S, Giànbattifta . Fù ella edificata dalia piiilima Re- 
S C Giin-6 ma Teodelinda, ed in efià un magnifico fonie Bat- 
batcifij e-tefimaie, il quale una volta ferviva a meta la Citta: 
TeSdto? e per - que ^ a ra S ione cra chiamata il Battiflero . di S. 
ii l'anno Giànbattifta, il qual nome veniva ad additare la fui 
citateli, particolare degnitk. Debitori fiamo di quella cogni- 
zione a due Infcrizionì confermateci da Tadeo Soia- 
zio (a), danna delle quali imparafi) che Teodelinda 
aveva fatto edificare quel Battìltero in tempo che vi- 
veva il Rè Agìlolfb liio marito, (il quale cefsò di 
vivere nell'anno 615.) e dall'altra come avevalo fat- 
to confagrare vivendo poi il Rè Adaloaldo fuo figlio- 
lo. La prima è quella 

D. N. F. Theodelinda edificare fecit hoc 

^^'"""BaPTISTERIUM VIVENTE D. N. F. AGILULFO tft 

1» ndU L'altra fi è; 4» D. N. F. Teodelinda consegnare 
ChieladiS. fecit hoc Baptisterium vivente D, N. F. Adoal- 
GiantattL D0 sss> cccccc;tvI- $ oniì interpretate quelle lettere 
iniziali SSS. Sacr* Salutis Secolo ; la quale inter- 
pretazione farebbe d'averli per buona , e giuria , fe 
quella memoria appartenefie per lo meno al fecola 
nono. Ma fiamo in un tempo, nel quale non fi può 
allegare alcun autentico monumento , che fi praticane 
allora dì fegnare le date cogli anni di noftro Signo- 
re: onde ciò farebbe ballante di doverla rigettare per 
una fattura de' Secoli pofteriori, fe non fembralfe do- 
verfi aver per più probabile, che il Raccolgitore ab- 
bia trasformati que' caratteri che nou intendeva, e 
trafcrittili in quella forma, che alla fua cognizione 
parve pia vicina al vero, 
.i:--. Certi 

(*) Trtffiii XtJJiMS. HiJI. Bufi, alf <,**, 616. Il MS. di T Sii» 
Se/olio cmfirva/! ralla Libraria dei tìpbilc Vtm» Sìg. Gitomi Straa- 
Mi mi mn mi c fine piraHtfo dÌTÌfionlmt t/fc làfiriviai. 
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Ceni nollri' Scrittori anno volino ritrovare il no- 
me dì quel Vefcovo noftro che conf.icraffe quella ^„ e j^ 
Chiefa : e dicono che forfè S. Felice lenza allegarne laMdett» 
non folo le pruove , mà neppure le congetture , fe- jj |jj^ a a[ " 
condo le quali farebbe piuttolto da dirfi che folTe il f cnl , i on , 
Vefcovo S. Parcrio, ovvero il fuo antecelfore S. Pao- fomentoa 
lo. Era fituata a dirimpetto di S. Pietro de Doni, cioè & Fdlcc ■ 
di quel luogo, ove oggidì veggiamo ergerli con tan- 
ta magnificenza la fabbrica del nuovo Duomo; e flet- 
te in piedi fino all'anno itfl4) ne ' quale fu deftn.it. 
ra di' fondamenti affine di ftcnderc in maggior forma 

10 fpazicj della Piazza. 

Si sa che da' Longobardi tenuto era in una parti- 
colare venerazione il nome di S. Gian batti Ila , quale 
avevano eletto in Protettore della loro nazione; e 
perche la Regina Teodelinda eflèndofi affezionata al 
foggiorno nella città di Monza, volle onorarla d'una 
infigne Bafilica dedicata in onore di quel Santo, co- difende- 
rne inlegna Paolo Diacono (o) , ciò fembra dare a l'nilaaBie. 
conolcere che quella Regina parimenti portane una fcla " 
Angolare affezione alla citta di Brefcia , la quale per 
elfere abitata da una gran moltitudine de'Nobili Lon- 
gobardi, e per aver legnatala in una particolare ma- 
niera la fua collante fedeltà ne' pericoli della fua Co- 
rona contro l'irruzioni de' Franchi , fi volcfle da lei 
diftinguere con un tale monumento di pietà veri© 
Dio, e di gratitudine verfo gli uomini- 

Rotart che è flato uno de' più famofi Ré Longo- Rotaii 
bardi, dice Fred ega rio (b), (da cui è chiamato Cro- Duca di 
tario ) che avanti di falire fui trono governava Bie&ìafct 

11 Ducato di Brefcia. Era quelli Infetto dell' erefii™^* 
Ariana , ed al fuo tempo come imparafi da Paolo 

A 2 Dia- 

(») VA, 4. (a p. 11. (b) la Cbroaict rap. 63. 
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Diacono (a), per quafi tutte le citù del regno de' 
Longobardi fi trovavano due Vefcovi, uno Catodico, 
e l' altro Ariano per que' Longobardi , che tuttavia 
Ariano 1 " 0 ^ avan0 Patinaci in quella Setta . Quella notizia ha 
liippottain fom min idrato occafione ad alcuni notòri Scrittori de* 
Btefcia al profumi tempi d'immaginare, ed autoriaare di van- 
Roi«iin- 1,a 88' a con Scrizioni la loro imaginazione, come al 
romo fan. tempo di quella Rè, il quale regnò dall'anno 03 tf. 
00*40. f ino a \ 6^2, gli Ariani in Brefcia avevano eletto per 
Vefcovo loro uno, che appellava»" Coltone, col quale 
poi effondo venuto & difputare il fopramentovato S. 
Vefcovo Felice , aiutato quelli da quell* afeendente 
elle naturalmente tiene la verità fopra della bugia, 
il fnperafle, e confondefle in forma tale che reflò ob- 
bligato ad abbandonare perfempre quella Citta/ ed 
in avvenire nort ebbefi più nella Chiefa noftra a ve- 
dere lo fcandalo di Sede eretta contro. Sede- 

Bifogna dire che il nome di quello Vefcovo fia 
flato veramente fortunato n eli' incontrare il genio de" 
nollri Scrittori, da quali fi è voluto fare lui folo aut- 
iere diluito ciò che di ri ma re abile , e di gloriofo an- 
no trovato da poter riferire nei fecolo fettimo per 
appartenente alla memoria de' nollri Vefcovi. Secon- 
do i comi che appaiono più probabili dall' efammare- 
, „ , i] tempo, nel quale li sa di certo che fedeva S. Dio- 
VetoTa»» /che fu l'anno 6 79 . (*) , e'1 numero de'fuoi 
probibil. anteceflbri , Anallafio era quegli che teneva quella 
™mm d! Sede aì ,etn P° di RMari ; e di 1 uefto Vedovo rife- 
Rotiti, 'rendo il noftra Scrittore Ridolfo che da lui fu edifi- 
cata al nome di S. Pietro una Bafilica in memoria, 
ed in ringraziamento al Signore della gloriofa vitto- 
ria , quale aveva riportato fopra dell' Ercfia Ariana, 
q"ue- 

(») Hi. * tif. li. (b) LM. Cm'A Tea. 7- »i 7*7> 
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quella notìzia ci viene a moli rare che da luì s'attac-. . 
caffè valore fa mente il combat cimento colla fazione "J 



degli Ariani , e che gli riufciffe di rendere trionfan- AnaflaGo^ 
te la vera dottrina di Crifto fopra la falfa del De-^j^° £ 
monìo, e forfè di guadagnare alla fua Chiefa la mag- 
gior parte di quegli Eretici , coficchè ad elfa in av- 
venire non le reftalfe più a temere dalla loro info- memoria 
lenza alcun infulto . Convienfi dunque avere in una jliAnaita- 
particolare ftìma la memoria di quello Vefcovo , il 
quale fi vede, che non oliarne l'ignoranza, e la de-ma pani; 
preflione, in cui fi trovavano le buone Lettere in coI " e: 
quel barbaro Secolo a cagione de' Longobardi , prov- 
veduto era unitamente colf eloquenza per parlare, e 
difputare di quella Teologia, la quale fa mettere fuo- 
ri , e far valere 'la ragione de' Dogmi che fo denari 
fono dalla vera Chiefa di Dio. 

Mà niun motivo perù evvi da farfi meraviglia che la 
Chiefa noftra fi trovane fino nel fettimo fecolo infetta 
dell'Erefia Ariana, effe ndo vi (lata una tale cattiva fe- 
menza portata da' Longobardi : ma deveci bersi recare 
un ragionevole ftuporc chele falfe Divinità Romane fuf- 
fiftenero ancora in quello tempo , cioè dopo la meta del ne |£ "y,* 
fecolo fettimo, foftenute da quantità di adoratori nella Caroonica 
ValCamonica,!eggendoft in Ridolfo, come una dama di^ 0 »^ 
Saturno durava tutravia in piedi eretta nella terra di"° 0 , cuc " 
Edolo, alla quale quei Camunni, che pertinaci non vo- 
levano flaccaru dalle fuperflizioni Pagane, offerivano i. 
loro facrìfizi , e preghiere. Il Rè Ariberto- ( a), il qua- 
le 

fa) Dui fono fiati i Ri Longobardi per itemi Mùtria : il prime Ti- 
gni daltamo 6\ì. firn 661 ; t r altro ddl «n 701- fi«> al 711. Tmtc 
t apparimi perì foto pel primo Mùtria, imit dtll incredibile cbt i 
Ut fuoi fucctjfori JÌko al fecondo Mihetto , t quali fumo tei £ molici , 
t rinomati ptr [ tptrl di pietà. Boti jf majftro di purgare il laro Ktg«» 
(fan tali ìtfsmt matto in . 
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le all'altre fuc [odi „„i va ancora q „ d | a di tdmu 
Lato-lieo , non volendo più tollerare che il Demonio 
continuane a «nere dominio nc'luoghi di li. eX" 
drena», mando ordme, ed baffi credere al Dnca , cl,e 
in ,„el tempo prefede», alla Val Camonica, di de- 
mone quellobbrobriofo limnlacro . MI, o folli cito 

S'rrS, I J f T° lt0 Ch 'l> i P»"« ddla loro 

£«„ de- moltitudine, e d'ima qualche pericoloii rivolta, ,e° 
I^^^™»»» venne maini legno d'efcgoie, ii coma»- 
SSkfni J « " r,C ' hL -/ 0 ™ r » "«a Sne che Ingelatdo 
- L J ,! B " rcli colà nna troppa di .oldati, 

,„. da ,„.!, co» mano rifolu,, f atta fi, j„ P i 

«atea infame e del,,,,,,, i„«,a„ c „,e ne' Coloni 
la memoria d'una Ia Ie i„r amil . 

Egli c noto, come ipopoli montanari non fono ila. 
ti o, quella fachth, come gli abitami della pianura. 
Polline cangiare , fornimenti della fair, antica teligione 
"A™™ vc ' a *C*W; e che quanto p,ù f„. 
«enttii-™ «"ano entro i monti, tanto pii elfendo d'nn 
eSLe" 'f° k *"•.* «•»■>. alpeftri fi moderavano difficili, 
lW5"e. '" ,ccc f'™' egualmente che i luoghi che colma- 
vano cne Miffionafi , che afiàiticavanfi a lutto no- 
terò per mdurli ad abbracciare la Fede del vero Dio. 
Legger, negli Atti di S. v, 6 ;:,o Vdeovo di Trento, 
che nell anno 400. adorava!, ancora con gran riTpetto 
una limile (atta) di Saturno in Rendono Valle Titti, 
una , la quale pai fii da quel atlante Vefcovo gitia- 
« per tetra, e fatta in pezzi, che per quella gene- 
rola aa„,ne IT, nello fieno ponto ma:,i„aiaio digli- 
dola,,, d. qnella Valle. E p„ allegare degli efempi 
domellici ne tempo che fedeva il zelanriffimo nolìro 
Velcovo Gaudenzio, il quale vide nello ltelfo tempo 



di 
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di S- Vigilio, ftavano tuttora in piedi, come altrove 
già è flato detto nelle vicinanze di Brefcia , e folto 
de'fuoi occhi Altari, ed Idoli che (ottenuti erano- da 
gran numero di adoratori . Quelle notizie fervono per 
far conofeere , come non debbafì riguardare per una 
cofa ftrana , ed incredibile fe in Edolo terra fituata 
nella più alta, ed alpeftre parte della Vatcamonica e- 
fiftelfc pur anco in piedi fino nel fecolo fettimo un 
Idolo dell'antiche Romane Deità, e fi trovane gente, 
che fepolta tuttavia folfe nelle tenebre del Pagane- 
Cmo. 

In quella occanone fi può avere per una cofa affai 
probabile che quella Valle unita folfe alla Diocefi di 
Brefcia, in ricompenfa di ciò che U noftro Duca In* ValCam» 
gelardo operato aveva per l'onore delia Fede Caroli- p I0 babil- 
ca, e del Regno Longobardo. Si può dire ancora, che mcmeall* 
il noftro Velcovr- S. Felice, it quale l'apparenze mo- gj™ di 
Arano che appunto fedeva intorno l'anno tfsg, avef-„cl[' amo 
fe 'avuto buona parte nella valorofa dedizione di E-dica 
dolo, e colia fua predicazione folfe venuto a capo di 
guadegnare al nome di Crifto quegl' idolatri Cammi- 
ni , e di fare che il nome del vero Iddio folfe fola 
glorificato , ed adorato dentro quella Valle : per la 
qual fua' azione otteneRe in premio cli'eua Valle fof- 
fe incorporata alla giurisdizione della fuaChiefa. Mi, 
che eifendofi poi confufe, e fmarrite le vere notizie, 
ed introdottefi in luogo di effe le ciancie popolari, 
la converfione, che da lui erafi fatta de' Pagani nella 
Val Camonica , fi cangiane in una vittoria che avef- 
fe riportata fopra degli Ariani in Brefcia, come leg- 

gefi in certi nodri Scrittori. 

La medefima offervazione fi può applicare a ciò 

che riportano alcuni della Regina Teodelinda, la qua- 
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le in compagnia del noftro Vefcovo S. Felice ( « ) fi 
Origine n 0r t afr e nella Val Gamonica a deftruggervi l'idolatria, 
delUdke- c che in EdQ i 0 aboline il culto dell'Idolo Camulo: 
Teoddln- come talediceria tiri origine da quella (tatua di Saturno, 
££i3E^ he fò co ^ atterrata P" "f^inc del Rè Ariberto; della 
EShtoTiialc poi gloriola operazione fi volelfc onorare i[ no- 
VilCuDO.me della Regina Teodolinda per effére giU rinomata 
ne' monumenti di pietà, e di religione di cui aveva 
ornato ancora la Cittì noftra. Ci traviamo in tempi 
miferabili di notizie , ofcuri, e preffochè ignoti; on- 
de forza è avere in preziofo , e [ingoiare qualfifia 
picciolo lume che fomminiftrato ci fu da un qualche 
fodo Scrittore permetterli in chiaro, e darli a cono- 
fcere quanto fia poflibile, fenza om mettere cofa alcu- 
na che ferva al propofito. ' 

Pattavano in quello tempo i cento anni che i Lon- 
gobardi eranfi riabiliti in Italia; ed in tale fpazio di 
tempo la nolìra religione, il noftro clima, la mifc man- 
za del noftro fangue avevagli mutati per affatto in 
Italiani, coficchè elfi fi re fero dopo altrettanto glorio- 
fi nell'opere dì Criftiana pieià, quanto ne' primi an- 
ni erano flati infami in quelle di Gentileica , e bru- 
tale nerezza . Intorno al tempo del Rè Grimoaldo, 
il quale regno dall'anno rftfz. fino al 671, il Duca, 
che governava il Ducato Brefciano", appellavafi Mar- 
„ ... quardo; il quale defiderando render celebre il fuo no- 
M™ t.mc in qualche pia magnifica fabbrica, formò la rifi> 
dificatad»'l uz ione di edificare dai fondamenti una Bafilica di 
UtalL tanca magnificenza , che poche pari fi contaucto in 
do, eFtdtutta la Lombardia, e venhTe a lafciare a'poften un 
doaido di alta idea della fua pietà verfo Dio. Ma non avendo 
•□'do* irv PO» potuto perfezionarla per effere flato prevenuto 

tOIQO «70. d * 1 " ^ 

l» ) K'jjì Hìft. Brift. MS. air m* i\a. 
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dalla morte, tocco la forte a Frodoardo fuo figliuolo, 1 
e fuccetibre nel governo dello fieno Ducato di Bre- 
feia d'innalzarla all'ultimo, termine, e renderla com- 
piuta in tutte le parti: ed il Rè GrimoaUo volle an- 
cor egli aver parte nell'onore di quelli iamofa Bafì- 
lica , avendo contribuito molto danaro pel fuo com- 
pimento, ed arricchitala di molti preziofi doni. 

Lo Scrittore Ridolfo , cui debitori fìamo di tale 
notizia, ha tralafciato di riferire il nome di quella 
Bafilica, perche l'averla dichiarata la grande, e ce- 
leberrima Bafilica della Citta farà foriè iìato al fuo 
tempo badante per dar a conofeere, della quale egli 
intendere parlare. Ma fembrami chiaro, che abbiafi 
a credere la noftra prefente Cattedrale, volgarmente ^n^j^y 
appellata Rottonda, la cui ilruttura dimoftra evidente- tonda, 
mente efiere fabbrica afpettante all'età de' Longobar- 
di; onde finora ft è pentito , che ne fieno flati auto- 
ri la Regina Teod elinda , ed Agilolfo fuo Marito: e 
nel tempo prefente ella è riputata l'edilìzio il più 
confiderabile , che inelfere veggafi del tempo de'Lon- 
gobardi, non folo in Brefcia, ma in tutta l'Italia ar Co- 
ra. I Duchi dunque Marqnardo, e Frodo ardo pollia- 
mo credere con fondamento, che edificata abbiano la 
Rottonda intorno l'anno 6jo , la cui confcc razione 
poi foue fatta dal S. Vefcovo Diodato , il quale fi 
sa, che fedeva vicino a quelìo trmpo (a). 

Nell'Iftoria de'Longobardi incontranti affai frequen- 
ti le ribellioni, che i Duchi facevano contra de' loro (^?,' tori 
Re, e di quello difordine, cagione principalmente era studi A. 
la loro ufanza di lafciare perpetui , e vira durante effi «chi Due» 
Duchi ne'Iorò governi, e con una piena in oltre, ed ^j^'j! 

B illi. snD0 «pò,- 
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illimitata autorità. La piti ftrepitola irà quefìe, e le 
cui confeguenze riufeirono affai funefte al Regno Lon- 
gobardo per la copia del fangue, che reftò iparfo, fu 
quella, che Alachi Duca di Brefcia, edi Trento mof- 
fe contra del Rè Cuniberto; e perche nell' imprefa., 
e condotta di efla ribellione ebbero gran parte due 
fratelli Cittadini potentiflìmt di Brefda, per nome Ai- 
Jone , e Graufone , uniti ad un gran numero di al- 
tri Brefciani , vidne ad eflere debito dell'Ifloria, che 
fe ne faccia il de taglio con tutte le particolari- 

■•• (•)• 

Era Alachi un Uomo dottato di fublimi talenti, ed 
atto a condurre, ed efeguire i j>iù audaci, e difficili 
progetti, ma fenza onore poi, e fenza probiih, nulla 
curante della virtù , e de' doveri più facri , cofìcchè 
tutta la fua capaciti, non valeva perlopiù, che per 
commettere delle più enormi fcelleraggini . Mentre 
non eracoiìui, che folo Duca di Trento, avendo da- 
to ona gran rotta a'Bavarefi , fecondochè era pieno 
di fe fieno , hfcìofli da un tale profpero avvenimen- 
to gonfiare a ftgno tale , che giudicando non eflere 
cola convenevole a quel grado di riputazione , cui 
avevalo efaltato quell'illuflre vittoria, ildover ricono- 
■Jmfeàn- k ere alcuila fnperiore autorità , voltò l'armi conira 
tto del Re del fuo&e Bertarìdo, fotto de' cui aufpizj «angli riu- 
BJijatilp feite d'una pruo va cotanto fortunata. Ma perche non 
„ a ^ eir " erano poi le forze - proporzionate a'fuoi difegni , ed 
alla fua fuperbia, gli farebbe alla fine convenuto pa- 
gar le pene dovute alla fua fellonia, fe in fuo foccor- 
iò non foflèro fopravvenuti i prieghi di Cuniberto fi- 
gliuolo del Rè. 
v Aveva quelli conceputo un alta idea de! valore, e 

della 

(a) Teut, Diaen. Lib. j. tip. }f. 
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della fortuna di Alachì ne'fatti d'armi; e perche era 
un giovane, oltre di poca fperienzia , d'un naturak 
femplice,. e fincero, e che giudicava degli altri fecon- 
do lui medesimo , lufingoflì fulla fperanza di guada- 
gnarlo a le coli' ottenergli dal padre la grazia del fuo 
delitto , e con tale benefizio renderlo di nimico un 
fedele difenfore della Corona, Non mancò veramente 
Bertarido di rigettare nel principio per imprudenti 
fidanze dei figliuolo, perche egli, come Principe vec- . 
chio, ed illuminato da diverfi eleni pj dell'umana per- m $j- a ' 
lìdia, conofeeva a fondo il peffimo umore di Alachi, gr»zii del 
Vomo incapace d'affezione, e di gratitudine, e lape- ^ftlc* 
va, non darfi beneficio che ballante folfe per vincere {^benó."' 
un cuore malvaggio di quella fatia. Pertanto, febbene 
lafciofFi piegare alla fine, e diede perdono al ribelle, 
non abbandonò giammai il fuo primo penfiero di farlo 
levare dal mondo, e liberare il fuo Regno da quel 
pericolofo uomo. Mà 1' efecuzione fil fempre impedi- 
ta da Cuniberto, il quale figurandoli all'incontro in 
plachi una foda fedeltà nell'avvenire, e penfando di 
unirlo fempre più Erettamente agi' in ter elfi della fua 
perl'ona colla forza dc'nuovi benefizi, tanto fece, che 
arrivò ad ottenergli il Ducato ancora di Brelcia in 
accrefeimento a quello di Trento. 

Inutili furono le rimoflranze benché forti, che gli 
fece il padre, come daini andavafi a bello ftudio cer- 
cando il proprio malanno coll'aggtugnere forza, e Ie- 
na ad un perfido traditore, ad uno icelkrato ribelle, Rimof- 
gii ccmofciu.o , td Wn . .ale, il qo>le, SSito 
ognorache vedellc prefentarfigU 1 opportunità , nvol-aifigiido 
gerebbe a danno del medefìmo fuo benefattore quel- 
la poterti, che con tanta imprudenza procurato gii ave- 
va ; maffimamente volendo affidargli , e laiciare alla 
B i fua 
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fua difpofizione ii governo d'una Città cotanto forte J 
e potenit, come Brelcìa, che conteneva una gran mol- 
titudine de' Nobili Longobardi, i quali in cafo di ri- 
volta tirarebburo leco mezzo Regno. E col tempo eb- 
be a provare Cuniberto, che il Padre non erafi ingaru 
nato ne'fuoi timori. Bilogna confettare clie Bertarido 
folle un Padre d'una compiacenza troppo debole ver- 
fo it figliuolo, per la quale venne a laiciarlo elpofto 
a' pericoli che prevedeva da quel traditore; e l'avrebbe 
felicemente liberato con un poco di coltanza, che tenuto 
avene verfo l'importunità delle fue imprudenti preghiere. 

Alachi, dacché videfì coli' aggiunta dei-governo di 
Brefcia divenuto uno de'più potenti Duchi, cbe fi ri- 
nomafie del regno Longobardo , tanto ìli lontano di 
contraccambiare col desinarli agi' intere Si del fuo be- 
nefattore , che anzi animali! vieppiù , e fi fortifico 
nelle fue fcellcrate idee non folo di renderli un Prin- 
cipe independente nelle Città di fuo governo, ma an- 
cora di rapire al primo incontro lo Scetro colla vita 
a Cuniberto. A quello oggetto ind rizzando di lonta- 
. no, ed occul tam«nte quanto poteva le lue trucchine, 
riTXK^e principio dal collegarli con quanto rrovavafi a!- 
chipcm- lora in Brefcia dì Vomini audaci, faziofi , non con- 
5LK. tenri del prefente , femore inquieti per P avvenire, 
ben capaci d entrare, ed mm. io aediiegni, che an- 
dava formando; e particolarmente ebbe cura d'im- 
pegnare nella fua amicizia due Fratelli Signori di 
gran feguiro , uno desiali appelUvafi Aldone , e V 
altro Grauiòne, daini conoidali Vomini dei pitt ba- 
ftanti, non meno coli' opera, che col confitto per ef- 
fergli di lòccorfo. 

Il Malvezzi (a) ha creduto, che obbligo fofTe del 
futa 

(a) Bi/Bat. 4. cip. 6S. 
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Aio racconto il dare qualche notizia della Profapia 
di quelli due fflnftri. Brefciani, eflendofi da lui pen- 
lato, che fino a quel tempo fi diflingviefiero le Famiglie veni ftw 
col mezzo degl'fteffi cognomi, che praticavanfi aMuoi P rl J*Pro J 
giorni: e fi è fervilo del tìtolo di Conte }col quale ' e 
ha letto elfere Aldone, e Graufone noiatì in certi Il-Grautòne. 
tomografi , che non fapevano l'ufo d'un tale titolo, non 
effeic fiato conofciuto da' Longobardi , per trarne la 
congettura, che po tenero elfere delle Famiglie un tem- 
po potcntilume di Brelcia, ode'Brulati, o de'Cafalal- 
ii , le quali dalle memorie pofteriori a quell'avveni- 
mento di quatro , di cinque fecoli trovanll, che infi- 
gnite erano del titolo di Conte. 

Finché però in vita fù il Rè B:rtarido , il quale 
Alachi (ape va, che rifveglìato dal pericolo, che paffato 
una volta aveva della fua ribellione , teneva gli occhi 
aperti fopra dc'fuoi andamenti, egli invigilava auai 
più fopra di elfi, che non avelfe a trapelare un meno- 
mo legno di ciò che andava truebinando . Ma dopo- 
ché quel Re ebbe terminato il cario dc'fuoi giorni, 
ed ilFellone vidde foio fulTrono efiere rimalto ilFigliuo- 
lo CuniQertOj rifalle di non più difjrire f esenzione chidirap!. 
de'Uioi perniziofi difegni; al che veniva par icilarmen- «l»Coro- 
te animato dall'intera fiducia , quale fapeva che Cu- J"*f™ nl " 
nibeno teneva mila fua fedeltà. Scovvriifi pertanto ad 
Aldone, e Graufone, ed a quelle p:rfone T che cono- 
fceva idonee per imprendere un tale delitto , e non 
incapaci di qudfi diflimulazione si necefiaria per azio- 
ni di tal fatta; e fece loi vedere, che non poteva 
mancare d'un felice fuccelfo l'imprefa, malfimamente 
per la fomrna fpenfieraggine , cui flava abbandonato- 
Cuniberto, dal quale cuti' altro temevafi, che una fi- 
mile cefa; mife pofeia a tutti, ed a ciafeun panico- 
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lare in proiettiva, eiiechezze, e onori, fe il pone> 
vano fu! Trono; in fomma per attrargli al Tuo parti- 
to, non avendo risparmiato promefle d'alcuna fona, 
nelle quali (oliti fono profonderli Voraini d'un tale 
carattere, che anno poi intenzione di non adempiere 
dopo, fe non ciò che farà di lor piacere (a). 

Pertanto avendo difpofte , ed ordinate le cofe , af- 
fettò il tempo che Cuniberto Me fuori di Pavù, ed 
Firn oc a " ora P orc °ffi feortato dalla truppa de'fuoi Parteggi^, 
tupàia dì n ' 3 Città, nella guale all'improvvilb- eilendo 

Atachi P to entrato , fe ne refe Padrone fenzi aver trovato appo- 
rend?^ fizÌone verllna > e fi proclamare Re. Portata que- 
boìjo. fta terribile nuova a Cuniberto, ed aumentato elfen- 
do inoltre il terrotc fecondo il l'olito della fama, fe- 
condochè era un Giovane vilfuto io continua pace, e 
tranquillità, cdel tutto nuovo alla pruova de' dilatiti, 
lafcioffi prendere da uno fgomenro tale, m affi ma men- 
te, perche il tradimento veniva da chi meno temeva 
di qualfilìa altro, tantoché giudicando»* da tutti tra- 
dito, non che abbandonato, non pensa che a mette- 
re in falvo la vita foÌ3 ; e con una precipitofa fuga 
corfe a ricovrarfi nell'lfola del Lago di Como, la 
quale in que'tempi riputata era una delle migliori 
Fortezze, e colà attefe a fortificarli-. 

Alachi, dopoché viddeii elevato fui Trono, pensò d' 
averlo a godere colla felicita ftelfa con cui aveva!» 
ufurpato , e limile a quello di Grimoaido Dnca di 
Benevento, il quale avevane con un nero tradimento 
fcacciato Bertarido padre di Cuniberto, febbene non 
foflfe poi imitatore della di lui faviezza, moderazione, e 
prudenza nel governare i Popoli .- le quali virtù pana- 
no nell'opinione di tali fcellerati uomini per imperfe- 

(O TauJ. D'Ut. Ub. 5. f«p. jg. (p fifa- 
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zioni d'animi baffi, c pauroli. La onde, non più cu- 
randofi d' ulare forza per ritenere il fuo carattere di 
empietà, rapacità, e fuperbia, ma mettendo liberamen- 
te fuori tutto fe fieno, e governando da fcellerato il 
Regno acquiftato colla fcelleraggine , venne in brieve a cookiJu»! 
raccendere l'amore de' popoli verfo il loro legitimochi, 
Re, e'1 defiderio di rivederlo fui Trono. Ne pafsò 
lungo tempo che Ì Pubblici voti efauditi furono dal . 
Cielo, il quale per mezzo d'un picciolo accidente fece 
che diveniffero iftrumenti del precipizio del Tiranno 
quegli fteffi , che erano flati della fi» esitazio- 
ne. 

Numerando egli un giorno fopra una tavola dei 
Soldi d'oro, avvenne, che gli cadde in terra un terzo 
di Soldo. Fù prelto un Figliuolo del fopraddetto Al- 
done, Fanciullo dibaffaetà, probabilmente Paggio di 
Corte, a raccoglierlo, e gliel reftituì ; quale Alachi 
guardando lafcioflì fc appare verfo diluì quelle parole: 
Oh tua Padre ne ba ben molti dì quejìi; e volendo ld- " ott » 
dio non andrà molto chi me li darà . Egli non fi pre- contro AL 
fe alcun penfiero di avere pronunciato un tale motto, d0DC - 
febbene aveva in elfo baitantemente rendute palefi le 
fuc cattive intenzioni contra del di lui Padre, aven- 
do periato che il Fanciullo non pouedelTe tanta capa- 
cità per confervarlo a memoria, e farne il rapportò. 
Ma ingannofli in quella imaginazione. II Fanciullo el- 
fendo la fera tornato a cafa, ed interrogato dal Pa- 
dre, che parole avelfe in quel giorno udito dirfi dal 
Re, gli riferì il motto fuddetto. Spaventato Aldone, 
come dal ma nife (lo avvifo d'una grave imminente di- 
fgrazia , ben conofeendoft da lui, che forta di uomo 
fofTe Alachi , non tardò di communicarlo a Graufone 
fuo fratello, per trovarvi a tempo riparo. Avendo ra- 
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donati in fccreto gli Amici trattarono fopra dei mez- 
zi per prevenire il Tiranno; e convennero fervirlì dì 
quello i'pediente. 

Amendue efTendo andati a Palazzo a fare la Corte 
foliu.ad Alaclii, ne'trattenimenti, ch'ebbero l'eco, fe- 
cero cadere il difeorfo fopra della caccia, e l'eforta. 
_ .rono d'ufeire fuora a divertirvi»" per un poco infie- 
AUonc e me co'fuoi giovani; ch'eglino intanto cogli altri fuoi 
Graufone Fedeli farebbero buona guardia alla Citta: e foggi un- 
contio A-fero, che neppure apparenza di pericolo v'era da quel!' 
ubbriacone di Cuniberto , il quale non aveva meno 
abbandonata ogni fperanza di le ftefib, dì quello, che 
era da miti difperata la fua fortuna : ed in fine di- 
chiarandogli, che nella fua morte non era minore T - 
interelfe loro, che il fuo, gli promifero ancora, che 
in brieve gli portarebbero in Pavia Ja fua teda . Per- 
che erano vecchi Cortigiani , e polfedevano a perfe- 
zione l'arte del fingere , feppero dare un tal colore 
■ di verità alle loro finte parole, epromeiTe, che Ala- 
chi vi diede un intera fede, e fpinto dal de Hi no a fa- 
re il primo palio al fuo precipizio forti fuori di Pa- 
via, ed avviatofi alla vaftiflima Selva appellata Urba, 
cola principiò a folazzarfi nella Caccia. 
■ Intanto Aldonc, e Graufone allegri pel felice prin- 
cipio della loro trama, che fece loto preludio d'un 
efito fortunato, cangiatifi di vefìimcnta preferola 
AUanr, e flrada del Lago di Como, e fmoniati nell' Ilola fi pte- 
G fentarono davanti il Rè Cunìber:o, e proti rati a luoi 

^'■'^ ( ' piedi accularono il loro fallo, e n'cfprelfero il penti- 
mento; e dopo avergli raccontato l'accidente dal qua- 
le avean intefò , come ilTiranno andava macchinando 
la ruma loro , panarono a rivelargli il difegno , c!ie 
_da loro era flato formato di prevenirlo col rimette- 



Digiiizcd b/Coogl 



libro primB: i? 

re lui fui Trono . Devefi credere , che nel principio 
f a r!i flato fofpefo Cuniberto nel preftar fede alle pa- 
role di due Uomini , che da lui fin a qnefìo tempo 
non «ano flati conosciuti che per ribelli, e traditori, 
e come avvrà temuto, che ciò poteffe forfè effere una 
Rete tefa di concerto con Alachi per levargli dopo la 
Corona la vita ancora: ma che condiiatofi dopo col 
foo rifcntimento contro la moftruofa ingratitudine, e 
perfidia di Alachi, e colla fua forte brama di ricupe- 
rare la Corona , fi tenete obbligato a dover correre 
animofatnente qualche rifchio . Pertanto effendofi vi- 
cindevolmente dati i più forti giuramenti, fu delizia- 
to il giorno, in cui Cuniberto avefle da comparire alle 
porte di Pavia , entro le quali farebbe fiato rice- 
vuto. 

Succefle la cofa con una si buona ventura, che 
non potevafi. defiderare di vantaggio. Cuniberto fu 
fenza una menoma oppofizione introdotto in Città , ripo ^ o m 
il quale portoni a dirittura al fuo Palazzo: ed a que-Tiono, 
fta nuova in muovimento fù tutta la Città) corfi in 
folla i Cittadini da. tutte le parti a vederlo, ad atte- 
fìargli la loro allegrezza , ad offerirgli i lor beni , la 
lor vita, e tutto ciò, ch'era in lor potere per man- 
tener», fui Trono , ed abbattere il crudele Tiranno. 
Non tardò giugnere l'avvifo ad AJachi , aver Aldo- 
ne, e Graufone adempiuta la prometta con aver por- 
tato non la tefta fola , ma anche tutto il corpo di 
Cuniberto in Pavia, e che eflb era già in Palazzo. 
Per.quanto Alachi renane fcoflb da un tale si improv- 
vifo colpo , non lafciofli però , come avvenuto era a 
Cuniberto , abbattere dalla difperazione , eflendo un 
Vomo foftenutoda una gran forza di fpirìto, ed aflue- 
fatto da lungo tempo ad affrontare coraggiofaroente 
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ogni torta di pericoli: il quale determinò d'adopera- 
re la forza aperta per riavere ciò che per l' addietro 
eragji felicemente riufcito d'ufurparc coll'arte, e col- 
la irode. In farcì avendo trovati i mezzi per attrae-^ 
re a! fuo partito diverfe Cìtck, raccolfe una podcro- 
/hchiuc-r a armataj e d attaccò un fatto d'armi, nel quale poi 
eflendo (tato fupcrato, ed uccifo, arrivarono una vol- 
ta a finire colla vita i mali di quello fcellerato tradito- 
re fopra del Regno Longobardo. 

Non mancò Cuniberto nel principio di moitrarfi. 
grato , e benefico ad Aldone , e Graufon^ giuda le 
promette che aveva lor dato . Ma dopo qualche fpa- 
zio di tempo, folle per fuggcftìone degli E moli , i, 
quali cercando di farli più grandi predò del Re col 
precipizio loro gli rimoflxaifero per terribile l'attività 
dei due Fratelli Brcfciaui, capaci di fare, e disiare a 
lor . talento i Re, forte perche l'ingiuria, la quale di 
natura fua è folita più del benefìzio fare impresone 
Rìicluzio- nella memoria degli Vomini, e maflimamente de'Prin- 
tcBodllei C 'P' * " e "" e ** CCa anconi ne ^ cuore del Re, certo è-, 
varedi vi- cne ^ a ' U1 fu formata la rifoluzione di disfarfenc focto- 
u Aldone, mano. In quell'avvenimento il buon uomo Paolo Dia- 
inrÓmo "f cono C") ha voluto inferire per un fatto vero una di 
anno 6^ quelle fole , le quali , quanto più avevano dello ftu- 
pendo , del prodigiofo , tanro più veniano a trovare 
focile ipaccio in que'fecoli di fomma femplieità ,. ed 
ignoranza; e che Ipeciahnente confiftevano in dar in- 
tendere all'idiota gente, come gli Spiriti dell'Inferno 
tenefTero mano, e s'ingerhTero ne' configli, e negli af- 
fari degli Vomini. Contuttocio non farà inutile farne 
il racconto, ed efporla interamente tale, quale legge- 
fi ri ferta da quello Scrittore; il che fcr vira per dar a 
co- 

{») Ut. é. cap. t. 
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conofccre fin a qual fcgno arrivava la credulità, e la 
rozzezza della gente d'allora. 

Confidò Cuniberto tale penfiero al fuo Cavallerizzo/ 
e mentre trattava feco fopra i mezzi d'efeguirlo, un 
Mofcone venne a pofarfi Culla Fcneftra prcffo cui li 
decorrevano ; al quale avendo il Re con un coltello 
tirato un colpo per ucciderlo , gli tagliò folamente 
un piede. In quello mentre andando a Corte fecondo 
il lolito i due Fratelli, che nulla fapevano del lor pe- 
ricolo, vicino alia Ciiiefa di S. Romano Martire prel- e qJ™^ 
fo al Palazzo s'incontrarono in un Zoppo, cui man- ne avvili» 
cava un piede» il quale dine loro, che il Re aveva in- 
deliberato di fargli ammazzare nel Palazzo. Pieni di tlW0 " 
fpavento icapparono immantinente nella fuddetta Ba- 
filica , e fi rifugiarono dietro all'Altare . Cuniberto, 
che liava allertandogli, e non veggendoli comparire, 
ne chicle conto; ed intefo il loro (campo, in quel pun- 
to cominciò a llrepitare fieramente contra del Caval- 
lerizzo gufandolo di avere rivelato il fegreto ■ Ma 
quelli negando collantemente, ed allegandone in pr uo- 
va la ftelfa prefenza del Re, che di (otto i fuoi oc- 
chi non erafi modo neppur per un momento , fped\ 
Cuniberto a dimandare ad Alcione, e Graufone il mo- 
tivo per cui eranfi ritirati in luogo facro. Rifpofero; 
Parche era flato lor detto , che il Re voleva fargli 
levare di vita . Tornò a mandare per fapere da chi 
aveuero ricevuto un sì fatto avvilo ; altrimenti , fe 
non gli manìiellavano il vero, non ifperauero mai di 
avere la grazia fua . Raccontarono la cofa tale qua- 
le era fiata: che s'erano incontrati in un Zoppo, il 
qua! fer vivafi d'una gamba di legno: che quegli ave- 
vagli avviliti, che fe andavano a trovare il Re , era- 
no (ìcuramente morti. Allora Cuniberto intefe, che 
C i quel 
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quel Molarne, cui tagliato aveva un piede, era uno 
Spirito maligno venuto in quella figura a (piare i 
fuoi fegreri per poi rivelarli, Immamenente Sepolto 
mziaVì °£ m ma ' atumo ' nv '° a cn 'a ra 3re Aldone, eGraufo- 
Re, ne lotto la Reale parola; e palesò loro i motivi avu- 
ti di macchinari; contro la loro vita ; e da 11 innan- 
zi ebbegli net numero de' fuoi fedeli Sudditi. 

II megliore giudizio che converrebbe farfi di tutto 
quello racconto per levare in un folo colpo gl'imba- 
razzi di tutte le difficoltà, farebbe d'averlo per una 
impoftura da capo a piedi , buonamente accolta per 
una cofa vera da Paolo Diacono , Scrittore il quale 
da altre limili relazioni fi raccoglie, che partecipava 
non poco della femplicita , e credulità di quegi' igno- 
ranti fecoli. Tuttavia, quando vogliali fi ammetter per 
twoA'ao vere quelle circofìanze, che fembrano non patire dif- 
'| ' ta £ ricolta alcuna , rigettando poi affolutamente l'inezia 
conto di patente dello Spìrico maligno, fi può dire, che Aldo- 
Paok>Dia. ne) c Graufone, come Vomini (idi, ed avveduti ali* 
' ultimo fegno, e che ben lapevano non permetterli 
dalla Politica giammai il perdono ai Capi di ribellio- 
ne, ft follerò muniti delle poni bili precauzioni per ef- 
fere avvifati, fe mai il Re attivane a tramare contro 
la vita loro/ e che avelfero avuto l'abilita d'interef- 
iàre nella loro confermazione i più ftretri Confidenti 
del Re: e ch'eQcndo poi avvenuto col mezzo d'un 
qualche ftraordinario accidente , del quale non pote- 
va»" facilmente ritrovare la fua origine , che panane 
al lor orecchio l'awifo della trama del Re, quelli, 
uomo l'emplice al pari di qualfifia altro, e dominato 
dalle fupctilizioie prevenzioni, che potevano ogni co- 
fa Ibpra lo fpirtto degli Vomini di que' tempi, ve- 
niffe ad appiendere la feoperta de" fuoi fegreti drfe- 
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gni per .effetto d'un fopran naturale avvenimento. 

In quello tempo halli giudicare per colà certa, 
che Brefcia arrivata fofle ad effere rimeffa iti tutta 
quella quantità d'abitazioni, e d'Abitanti, fecondo- 
chè trovavafi davanti la ruba d'Attila, tantoché non fi 
fé ne vedefTero più veftigia di forta in alcuna fua ^ Andre ,, 
parte. Quei due Borghi un tempo famofi di S, An- e di S Jvl«t. 
drea, e di S. Matteo, limati fuora della Porta Tor- K0 - 
longa , de' quali nel principio del Secolo decimo fedo 
ne furono delimiti lino gli ultimi avanzi , coficchè 
in oggi non refi a il nome loro, che nelle fole carte, 
1" apparenze fono , che nel fine del Secolo fettimo giunti 
fodero ad avere un intera forma di Borgo. 

Celebre, e gloriofo fu il Regno, che tra amendue 
durò trenta anni, di Bertarido , e di Cuniberto, e 
per la buona gioftizia , con cui governarono i loro 
Sudditi, e per l'invidiabile pace, e tranquillità, che 
fecero godere a tutte le Citta di loro obbedienza, fe- 
nonchè quello fereno fù alquanto turbato da Alachi, 
come di Copra t flato raccontato: e feguitò lo fleflì? 
corfo di felicita net Regno ancora , che fu lungo di 1 
trentadue anni, di Luitprando, fotto del quale vaio- 
lo fo Re giunte al più alto fegno di grandezza la for- 
za de' Longobardi . Col beneficio dunque de' tempi si p afo!0 
fortunati effendo crefeiuti , e moltiplicatiti i Popoli dì Brefci» 
per ogni parte , aumentaronfi ancora di numero gli di c * r |*!£ 
abitanti della Città noftra, che non potendo elfi più ne | Scc0 | 0 
capire entro il recinto delle Mura, veniano coftrmi otuvo. 
a fabbricarfi l'abitazioni al di fuori. In due docu- 
menti del Moniftero di S. Giulia afpcttanti all'anno 
7<Si. (a), nel qìial tempo non erano in ufo i cogno- 
mi, leggonfi alcuni, che per loro diflinzìone aggiun- 
go- 

(») Uat. Ita!. Tim. 3. Biff 41. co!. 7«o, 1 7"- 
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gono al proprio nome l'abitazione loro, ch'era den- 
tro le mura della Città : dal che pare, che fi polTa 
inferire, come non pochi di numero doveano eflére 
quei, che itavano (Unziaii al di fuori. Ed in fatti li 
vedrà fra poco memorata la Chiefa di S.Matteo, che 
in edere era con molte Cale all'intorno. 

Quello è il luogo, e'1 tempo di dover parlare del 
gloriofo nofìro Cittadino Petronace* il quale dall'irto- 
Cittadino ria li è prefenrato il primo dopo Benivolo de'noftri 
Bidciano-Brefciani, che degno fu di quegli elogj, i quali pro- 
priamente non convengono, le non a quelle, virtù, ed 
azioni, che Crifìiane Tono, e direttamente conducono 
a meritarli in ricompenia la vita eterna. Quella maf- 
fima opera, che ha fenduta cotanto celebre la me- 
moria del fuo nome , fìt l'avere riedificato dalla pri- 
ma pietra il gran Moniltero di Monte Calfino ; ed 
in gran numero efTcndo gli Scrittori , i quali anno 
voluto aver parte in celebrare le lodi d' an tanto Per- 
fonaggio, che nel fuo Secolo fu il principale lumina- 
re della vita Monaftica , tanto più viene ad effere 
pefo in quel!' Ili ori a di formare il fuo ritratto, e met. 
tere, per quanto è poflibiìe , in villa il Tuo mento. 
Sono alcune circoflanze della fua vita , nelle quali 
non trovanfi concordi quei , che di lui anno icritto; 
■ onde io procurerò d' unirle infieme , ed accordare 1' una 
coll'altra nella maniera ,. che tiene maggior apparen- 
za di verità. 

Il fuo nome di Petronace fa vedere, che Lui era 
^°cZ nativo Italiano, e non Longobardo. Quantunque fuo- 
nobile , era della. Patria, altro conto non li polla rende;c di lui, 
cioè ne delle qualità di-I fuo carattere, ne del fuo 
rango, .e condizione, tunav'a un Opera d'una sì am- 
pia, e magnifica Ipefa, ^uale fù l'intera reità u razio- 
ne 
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re del gran Monìflero di Monte Caffino , il fa con- 
fiderare per un Vomo non folo attivo, induftriofo, 
infinuantc, ma ancora, che efiere doveva un Cittadi. 
no de' più ragguardevoli che Mero in Brefcia per il- 
luftre nafeimento , e maffimamente per ampiezza di 
facoltà. Panavano i cento, e trenta anni che il Mo- d ^™ 
niftero di Monte C affi no , faccheggiato , e diiìruttocaffinod;- 
da' Longobardi nel finire del Secolo fedo, giaceva del putto da' 
tutto in ruina, fenza che nel corlb di tanto numero Jf"^^ 
d'anni fi fofle trovata ùna.perfona fola, dalla qua-no incirca 
le fi fofle almeno cominciato a porre mano per ilcac-5 8 °- 
dare da un sì Venerabile Luogo l'orrore, eia Solitu- 
dine , e procurare di rimettervi qualche poco Culto 
de' Monaci; e febbene un Secolo era, che i Longo- 
bardi profetavano la Religione Cattolica , ed i lor 
Principi fegnalavano la loro pietà maffimamente col 
fondare nuovi Monifteri, e riccamente dotarli, 

E'iecito credere , che cii farà fiato occafione di 
molte doglianze preflo ie pie, e zelanti perfone, che 
il Santuario più infigne della Comunità Benedettina, 
fiatò confecrato dall'orazioni, e dalla dimora di tan. _ 
ti anni del gloriofo Patriarca S. Benedetto, ed ini c r° p u ,au 
fine dalla fua morte, e dalle fue ceneri, e da cui ufei- dilttmio- 
ti erano tanti lumìnarj di virtù Criftiane , wntrauaf-SflS*** 
fe per lo fpazio de'Secoli a reftare un ammano di pie- Monte 
tre, un covile di Beli ie felvaggie, fpettacolo non più Cattino, 
della barbarie ds' Longobardi , ma dell' incuria de' 
figliuoli di S. Benedetto : e che da lui non fi potef- 
fe incontrare una volta la forte di un Monaco intra-, 
prendente, fimile a quello Stefano ^ il quale rialzata 
aveva in forma più magnifica ancora di prima il Mo- 
niitero diSobbiaco, abbruegiato da'Saraceni (-a). Ma 
la 

(a) Utfy, IttiTtm. 4. iti. 1040, 
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la Provvidenza, deftinato aveva il noftro Cittadino p c . 
tronace ad effettuare una tale gloriofa imprefa , la 
quale per le fue difficolta appariva nella comune 
opinione poterli più defiderare , che mettere in efe 
cuzione . 

Erafi egli dedicato a fervire Iddio in abito Mo. 
naftico; ed effendolì verfo l'anno 720- portato per 
Tua devozione a Roma, nell' oceano ne , che andò a 
bocciare i Piedi al Pontefice Gregorio Secondo, fù da 
«toc dd lui e£octato di panare a Monte Cadmo, ed intrapren- 
Monillcradéfe la reftaurazione di quel Sacro celebre Luogo {a). 
di MonM Aveva Gregorio, primachè montane il Trono della 
tTapr ca n 'Chielà, profeterà la regola Monafìica ; onde ciò ren. 
da Peiro-de credibile, che già ibfte ballante mente informato ' 
dwio."''^'^ P articoIarc abihta del Monaco Pe tronace , ed il 
7 conofeefle capace di ben efeguire il fuo progetto . Non 
fece difficolù Fetronace in arrenderli all' efortazioni 
del Pontefice, ed incamminatoli a Monte Cattino, tro- 
vò colà alcuni pochi Eremiti, i quali menavano una 
vita da Angelo in quelle folitudini . I 1 lo unito 
alla compagnia di quella Santa gente, arrivo in b:ie- 
ve colle fue venerabili maniere ad acquiftarfi la (li- 
ma loro, coGcchè il fecero lor Capo. Folle che dap- 
principio non avene egli altro in mente, che radunar- 
vi alcuni pochi Monaci, coficchè in avvenire non fof- 
fe più da eflére veduto il fepolcro di S. Benedetto 
bruttamente deftituiro da ogni culto de' fuoi Figliuoli : 
o foiìe piuttofto , che gli mancane il poter fare di 
vantaggio, paffati erano più di dieci anni, chela fua 
Opera giunta non era ad avere che l'afpetto di foto 
principio , leggendofi di S. Guillibaldo , il quale dai 
tuoi viaggi era fiato condotto ancora a Monte Caflì- 

1 no 
* (•) Tmt. Dite. Uh, f. c,f. 40, 
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no l'anno 7JO, come in cale tempo non vi trovò 
che pochi Monaci, i quali abitavano quel facro Luo- 
go fono la direzione dell'Abate Petronace (a). 

Ma efiendo poi nell'anno 731. flato innalzato fopra 
la Sede di Roma Gregorio Terzo, parimenti dell'Or- 
dine Benedettino, come il fuo anteceflbte, Petronace 
probabilmente informato della fui buona difpofizione, 
e che inutili , e non fenza effetto farebbero Hate le 
fue rimollranze , portoni alla fua prefenza , e nella 
pib efficace maniera avendogli efpolìo quanto conve- 
niffé alla riputazione non folo dell'Ordine Benedetti- 
no , ma ancora della Beffa Criftiana Religione , che 
foffe una volta ri mefio interamente in piedi tale qua-'' 
le vedeva fi avanti la difgrazia del fuo eccidio il cele- c ^^j" 
bre Moniftero Caflìnenfe , da cui la Chiefa raccolto Petronic* 
•aveva tanto numerò di Perfonaggi illuitri in fantirà, "Gregorio 
ed in dottrina , ed infieme quanto difpendiofa folle , ftUJJSfJ' 
ed al diflopra delle fue forze l'imprefa d'un si vallo 
cdiiìzip, il Pontefice convinto che era dell'onore del- 
la Santa Sede, e dell'utilità, e della gloria della Chie- 
fa di reflituire tutto quel facro Luogo nello fplendo- 
re di prima , gli fece confegnare una groffa fomma 
di denaro; ed avendo in olrre levati dalla Congrega- 
zione La t erane nfe alquanti Monaci, indirizzolli in fua 
compagnia , e fotto la fua obbedienza a ftabiliifi 3 
Monte Cattino (è). 



(a) SS. die ij. Fri™, pag. 6$6. (b) y e , a } col non irtvafi, 

rìftrirt da alcun antico Seritlm, chi Tttroract dipt evir btraprtfa 
gialla fabbrica ritsrnajfe a Rima pir cbiidert aiuto al km "Pontifici 
Gregorio Tira . Ma ptr accordar! Limi Offkttie Cron. Mon. Calììn. 
Lib. I. cip. 4. pag. IJiJ. cslfìfioria, ani tee lui midifimo, ine» mi- 
eli il Vapa Zaccaria col Diploma , eia Igli ctncifi a qatì Manifiirt 
Marg. Bull. Cali Tom. 1. Coof. 7. i quali amtndm tttrituìfcoao a 
Gregorio Terzi l'avtr mandalo Ttlronace a riflaurart quii Msaifiero , 
furia i fiato il racnntart la cofa ptr (acceduta in qutfia manierai t 
cesi ancora b'a -Dolalo crediti Camillo Tirtgriai Seiies Ab. Cali. Scrip. 
Re. IltL Tom. j. pag, 101. 
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Non ci è rimafia memoria fe l'erario Pontiiìzio fc- 
gnitafTe nell'avvenire a fomminiflrargti aiuto per le 
i'pefe della fabbrica. Quello poi fapiamo dì certo, che 
Tatone ricco, e potente Abate d'un Monìftero poco 
dillante, che appellava!! S, Vincenza, il quale da lui 
infieme con due altri luoi Fratelli era flato edificato 
da fondamenti , gli fu d'un gagliardo foccorfo , ed 
ebbe gran parte nel compimento di quella gloriofa 
. imprefa (a) . Per altro convien penfare , che da al- 
di Monte tre P 3rt ' ancor» gli concorreflero abbondanti fuffidj , 
Canino cflendofi da li innanzi avanzata a gran palli la fua 
j-™ P Ò u " fabbrica, tantoché nell'anno 742. trovafi , che era del 
tutto compiuta , e perfezionata , c con tale magnifi- 
cenza , che ella lù capace di ricevere , ed alloggiare:- 
Zaccaria Pontefice fuccefibre di Gregorio Terzo, che 
portolfi cola a farne la Confecrazione , e la fua com- 
pagnia di tredici Arcivefcovi, di leuantaquat.ro Vefco- 
vi , e tutto l'Equipaggio d'una si gran Corte, e di 
tanta moltitudine de' Principi. 
, Mi ammonilce il tempo , ci luogo di memorare 
Al iare ancora , febbene ne abbia altre volte parlato , come 
fabbrica- Petronace, benché dimorante in parti si lontane, con- 
troluce 6 » ferviUUto tuttavia , quanto fe prefente fofle , quella 
SS.Fiu(li- venerazione, che dai primi anni imbevuto aveva ver- 
no, eGìo- f 0 i glorioiì Martiri fuoi Concittadini Faufiino , e 
*"** Giovita, volle erigere un Altare in onore del Nome' 
loto unito a quello di Maria Madre di Dio (i). E 
perche a quo' tempi le Reliquie de' Santi venivauo ri- 

Sutate il principale ornamento, e foftegno delle Sa- 
liche, alle quali vedevanfi in effetto concorrere l'ele- 
jnofine, e l'oblazioni, a mifura, che la fama de'mi- 
racoli iiluftrava il nome di quel Santo, il cut Corno, 
0 qual- 

< ■ ) Crai. VuititT. Strip. Rer. Iti!. Tim. 1. Ter. 1. pt£. 34*. 
(b) Crm. Ice. Olii. Uh. 1. ca/>. 4. f.-i. 3j#. 
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o qualche fu a parte era da clTa confi;]- vaia, niente è 
da ftupirft, le egli per ottenere una qualche Reliquia J^te 
intraprefe perfonalmcnte un fi lungo viaggio col ve-iino tr*T- 
nire dai confini del Regno di Napoli alla Città diporrarjda 
Brefcia : e ciò fù fecondo le mcgliori apparenze neli' a e jj^te 
anno 740. o in quel torno. Furono dal Vefcovo, e Cartina r 
da' fuoi Concittadini cortefemente udite le fue preghie- " nno c "~ 
re, egli diedero un' affo del braccio dcftro di S. Fau- 
itino , col quale allegro , e contento fece ritorno a 
Monte Caflìno; ove oggidì ancora confetvafi tale Re- 
lìquia di quello noftro Proiettore. 

Il noftro Roffi (a) umilmente parla di quefto Do- 
no fatto a Petronace, e rapporta un documento, che 
infegna altre particolarità , di Ardizzone Calerlo : 
Scrittore, che non ho trovato eSère fiato noto, che 
a lui fo!o, e Tenere diflinto dal cognome il dà a co- 
nofeere, che vilfuto di certo fu dopo il Secolo unde- 
cimo. Il contenuto di quel documento è quefto: che p. e t a! ioiic 
nel tempo , in cui fedeva Apollinare Vefcovo della Cbiefa di Abdiz- 
Bsefcitma, venne a Brefcia Petronace Brefciano Abbate ^"'r^ 
di Monte C affino, avendo feco portato del Braccio di S. Copra la 
Benedette; e dimando, che in cambio di qnejie Reliquie Reliquia 
gli fife data una qualche pane de' Corpi de' SS. Martiri t^ti 
Faufììno, e Giovila,- ed or: enne del Braccio di S. Fan- aPetrcma. 
fi ino correndo I' anno di Nofìro Signore 73$. a dì 13. di ce - 
Settembre.- e ritornò mcravi^Hofamente confolata a' fuoi 
Monaci Cajfinenf,. Il Braccio poi dì S. Benedetto fu in. 
ch'info in una r affetta di legno di Cipro , e pop fopjail 
Sepolcro de SS. Mortivi Faiiflmo, cGiovita. Nella Ca- 
pella delle noflre SS. Croci conlérvafi tuttora una 
Reliquia di S. Benedetto, il cui poflèflb è amichiamo, ' 
ed immemorabile ; e fenza difficoltà fi può credere 
D 2 alla. 

(a) f 'ifl- Srtfc. MS- alt anno 7JO. 
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alla relazione d'Ardizzone, ch'ella folle- fiata dalla 
Città noftra acquillara in quell'occafione . 

Ma per quanto eccellenti follerò le lodi , che Pe- 
tronace erifi meritato coli' avere dalla prima pietra, 
e con tanta magnificenza riedificato quel celebre Mo- 
neterò, non fono però di paragonarli con quelle, che 
acquinoli! dall' avere rimeffa nel fuo prillino antico 
vigore l'offervanza della Monaftica Diìciplina, e por- 
tata la Congregazione CaOinenie a sì alto grado di 
ftima, che ella venendo da tutte le lingue celebrata 
per un altro Paradifo, per feliciflìmi, ed Angelica la 
vita di quei Monaci , che cola l'oggi orna vano , ebbe- 
Ca ro la Francia infìeme , e l'Italia a vedere con noti 
mannV.'c P oca ammirazione due Principi de' maggiori in quel 
Rachiifir. tempo , che fonerò nel Mondo , cioè Carlomanncr 
cHbtn'di Pr " lci P e de Franchi nell'anno 747, e Rachis Re de' " 
Peironacf! Longobardi due anni dopo, cioè nel 74?. veliire l'umi- 
una neir le Abito Monaftico , e nel Moniftero di Monte Cam- 
"r'a^m" 0 fotto P orfi volentieri all'obbedienza di Petronace 
ie'74S. (*) • Non mancarono 1 Princìpi, che allora viveano 
sì Secolari , come Ecclcfiaftici di fegnalare generofa- 
menre la loro pietà col nobilitare quel venerabile Luo- 
* go dìtutti que' maggiori Prìvilegj, che potevanfi con- 
cedere dalla loro autorità, il Pontefice Zaccaria aven- 
dolo dichiarato libero , ed indeoendente dalla giurifdi- 
zione de'Vefcovi, e non fot topo Ho , che al folo Ro- 
mano Pontefice, e Gifolfo Secondo Duca dì Beneven- 
to, ne' confini del cui dominio era limato, avendogli 
conferita in dono la temporale Signoria di tutto il 
Parte all'intorno (i)- 

Fù Petronace ii ietto Abate di Monte Caffino, 
che 

(a) Cna, Off". Iti. Ofi. Ui. 1. cip. 7. (b) Utm Lii. 1. csp. 4 
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che Cedette dopo S. Benedetto, nel quale ufizio Ri Mor[e(f; 
dal Signore conlervato per lo fpazio di 31. anni, c p rlrmllt 
chiamato alla gloria de'fuoi Beati l'anno 751. a dlrmoom 
lèi Maggio (*)■ Porta egli il titolo di Riiloratore, 
di fecondo Fondatore del Monillero di Monte Cani- 
no; e di ciò convien aggiugnere ederne flato debito- 
re più al fuo zelo in far fiorire con tutto il vigore 
la Monaflica oflervanza, e dimoftrarfi in tutte le iue 
azioni un perfetto modello del fuo primo Maeilro S. 
Benedetto. Il noilro Rodi (b) ha voluto nella fua 
imaginazione ritrovare quale folle il Cognome , e la 
Famiglia di Petronace; e dice, che era quella de'Pc- 
tronj, la quale pofiedeva la Terra di Perroniaca, og- 
gidì Pedergnaga , ove Petronace , avamichè padane 
a Monte Cadmo , fabbricato aveva un Moniftero. 

Si dovrebbe qui far parimenti l'elogio d'un altro 
noitro Cittadino per nome Onorio, fe di lui parlare- 
io Scrittori d'un credito eguale a quei, che anno Q^jjj 
parlato di Petronace, non efiendofi d'avere per una 
ballante autorità il teftìmonio del Cavrioli ( c ) , e diate io», 
del Rodi (d) in core, che raccontano sì lontane da' damcn,c ' • 
tempi loro. Può edere, che d'una eguale verità fia 
tutto ciò , che da loro è (lato fcritto di Onorio an- 
cora: può edere, che fieno tutte fole firn ili a quelle, f 
che leggonfi dì quel S. Vefcovo noftro, che porta lo l 
fieno nome, cioè Onorio. Che che ne fia, niente 
può riferirli in un Opera Storica, nella quale fi fac- 
cia profeflione di non dire ,£ola alcuna , che fondata 
non fia fopra teftimonianze degne di fede. 

Dai tempo , che Alachi Duca di Ereicia rivoltoli 
contra del Re Cuniberto, nuli' altro di memorabile, 
fin- 



ti) Idem Uh. 1. cp. 3. (10 titt. IJ. (C) ^ •>■ Pi- 

ti, (d) Elig. Hij!. pt £ . 14.- 
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finché ebbe termine 'il Regno Longobardo, incontrali 
nell'Iftoda per appartenerne a'Duchi noflri, fenonchè 
No&cde -3 ' te . m P° ^ Re Liutprando , come imparali da Pao- 
Duchi ^ lo Diacono (a), un Duca per nome Gakioaldo gover- 
Brtfda al nava la Citta noftra, il quale diede per Moglie circa 
Re P Liat- ' anno 73 ° - Ral1i g onda fua figliuola a Romoaldo Sc- 
orando, condo Duca di Benevento ; e nel tempo del Re Ra- 
Raehis , echi?, come infogna il noltro Ridolfo, Aione era Du- 
dfar»n- ca di Brefcia, e nel tempo poi del Re Deuterio Du- 
"">73o.74Ì' ;a n'era Tra ( mondo , del quale ftt fuccefforc Fotone: 
77°. e dì quello Duca, che fù l'ultimo de' Longobardi, non 
poco ,vi fari da difeorrere a fiio luogo. 

Il Palazzo , ove abitavano i Duchi Longobardi, ed 
amminìlìravano gìufìizia a Popoli, che appellava» al- 
lora Curia Dticiif e -vi dimorarono ancora i Conti 
Franchi, occupava, còme dice il Malvezzi (b) aver- 
„ lo rilevato dalle antiche carte de'Notari, quel Tito, 
Palàizo* clle ^ a " a P arce Settentrionale incomincia dalle falde 
de'Onchì.del monte,, fopra del quale ora vedefi fabbricato il 
Caftello, preflb a quél luogo, che volgarmente appel- 
la»" Porta-brucciata ,' e procede veriò- mezzo giorno 
fino all'altra porta detta. Paginoraj e vtrfo occafo 
ftendefi fino alla riva del fiume Garza : e da quella 
notizia fi viene a raccogliere, che la più folta popo- 
lazione della Citta non. meno in que'Secolì doveva 
efiftere verfo quelle parti. 

Adolfo Re dt'Lon^uiiardi, e fóndo morto fenza Ere- 
Merio!^ 1 > taCct> a Defiderio' lahré fui Trono, efléndofi da 
livojiBic-' 11 ' faputo adoperare i mezzi più valevoli da fupera- 
fci». relè difficolia, che forti ce gli erano oppofie ad una 
tanta falita . Debitori fiamo a Ridolfo di fapere per 
cofa certa, che la Citta di Brelcia è Hata la Patria 
di 

(a) lii. é. cip. jo, (b) Dijtìia. 4- cip. jl. 



Digiiizcd t>/ Google 



LIBRO 'PRIMO. 31 
di Defiderio; il che finora non fi è avuto fe non per 
probabile; onde vedefi eflerc toccata la forte alla Cit* 
ti noltra di dare due Re ai Longobardi , Rotari eh' 
era Maro Aio Duca, e Defiderio fuo Cittadino* 

I! Malvezzi {a) dice, che Defiderio era un ricchif- 
fimo Brefdano, e che fuoi erano i Fondi delle Terre rio j£^; 
di Porzano , di Ghedi , di Leno , ove aveva il fuo fimo u Ic . 
Palazzo di Villa, di Gottelengo, Gambara , Pavone ; f a a n *> 
e ragioni vi fono di tenere per vera quella fua noti- 
zia . Ma il prefagio poi , ch'egli racconta {b) avve- 
nuto a Defiderio, che doveva in brieve arrivare alla 
Corona, bifogna porlo nei numero di quelle fole, che 
un tempo piacevano a maraviglia , e che nel tempo 
prefente anno finito di irovare più fpaccio nella cre- 
denza degli Vomini # 

Aveva Defiderio, primachè folle flato eletto Re, 
edificata una Chiefa fotto quell'invocazione ordinària Mon 1n*to 
de' Longobardi del Signor Salvatore , della Vergine emù d» 
Maria, dell'Arcangelo Mie ha eie nella terra allcra a P ^^fot' ' 
periata ad Leones (c), oggidì Leno ; ed entro poi^Rc. 
fe Mura di Brefcia innalzato aveva a nome ancora 
di Anfa fua moglie un Moniftero di Vergini (d) in 
onore parimenti di S. Michele, ed ancora di S. Pie- 
tro, e eonfecrata in elfo al fervizio del Signore An- 
filperga fua figliuola. Era in que' rozzi tempi attac- 
cata la gente , che nulla più , all'opinione , coficchè 
ella ferviva di fola regola a tutti quei che defidera- 
vano fegnalarfi nell'opere di pietà, e religione, che 
non fi potettero impiegar le ricchezze m cofa'più. 
grata a Dio , quanto in erigere Chiefe , in fonda- 
re, in dotare Monilterj . La onde Defiderio, faliw 
che 

CO DÌ* 4 <•<¥>■ St. f «*■ 4- <*■ SS. (e) Cnw. Uft. Art. 

«ai. T,m. 4. ctl (d) Utm Ctl. S44, 
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the videfi fui Trono, ben Capendoli da lui, die per 
impouerTarfi delF affetto de' Popoli , il quale forma il 
pii faldo foftegno d'un Trono giovava quali piìì il 
M? 1 ^™ concetto di Principe pio, creligiofo, che di politico, 
dt]RcDe-e Q i guerriero , deliberò di fabbricare nella (lena ter- 
fiderio »ra di Leno preffo a quella Chiefa , che per t'addic- 
elo 1 »* 11 * *™ aveva edificato, un Moniftero , quale conveniva 
alla magnificenza Reale : ed a tale fabbrica da una 
memoria è additato ( a ) averli daio principio nel!' 
anno 758 , in cui correva l' anno fecondo del fuo 
Regno , 

La principale fu a attenzione fù fornirlo di ciò che 
veramente forma il luftro , e fpìendore d' una Reli- 
giofa Comunità; che è la pietk, eia vita veramente. 
Monadica de'Religioft quali avean d'abitarlo. A que- 
llo fine eleile di ricorrere al cotanto celebre Monifte- 
ro di Monte Canino , ed al fuo Abate Optato , eh* 
Ermoaldoera fucceduro in quel governo a Peeronace {*), e da 
primo A- i u i ottenne dodici Monaci, tri cui uno, che doveva 
5?*" "efìere" l'Abate per nome Ermoaldo, il quale aveva la 
riputazione d'edere un Monaco dotato d'un zelo par- 
ticolare per l'oflervanza delle regole dei Monadico in- 
ftituto , e conduileli tutti a Leno a fondarvi la nuo- 
va Benedettina Comunità. Ottenne ancora da quell' 
Abate una parte del Corpo di S. Benedetto, al qua- 
le aggiunfe i Corpi de' Martiri Vitale, e Marziale, avu- 
ti in dono da Paolo Primo Papi , e tutto fece traf- 
portare, e riporre nella fua Bafilica Leonenfe (e). 

(») Srrw CW CU. (b) Mtil. Crti. C<&*. Tom. 2. Script. Iter, 
lui pir. J57- V Untori di qatjh C**kt , 1 ingmaet» *h "V n 
Mmm\ poco «*$, , «per fiJlr^CMtmhi b* mefcoltt, «Ih fra Ope- 
ra divirS errori ; tri tati un fi i il dire aver Tttrtmct , the merlo 
"/dT/eirtani ««A.» E,m«tde c«, iodici a h,ì Menta ad 

lUtart il Mtnifitn Lienixfi. CO Chi. Lngti. far* ca. 
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Il Malvezzi dice (*) , che Ermoaldo era Brefcia- 
no, e racconta di il in (amen te un fuo miracolo, il qua- 
le non' farà inutile riferire colla fìeffa diftinzione, 
fehbene poi fembri poterfi giudicare per fimile a taht' 
altri , che fi fanno accaduti , o in paefi lontani , o 
ne' Secoli remoti, acciocché non efilla alcun teflimo- 
nio , dal quale ci fu dichiarata la verità . Era Er- 
moaldo , primachÈ da lui fi vetrine l'abito Monadico, £ 
Piovano della Pieve della Val Tenefe (è funata nel- E 
la notlra Riviera del Lago di Garda), ove la puri- 
tà, che rifplendeva ne'fuoi calli coflumi ferendo gli 
occhi della gente lafciva , e feoftumata , quelli uniron- 
lì inficine a fine di perderlo , accufandolo preflò il 
Vefcovo per un ipocrita , per un fornicatore , ed 
adultero. 

li Vefcovo portoti; perfonalmcntc a quella Pieve 
per atlicurarfi fe_ veto folfe ciò, che udito aveva di 
Ermoaldo ; ed avendo trovato effere fenza pruova EimoaMo 
l'accufe, proporgli di purgarti col giuramento dall'^™J 
infàmia, che voleva importigli, al quale dichiarolTi , iti Veicu- 
che fenz' altra cola avrebbe dato fede, e pronuncia- ro - 
roto innocente • Ma Ermoaldo prudentemente ricusò 
quello partito, ben fapendofi da lui, che per chiu- 
dere la bocca a'tuoi calunniatori fi voleva altio, che 
il fuo giuramento; ma ch'era aleutamente necdfaria 
una lentenza pronunciala dallo ilctTo Signote col mez- 
zo d'un patente ftrepitofo miracolo. 

Pieno adunque di fiducia ìnlddio awìofli alle rive del 
Lago, edivi invocatolo di cuore in fuo ajuto pafsòen- 
tto l'acqua, (òpra della quale miracololamente «<n* jìeISmU 
minò, quanto le andane fopra terra, ed arrivò falvodo. 
alTIfola del Lago. Quantunque il Vefcovo faceife ogni 
E sfor- 



DiqilizMD/ Google 



34 ISTORIA DI BRESCIA 

sforzo per trattenere predo di fe un Vomo d'una si 
prodigiafa virtù , tuttavia egli itene fermo in voler 
abbandonare un Paefe, ne! quale non fi volevano fof- 
do E (Mt*fi f " re gliVonun" dabbene, e portatori a Monte Caflìno 
Monaco a vedi f abito Monaflico fotto l'obbedienza del fuo Con- 
Mo ° te cittadino Petronace ; e dopo aver colà dimorato per 
a imo. j Q fp az ; 0 jj dodici anni , fù dal Re Defiderio ricon- 
dotto nel Brefciano ad edere Abite del nuovo fuo 
Moniflero. Ho fatto il rapporto di cinedo prodigio, 
fecondoche leggefi. nel Malvezzi: per altro ie inorami 
probabile, che fe quello noftro Scrittore vifliito folle 
ne' tempi noitri , o l'avrebbe panato in fiienzio , o 
avrebèe detto , che il Lettore ne credette ciò , che 
aveflc voluto. 

Dote, ed Grande, e veramente reale fù !a Dote, che Dcfi- . 
obtigaiio.derio affegnò al Moni lì ero , eflendo fiato tutto ciò,' 
t«d*Defi." c ' 1 ' e S'' P 00 ""^ 3 in Leno, e nelle terre fopramento- 
derio aivate, coli' obbligazione però, chele primizie, eie de; 
Moniflero cime di rutta l'Abazia impiegate fodero in benefìzio 
,Uno ' de' Poveri , e de' Peregrini . Furono dai primi Abati 
oflervare con efattezza le regole , ed i doveri dei fe- 
ro infuturo, come per ordinario fi pratica nelle nuo- 
ve fondazioni; e'1 buon ufo, che facevano delle rio 
chezze, operava, che divenilTero fempre più ricchi. 
Ma col tratto poi del, tempo elfendofi nel Moniflero 
introdotto il lulTo, la morbidezza, il tedio della Mo- 
nadica Difciplina , e que' difetti , che fono una con- 
fluenza quafi ìndifpenfabile delle ricchezze , ebbe a 
correre diverfidifaftri, alcuni de' quali faranmemoratial 
proprio luogo . A! tempo , che viveva il Malvezzi 
(*), era a tal fegno abbattuto dalle difgrazic , eh' 
egli dice , che non porevafi più chiamare Moniltero 
di 

(«) Dìffìm. 4. tap. fo. 
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di Uomini religiofi, refugio de' Poveri, ed ofpizio dé* 
Peregrini. 

Fu il Leonenfe Moniflero uno de' più celebri dei 
fua tempo , che fonerà in tutta Italia , ed illnftre 
non folo per l'opulenza , ma ancora pel fregio dalla 
giurifdizione fpirituale, e temporale» che godeva fo- di Le "£ 
pra Leno, Gottolengo , Gambara, Oftìano , ed altre col iholo 
Terre in quelle parti. Il primo di quegli Abati, clic-*™™ dl 
volle nei fuoi titoli lignificare ancora la fua podefta. 
Secolare coli' unire a! titolo di Abate quello di Con- 
te, fu Epifanio intorno l'anno 1215, come io ho of- 
fervato nelle Carte di quell'Abazia; dopo il quale fe- 
guitarono tutti gli altri Abati ad intitolarli Conti an- 
cora. Bartolomeo Averoldo Brefciano fìi l'ultimo Aba- ' 
te Leonenfe , che portò l'Abito Monadico, effe ndo Mot. ilìem 
fotta il fuo governo quel Moniflero, ma che non ri- Leontniè 
teneva però che un picciolo avanzo della fua antica QjliVmen- 
grandezza, panato in Commenda in Pietro Fofcarì d» l'anno 
Cardinale intorno l'anno 1480. (a); ed oggidì è fwj tire» 14S0 
Abate Commendatario l'inègne, e glorìofo Cardinale 
Vefcovo noflro Angelo Maria Querini. 

Non cor.iento il Re Di-fiderio di fep,na)are la fua 
pieia nel fabbricare v.n Moniftero di Monaci, volle 
nel medefimo tempo a nome ancora di Anfa Rtfina d ,™*^ 
fua moglie edificarne da fondamenti un altro di Mo- rd.Gtxo 
nache entro le Mura ci Brefcìa, qtale parimert. ià' 1 ^'' 
da lui dotaco d'un immenfa quantità di Ben. fparfifSr,^ 
per tutto il Regno Longobjrdo . Da un documento rio. 
dell'Anno 7tfc. (4) apparifee, che in tale Anno Ria 
era edificalo; e la fua dedicazione halTi credere, the 
fatta foffe dal noflro Vefcovo Benedetto, il quale di 
un altro documento fi raccoglie , che fedeva circa 
E 2 i'an- 
(») S*ff. E/i|. Htf.png: ijj, (b) Jht. Itti Tu», i.M 4*7- 
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l'anno 71S1. («)• La firn prima Abbadeffa fu Anfil- 
a nfi 'n"» P er 8 a n g HUola Re > e p ercne ■" 4 di fopra vedu- 
AttJdeffi.ta, che quella Anfilperga era già Abbadeffa del Mo- 
nitoro di S. Michele, e di S. Pietra nell'anno 758, 
e li rileva ancora da un documento del y6i. (£), 
che parimenti Abbadeffa era nell'anno 75?. (e) d'un 
altro Moniftera di S. Maria, ciò icmbra far vedere, 
che di quelli due Monifteri fc ne formaffe il nuova- 
mente fondato , nel quale paffaffera le Monactte con. 
tB ?*JJ tutte le rendite loro: ed in fatti di elfi non trovali 
que&o'pi"* memoria veruna nell'avvenire. Il tuo primo, e 
Difleiù, folo nome fu- dì San Salvatore : nel tegnente Secolo 
nono, appellolit ancora Moniftera nuovo ; alla quale 
de non>i nazione comincio ad aggiugnerfi nel decima 
Secolo quella di S, Giulia: infine nel duodecimo non 
fu conofeiuto, che con quella fola» la quale gli dura 
tuttavia. 

Fu. quello Moniftero ne'primi due Secoli iltuflre 
per nobiltà, e per opulenza fopra tutti quei, che lì 
trovavano in Italia, tantoché egli veniva dai Re, 
^^dagl'Imperadori eletta per albergo- delle Figliuole loro, 
ilpiùrapcbe volevano confecrare al lervizio del Signore ; le 
p^"* quali faran nominate al proprio luogo. Contuttoché 
Ica. non mena a lui fia ancora avvenuto, quanto al Mo- 
niftero Leonenfe, di provare gli effetti delle vicende 
umane , cofaché in oggi non gli rimanga , che una 
qualche parte della fua antica grandezza , non perciò 
_di meno vien riguardato per la Comunità più no* 
" bile , e ricca di Vergini , che abbiali in Brel'cia , e 
delle più confiderabili del facro Ordine Benedet- 



{») fifa» Tcm. % ctt 407. (b) Ut* Tm. 5. ni, 4jp. CO -*» 
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Se piace credere al Malvezzi (*), a fuoì giorni non 
coni'ervavafi più da quello Monifkro il luilro della 
fua amica reputazione, ed egli inveifee contra di ciò 
con molto calore. Ma chiaro vederi quello noftroJ^fP^ 
Scrittore da molti altri fuoi racconti, tome egli ha Milwuj 
per collume di rompere fuori in calde efaggeraziotli™"^ 
quando parla contra de' difordini , che vedeva al luo^g^yj,, 
tempo, coficche lèmbra piuttollo un Apoltolico Pre- 
dicatore, che dal pergamo efcktni al popolo amplili- ■ 
cando l'opra il vero le milèrie umane. 

Eflendo (iato Defiderio un Cittadino di Brefcia, 
ciò viene a far pefo di quell'I Mori a, che fi racconti 
almeno fom maria mente quanto di memorabile ci ab- 
bia l'amichiti confervato delle fue azioni, e fi dia 
una qualche idea di quello Re, che non è conofciuto 
poco più che dal nome folo. La fua Cafa era a quel 
tempo delle più celebrate per ricchezze , che fodero 
in Brefcia, e probabilmente delle più (limate per no- 
biltà , che fi nominafTero trà Longobardi . Dei fuoi 
Parenti poi non fapiarno altro, le non, che aveva Fratello di 
un Fratello per nome Malogerio , un cui Figliuolo , «««io. 
che appellavafi Potone fi» Duca di Brefcia , ed un 
altro nominato Anfoaldo ne Tu Vefcovo nello Beffo 
tempo . 

Il Re Adolfo conofciuto il fue merito elevollo a 
principali polli del Regno ; ed ultimamente avcvagli 
conferito il governo probabilmente di più Città nella 
Tofcana, poiché, quando da lui colla morte fù laici* 
to vacante il Regno , Defiderio trovoffi fpalleggiato 
dalle forze di tutta quella Provincia, e fuperiore agli 
altri Prìncipi Longobardi , che concorrevano per oc- 
cuparlo. Quelli ricorfero a Rachis, già Re, ch'erafi 
fatto 

t a) DSf. + l 7 . 



38 ISTORIA DI BRESCIA 

. fatto Monaco, come di fopra fi è detto, nel Monifìe- 
n /5iiu. r0 dl Mollce Caffino, e tracndolo dilla Cella per al- 
chls fune, zarlo fui Trono il condulfero in Tofcana a fronte di 
S"i'feP efiderio * M'orno per abbattere un Monaco 
Trono i-ino rivale fece ricorfo al Pontefice Stefano Secondo, 
Amio 757.e col promettergli di fare in tutto, e per tutto- la 
fua volontà , e dì rendergli quelle Citta , che Adol- 
fo, non aveva ancora redimito, arrivi ad ottenere, 
ch'egli fi dichiara/Te adattamente in fuo favore: e 
quella dichiarazione del Pontefice badò per ilcompi- 
gliare del tutto il partito di Rachìs , ed obbligare 
quello fedotto. Monaco ritornartene confufo al fua 
Moniflero. 

Nel fecondo Anno, del fuo Regno elette Defidcrio- 
m fuo Collega Adelgifo fuo figliuolo, e caftigò i Du- 
chi , che s'erano ribellati di Benevento , e di Spole- 
to. Ebbe molta pena, come d'ordinario avviene a chi 
ritiene la robba altrui , in redimire a Paolo Primo- 
Papa fucceuore di Stefano Secondo le rendite , che 
. promcITo aveva di quelle Citta. Qiiinci fi , che mor- 
«!<>*:" di ta eiren do quedo Papa, egli ftimò quc'lagriraevoli 
Defiderlo. Concerti , che feguirono dopo nella Chiefa Romana 
una fua favorevole occafìone per itfurpare di nuovo 
quei beni, e diritti, ch'ella teneva, nel Regno Lon- 
gobardo; e per fodenere tali fue violenze operò fotto- 
mano acciò fodero levati di vita quei zelanti Roma- 
ni , i quali con un linguaggio poco intefo dai Re ofa- 
rono parlargli liberamente di recinzione .. Sdegnato 
fieramente contra di Carlo Magno. Re de'Franchi per 
aver ripudiata una fua figliuola , che tenuta aveva 
per moglie circa un anno, fece lènza ragione cadere 
il pefo del fuo rifèntimento fopra di Adriano Primo 
Papa , invadendo da nimico , ed occupando gli Stati 
della 
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della Chiefa Romana. Quella iniquità fìi quella, clic 
fece arrivare all'ultimo colmo le iniquità de'Longo- 
bardi, dopo la quale desinato era il lor Regno d'ef. 
l'ere trasferito ad un altra Nazione. 

Nel Re Defiderìo dunque ebbe termine il domìnio 
de' Longobardi in Italia dopo avere durato per lo fpa- 
zio di 206. Anni , Signori eflendo rimarti di quello 
Regno i Franchi, e Carlo Magno loro Re. Toccò a 
Defiderio quella difgrazia per effere vifluto in un 
tempo, nel quale erafigli formato per confinante B1 > n - 0 ?|H£ 
Potentato di gran lunga fuperiore in forza, ed in ri-„e ìfa'k 
putazione d'armi, e che animato era dallo lpirito in-portato "* 
contentabile di far conquide, ed ampliare ferapre più Anno 774. 
il fuo dominio . Tu quello fventurato Re tralportato 
d'ordine del vincitore in Francia, e confinato entro il 
Monidero di Corbeìa (a), ove in digiuni, in orazio- 
ni, in opere di pietà impiegò aflai meglio di quando 
era flato Re ì fuoi giorni fino all'ultimo della fua Suapierì 
vita, coficchè venne a lafciare quefla ferma fperanza , nell ' c,ilio ■ 
che la perdita del Regno terreno gli avefle fatto acqui- 
ftare il celefte. 

Il Malvezzi (ò), che amante vedefi cflerc flato di 
raccontare cofe mirabili, e prodigiofe, aflerifee d'ave- 
re letto in chi ferine dei fatti di quello Re, ch'egli 
condotto a Parigi fò ferrato in una iìretta prigione, H ; jaC0J 
e cuilodito con gran gclofia/ ove coli' efercizio delia iodi DeQ. 
pazienza , e dell'orazione arrivane a tanto grado didelfo non 
Salitila, che volendo in tempo di notte vifitare una '^0° 
vicina Chiefa, miracolofamenie fe gli aprivano le por- 
te della Carcere, e quelle della Chiefa. Dice chiara- 
mente il dottiflimo Muratori (e), che il Malvezzi 
avrà 

{a) Mabift. Tnf-lìi. s. in Stetti, lert. Ori S. Bini nam. 1+ (&) 
Dìjl. 4. cip. sy (c) jfnuìi d'Itti. Tem. 4 pa[. }to. 
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avrà letto quelli Miracoli ne' Romanzi, e non già in 
accreditati Scrittori: e per verità ciò ha tutto l'afpet- 
tod' enere una di quelle novelle , che fono da raccon- 
tarli per ricreazione. 

Due anni avanti, che a Defiderio , ed al Regno 
deXongobardi accadeffe tale infortunio , avvenne , come 
fuo foriero in Brefcia fua Patria, e nel Brefcìano uno 
Bsrp»«a-' fpaventofilfimo fconcerto per aria, la cui memoria ci 
toGflima è fiata di (tinta mente confervata dal noflro Ridolfo, 
nell'Anno j] q Ua !e fece danni incredibili , e forfè inauditi per 
*' l' addietro, ed a chi l'intenderà per l'avvenire, a tal 
fegno, che pu6 enere allegato per uno di quegli efem- 
pj , co' quali Iddio voglia qualche volta far vedere 
in vifibile maniera agli Uomini la fua potenza ac- 
ciocché abbiamo a ricordarfela . 

Lev olii dalla parte di Val Camonica nella mattina 
del giorno i8. Settembre correndo l'Anno 772. un 
turbine formato di nuvole fuora dell'ordinario grolle , 
folte, e nere, le quali fpinte da un empitoci forza 
fuperiore, naturale, o fopranna turale ch'ella Ti fofle, 
Deferito- ingom brarono in pochi momenti ogni fpazio all'in* 
■e del tur- torno , e con una ofeurità tale , che reftò fepolto il 
giorno poco meno , che nelle tenebre della notte me- 
defima ; e non vedevafi quafi altro di luce , fe non 
quella, che ufeiva da fpefft» e continui fuochi, e lam- 
pi , i quali orribilmente apparivano nel combattere 
fra loro. Soffiavano i venti uno contra dell'altro per 
ogni parte con tanto di furore , coficchè pareva i 
Demonj avergli fcatenati dall' abifio: e le nuvole in 
continuo moto , e giri infiniti urtandoli , fpezzandofì 
inficine, con grandilfima velocita ora fa li vano al Cie- 
lo , ora feendevano a Terra , quale pareva volefiero 
fubbiflare : e da tutto quello ne nafte va una certa 



LIBRO PRIMO. 41 

forta di romore, e fracaflb d'un Tuono non mai più 
udito, il quale cagionava uno fpa vento tale, che cia- 
fcuno, che lo feriti penfava quella volta venuta folte 
la fine del Mondo, ed il Cielo rovinando l'opra del- 
la Terra, andando foffopra, e confondendoti uno coli' 
altro, ritornane ogni cofa al' Caos dì cui era 
ufeita. 

A gran parte del Territorio Brefciano, ed a' Luo- 
ghi vicini di Brefcia toccò provare gli effetti terri- 
bili di quella infernale tempefta, la quale, dovunque 
palsó , lpiantò , diftruiTc a guifa d'un torrente ogni 
cofa, avendo fradicati Alberi, pottati altrove Tetti dì 
Cale, Cafe ifteile rovinare fino al piano della terra: 
e ciò notabilmente avvenne a S. Matteo. Era quella i^'^ì 
Chiefa fituata fuori di Porta Torlonga preflb a quel Turbine . 
luogo , che oggidì appellai! il Porto , circondata da 
quantità di Cale , le quali tutte , ed elfa furono ro- 
vefeiate a terra, ridotte in un mucchio di pietre, ed 
in una fepoltura di tutti i loro Abitanti- Arrivarono 
al numero circa di cinquecento quei , che perirono 
nella ftrage di quella procella, e Irà i morti di diftin- 
zione contoflì Arftiperto Nipote di Valperto , ch'eri 
(lato Duca di Luca. 

Pallata infine che fìi la Tempefta, gli Uomini, eh' 
erano Itati ftupidi, e fuora di fe dallo fpavenio , ne 
divennero pofeia dal dolore al vedere il Paefe guado, 
e difolato, le Cafe gittate a terra, all'udire i lamen- 
ti, le grida di quei, che lalciato aveano folto le mine T H*' n ' 
i loro Parenti, i loro Beftiami morti. Bifogna nondi- sgCe. 
meno dire, che Iddio volefle far piuttofto vedere, che 
pruovare quello flagello della fua indignazione a Bre- 
fcia; poiché fe la furia della tempefta fcaricata fi fof- 
fe in mezzo al corpo della Citta , ove fono ipefle le 
F Ca- I 
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Cate, e numero fi gli Abitatori, come fece nel conti- 
guo Borgo di S. Matteo , fi può congetturare nella 
mente quale otrido, e lagrimcvole fpettacolo vi fareb- 
be itato di mine, e di morti. 

Erano gli Uomini di quc' tempi , perche oppreflì 
da una enorme ignoranza , pieni , che nulla più , di 
fuperftiziom , e di vane offervanze , ie quali fervivi- 
no di regolamento alle loro operazioni: e fra effe no- 
tabile era quella , che in ogni Mele erano delignati 
due giorni d'infelice augurio, ne' quali fi guardavano 
d'intraprendere, o profeguire qualììlìa negozio, come 
ddTu?b"ne cerri d'avere infallibilmente un elito infelice: e que- 
fattogior. fti chiamavanfi giorni egiziaci, i quali, venivano offcr- 
S f ?m nt ' con tanta diligenza, che per pubblico avvifo fcri- 
rio. ^""veanlì ne' Calendarj . La onde niente è da ftupirfi, fé 
un giorno cotanto fu nello , quale fu il fuddetto 18. 
Settembre fi folle da'Brefciani regiftrato nel numera 
di tali influiti giorni. 

Abbondava parimenti in que' tempi chi dilettavafi 
del vanoj e ridicolo mefbiere d'indovinar l'avvenire, 
e l'imaginazioni loro trovavano un maravigliofo fpac- 
Tmbin^cio. Dal che fi può congetturare quanta occafione. oj 
Jj5^J? "fentafticare per varie future cofe iark llato agi' Indo- 
delia mi- vini un si lìrana avvenimento: ma, dopoché fuccef- 
"n de d^ C ' fe ' a ""ifgraeia Re Defiderio, e la mina in lui del 



di. fare l'infallibile Profeta col dire , che preludio era 
flato-quel terribile flagello fopra quella Citta, da cui 
egli aveva ricevuto i fuoi natali. 

Abbiamo dal Malvezzi (o) che Carlo Magno, do» 
poefferfi impadronito di Pavia, e dello fteflb Re De- 
siderio, mofìe l'Efercito alla volta di Brefcia , e che 




allora poi ognuno avrà potuto 



fla- 
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ftabìli gli Alloggiamenti alla parte occidentale F^^o 
a' Monti non lungi dalla Citta, lagnate pochi giorni jjSjjj 
dopo determinoffi a! partito d'aprirgli le Porte: e che tenari di 
d'allora innanzi quel tratto di Paclé , ove aveva al- c *; lo f JJ** 
loggiato l'Efercito de' Franchi, appelloffi Franciaoma : B.dfci*. 
qual nome ritiene tuttavìa. Si vedrà in apprendo effe- 
re bensì vero, che l'Efercito de'Franchi venne ad in- ' 
veftire B re l'eia , che voleva far loro renitenza; ma, 
che alla fua teda non trovava» in perfona il Re Car- 
lo, il quale dalle (correrie de'Saflbni ne' confini della 
Francia era fiato obbligato fare ritorno verfo quelle 
parti: e fi può bensì ammettere per una buona con- 
gettura, che per avere forfè il grotto dell'Efercita de'- 
Franchi accampato in quelle Contrade, fia loro liroa- 
fto il nome di Franciacurta. 

Mirabili certamente fono le cole , che. leggonfi nelT 
Moria, o piuttofìo fia nel Romanzo riguardo a que- 
lla fua parte della Val Camonica (a) eflere fiate nel IT 
Anno 776. operate da Carlo Magno nella conquida, 
di quella Valle, la quale fembra una vaila- Provincia, 
piena di potenti' Signori , i quali facevano fondo nel- 
le forze laro per foftenere gli attacchi di quel Mo- 
narca. Forza è il dire, che il fu» Romanziere avef 
le una tetta tutta calmata di pie, e religiole idee , e 
portato folfe da una grand' inclinazione in fabbricar 
Chiefe , e prender Indulgenze poiché .egli fa , che 
Carlo quali ad ogni fu» pano per quella Valle pianti 
una Chiefa , e che a ciafeuna di elle Chiefe fieno tavokiì 
conceduti quaranta giorni d'Indulgenza per uno di ™ "j. 
quei fette V;fcovi, che lo accompagnavano, trk i qua- ruoriidel- 
li nomina il Vefcovo Turpino, cotanto famofo nelle l» v ? ICi * 
favole de' Romanzi Italiani . Devefi però avvertire , 
¥ a che. 

Ca) TtatIMÌmtMÌitJP.Gr-.g.&iVukiimi-pa'.i-à.tfei. 
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che quella frana unita inficine di ibi* hafee da utr 
fondo di vere cofe; e fra poco fi vedrà, che la Val 
Camonica fece una gagliarda rcfiitenza all'armi de* 
Franchi, colicene da quelli non potè effere ridotta 
fotto al loro dominio, le non cinque Anni dopo, che 
dominavano tutta Italia, cioè nell'Anno 77?. Develi 
ancora notare, chele converfioni , che leggonft nella 
fuddetra Moria, di que'Signori infedeli, che coman- 
davano in quella Valle ; non fono avvenimenti del 
tutto, favolofi, c privi d'ogni vero rilcontro ; poiché 
vedraffi , quando la Valle redo alla difpofizione de' 
Franchi, numero!! Hi elTa erano ancora quei, che fe- 
guìvano i riti, e le Arpe rftiz ioni de' Pagani,' le quali 
jmjì furono da Raimone Conte, o fia Governatore di 
Brefcia, zelante Catolico abolite a tal legno, che non 
vi reità, pur velHgio. 

Da qn'i innanzi l'Ifloria avrà da profeguire il fu» 
cammino à'un paflb feguente , e continuato per un 
ben lungo corfo d'Anni, tantoché parerà, che da un 
folto bofeo fi. efea a camminare per una libera , ed 
aperta campagna . Di tutto ciò abbiamo ad eifere uni- 
camente debitori al fopra lodato Ridolfo, il quale ora 
viene ad effe re guida- ne' miei racconti; e con elfo luì 
condurrò il Lettore a vedere , c conofeere chiaramen- 
te tutto quello fpazto di tempo, che corre dall'An- 
no 774, fina all' 81*5. 
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SOMMARIO- 

Difegni di Poiane Duca di Srefiia per ergerfi in 
Sommano de' Longobardi in luogo di Defiderio: ' 
fua lega con altri Duchi . Difi'.axjone Crudele 
del Terràorjo Soffiano fatta da //mondo Ge- 
nerale de Franchi: dedizione . di Srefiia: Po- 
tane, e gran numero de principali 'Nobili "Bre- 
fciani barbaramente uciìfi da Ifmondo. Orribi- 
le crudeltà d' /[mondo [opra gli Abitanti della. 
Terra di Ponte-vico: altro macello da lui fat- 
to de Nobili 'Brefiiani. Congiura de Seej 'ciani 
cantra della fua mita [coperta , e tfudelmente 
punita. Srefiia afflitta danna Pefie, e da un 
Incendio . Scombtirga uccifia dal proprio Padre 
per fal-vare il di tei onore dalla -violenta d' lf~ 
mondo , U quale rejla dal furore del Popolo . 
orribilmente sbranato . Tentatici inutili di Fol- 
conno Duca di Ci-vidate , e di Ermoaldo Abate 
di Leno per far ribellare i Srefiiani . Elogia 
di Raimone Conte di Srefiia, 

CArlo Magno , dacché arrivi ad eflère padrone 
della reale Citta de'Longobardi, cioè di Pavia, 
e dello fteflb Re Defideno, non ebbe a irovare altre 
Citta, cheofailero far refiftenza alle lue Armi vitto- 
noie, fé non quelli, che fituate erano da un capo, 
e dall'altro dell'Italia, avendo Adelgifo figliuolo di 
Defiderio abbandonata Verona , ove dapprincipio crafi. 
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fortificato, ed efóndo tutti i Duchi venuti fenza di- 
lazione a fot [ometterli alla fua padelli. Arigifo Duca 
di Benevento, che aveva per moglie' Adelberga figliuo- 
la del Re Defìderio , dichiaroffi Sovrano pretendi! - io. 
di fuccedere neiie ragioni del Suocero. Pa/Ì nell'idee» 
e nelle pretenfioni a quel Duca, febbene non era poi 
nelle forze , fù in quelle parti Fotone Duca di Bte- 
fda , il quale pensò d*ergerfi in Sovrano , e rialzare- 
nella firn perfora iJ Trono abbattuto de' Longobardi. 
ì™Su« Era quelli Nipote di Defiderio, figliuolo d'un fuo Fra- 
di Brefci» tello per nome Malogerio ; ed una fua sì fìretta ar- 
dc'Loli'w- tcnenza co1 fan 3 ue Reale avevalo meno in timore di 
bali l'ao- renare da' Franchi fpogliato d'ogni autorità, e gover- 
no 774. no, ma inficine avevalo pollo in ifperanza, clic i Po- 
poli concorrebbero volentieri a ticonofcerlo per Re: e 
lécondochè quei, che dominati fono da gran paifioni» 
credono Tempre coir troppa facilità , egli kifingavafi 
che gl'Italiani parrebbero con maggiore prontezza 
fotro al ftio dominio, come Principe Nazionale , di 
quella che moilrata aveano nel fottometterfi al Re 
Franco. 

Era animato all'cfecuzione de'fuoì ambiziofì dife- 
gni da Anfoaldo fuo Fratello, ch'era Vcfcovo di Bre- 
icia-, e da> un gran numero di Nobili Btefcìani , i qua- 
li per efiere Originari Longobardi non fentivano queir 
indifferenza, come gli antichi abitanti Italiani , che la 
Corona d'Italia avene a panare nella Telia d'un Prin- 
cipe (tramerò . Ma ciò' , che maffima mente venne a 
j^ Hl £°- reridere forte, e fermo Perone nelle tue fperanze, fu 
diveifiDu.' 3 lega che- ftrinfe con «li ver (i Duchi, determinati co- 
tti!, me lui di corifervarfi independenti da'Franchi: i qua- 
li furono, Folcorino Dnca di Cividate> oggidì- Terra, 
della Val Camonicay allora Città,, e'1 luogo principa- 
■ le. 
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ledi quella Valle, Gaido Duca dì Vicenza, e Rotgof» 
Duca di Trevigi (a): e perche fecondo l'apparenze 
egli era 0 prima, che doveva effere in brieve attac- 
caro da'Franchf, gli lii da quelli Alcati fpedito un 
rinforzo di cinquecento Soldati a Cavallo accompagna- 
ti da mille Fanti , con una magnifica poi aggiunta fe- 
condo il coftume dì proviene , che fra pochi giorni 
riceverebbe nuovi, e più 'gagliardi foccorlì, ed a mifu- 
ra del fuo bifogno- 

II Popolo, il quale folito è credere fenza differen- 
za alle fperanze egualmente apparenti , che vece , e. 
leali, e lafciarfi muovere piìi dall'autorità, che dal- 
la ragione , non fece difficoltà in acconfentirc di pren- 
dere l'Armi, ed impegnarli in quella Guerra, alla 
quale vedeva!! fortemente da que'due Perfonaggi ani- 
maro che tenevano fopra di lui la podeftà Ecclefialìi- 
ca , e la Secolare . Devefi penfare , che le perfone 
faggie , ed illuminate avran ben conofeiuta la teme- 774- 
riti dell' inaprefa, ed offervate ledi lei pericotofe .con- 
feguenze: ma, come non di rado avviene, che chi è 
dotato di maggior lume , ha meno di forza , ed au- 
torità, fi faran rigettati i loro avvifi , come di gen- 
te paurofa, e che non riguarda altro, che il fuo pri- 
vato inierefie. 

In tanto Potone , ed i fuoi più impegnati Fautori 
andavano dappertutto dicendo col mefcolare il fallo 
col vero, che, oltre i Duchi di Cividate, .di Vicen- 
za, di Trevigi, Arigifo Duca di Benevento, Taflìlo- 
«e Duca di Baviera (fa quelli ancora Genero del 
Re Defiderio) apprettava ciafeuno una poderofa Arma- 
ta 

( a > Qutfii due Duchi di Piccavi . t di Treviri Gaidt , i Rttff*, 
che facctftn itila a' Franchi , tmiaiifi mimsraii aletta nel Cronico dì 
^•drtt Triti Amili. I» 1 - Tom. i. col. 44- 'd i' oli" R'I&fi 'lli'fi 
fclfEpifal* -, 9 . di Tapi Adriam del Odici CutTt*» 
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. ta da fpedire in faccorfo -di Brefcia, fe le avveniUe 
adoperati''''- re(tare attaccata da' Franchi.- che Carlo già aveva 
dal'oione, fulle braccia ta grave Guerra de'Salfoni, da' quali era 
fcpttaaf ftata in . vafa > ed o«upata gran parte della Francia, 
marcilPo! col " tccne d °vca tolto .partire dall'Italia colla maggior 
polo alla parte delle ine Truppe, ed accorrere alla difefa del 
Guerra. 1uo R e&no , H Vefcovo Ar.fcfldo poi tuo Fratello avrà 
fatto diquei ducerti, che conveniano al ino caratte- 
re r :r fare animo a'Brelciani, e coti' allegare trattò 
tratto un qualche detto della Sacra Scrittura fi fati 
da lui procurato di far lor credete come lecito non 
era , e non poteva!! fenza peccalo , ed offeta del Si- 
gnore levarfi dall'obbedienza dovuta ad un Principe 
di Sangue Reale per fot tornei terfi ad un Usurpatore, 
ad un Tiranno; ed a nome di Dio avrà promefTo a 
tutti, chele fue Benedizioni accompagnarebbero l'Ar- 
mi , le quali prendevano in mano per foftenere un' 
Autorità, ch'egli aveva {labilità , e che la fedeltà Lo- 
ro farebbe (lata largamente ricompenfata in Terra, 
ed in Cielo. Devefi ancora aggiugnere per una eofa 
non meno verifìraile , che fi faran fubornari alcuni 
Particolari , che venifiero da diverte parti ad annun- 
ciare felici augurj , i quali porevano ogni cofa nello 
fpirito degli Uomini in que' tempi al pari fuperflizio- 
fi, che ignoranti; e che per imprimere orrore contra 
il nome de* Franchi fi faran fatti diQèminare a bello 
ttudio molti efemp) veri, e fallì , che gli rapprefen- 
tavano per la più iceUerata Gente del mondo, rapa- 
ce,' violenta, crudele, e da non averit a foifrire il Ino 
Dominio per modo veruno. 

EiTindoG adunque di comune confenfo (labilito di 
non fotrometterfi giammai a* Franchi , ma di confer- 
vare nella Città di Brefcia la Nazione Longobarda 
nel- 
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nella riputazione della fua antica independenza , Po- 
tone applicai!! con tutto Io fpirito a metterli in irta- 7 ?4> 
' to d'una buona difefa, cioè col fare leva de'Soldati, 
coli' aumentare , e perfezionare le- Fortificazioni delia Pre . 
Città, e foiliire i Magazzini, gli Arfenali, in fommamenti di 
non ora me itendo veruna di quelle faggio precauzioni Potane, 
fulìe quali fondate fono le fperanze d'un fortunato 
fucceflb. Inviò Cacone fuo Fratello a radunare li Gente 
delle Valli Trompia, e Sabbio, e della Riviera del 
Lago di Garda, ed a preparare il maggior foccorfo, 
che gli folfe poflìbile a Brefcia , quando foffe anali ta 
da'Nimici. 

Carlo," intefa la rifoluzione de' Brefciani , e di Fo- 
tone , fu pre io da un forte timore che l'ardire loro 
non ilìigafle gli altri Popoli, come facile cofa era, a 
fare rivolta: onde deliberò d'impiegare fenza dimora 
ogni sforzo del fuo potere per obbligare Brefcia ad 
imitare l'efempio dell'altre Città; ed avrebbe volen- . 
tieri caricato fé medefimo di quella fpedizione, fe la oe P cont«i 
guerra de'Saflbnf , i quali profittando della fua !onta-di Brefcia 
nanza avean affililo i confini della Francia, non l' avef- j' 1 '^'*" 
fe coflretro a dover tolto pariire, e far ritorno verfo 
quelle parti. Lafciò nondimeno in Italia una podere- 
la armata, della quale ne diede il comando ad Innon- 
do uno de'fuoi Generali, il q.ia'e nel loro numero 
parvegli il più a propofìto da commettere l' eduzio- 
ne di queft'imprefa. 

Era quelli un Uomo non folo violento, e crudele, 
ma ancora empio, efcelleraio, coficchè predo lui tan- 
to la perfidia panava per abilità, quanto l' umanità ifao ri- 
per debolezza, e faceva paura a tutti p=l male, eh' tratiod'IC 
età capace di fare: ed è lecito credere , che una tal moni °- 
ioni di Uomo fofle flato a bello iludio eletto da Car- 
G lo, 
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Io, acciocché da lui facendoti fenza una menoma com- 
"* palfione pruovare a'Brefciani tutti gli effetti d'una 
guerra crudele, d'un nimico fanguinario , ciò venute 
ed a lafciare una terribile impreffione negli animi degl' 
Italiani contro l'armi dc'Franchi, e nello fteffo tem- 
po ad allontanare dal fuo nome l'odio, e la deteni- 
zione delle barbare elocuzioni , che fonerò fiate pra- 
licate. 

Quelli colle Truppe, ch'eranglì fiate com mene per 
quella fpedizione eliéndo entrato nel Brefciano, e mo- 
llratofi amico ovunque paiTava , arrivò fotto Brefcia. 
Prima di dare principio ad alcun atto d'oftiliù, fpe- 
à\ un Araldo a Brelciani a minacciargli di mettere 
tutto a fuoco , ed a fangue , fe non gli aprivano in. 
quel puntole Porte. Poto ne irritato , quanto conveni- 
Ardita va ' 111 una ta ' e f u P erDa j e & inumana minaccia diffe 
rifpoltj'di in quefti termini all'Araldo di rifpondere al fuo Pa- 
Pwoneil-drone, che davafi ben a conofeere quell'Uomo bruta- 
jgJJ'b qual'era da tutti pubblicato il fare tali forte di 
'bravate a Uomini valorofi , detcrminati -di difenderti 
da chi voleva opprimergli in una vergognofa fchia- 
vicù: che non fapeva ancora, e che impararebbe ben 
a conofeere con chi aveva a fare : che fi difponeffe 
dunque ad attaccare i Brefciani coll'armi, e non col- 
le minaccie: che elfi lo ftavano attendendo da degni 
Longobardi coll'armi alla mano, e colla rifoluzione 
nel cuore dipiuttolio morire mille volte, che cadere 
giammai in potere de'Franchi. 

Anche fenza una tal fiera , ed infultante rifpolìa 
Furore era difpofto il crudele Ifmondo far pruovare a'Bre- 
* ,rm jj°-fciani ogni genere diftrage, e ruina. Ma fu nel prin- 
todaU-A-cipio arredato da Anfelmo celebre Fondatore, ed Abi- 
tate An- t e del Moniftero di Nonantola, che trovava» in fua 
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compagnia, probabilmente alTegnato per fuo Confeglie- 
re, o fia Afleflbre dal Re Carlo > acciò avelfe a met- "<* 
lere qualche freno- agli ordinari trafporci del fuo be- 
ftiale furore. Era quelli (lato Duca del Friuli» e Ccw 
£nato dei Re Adolfo, e Rachis ; e col fuo credito, 
colle fue parentele, colla fazione dei Re precedenti 
contraria al Re Derìderlo aveva aliai contribuito al- 
la (uà depreffione , cofkchè i Franchi conofceva"» 
buona parte debitori a fuoi maneggi dì aver con 
tanta felicita , e facilità conquìltato un si fiorilo. 
Regno. 

Egli dunque fentcndo un vivo dolore , che tate 
conquilia de'Franchi, quale riguardava come opera 
fua > e che finora riufctta era ienz' aggravio d'alcun 
Popolo, avene a divenire d"una memoria lunetta per 
l'eccidio, d'una Citta. s\ illuftre, come Brefcia , rilòl- 
fe d'abboccarfi in perlona col Duca Potonc , e col 
Veicovo Anfoaldo , quali fperava col mezzo di pro- 
porzioni vantaggiofe, e fatte con maniere dolci, ed 
infinuanti d'indurglì ad abbracciare il più fano coni- 
glio di arrenderli. Pertanto elfendo entrato in Città, 
e venuto a parlamento con Porone, e fuo Fratello dil- 
le loro in quelli l'entimemi: che non altro che il de- 
fiderio di confcrvare una nobile Citià, due s'i illu- £|- DrI1| 
fìrì Perfonaggi, canta Nobiltà originaria de'Longobar- n | j E n 
di avevalo fatto venire in perfora fenza riguardo della baie 
fua età , e della fua Monadica profeffione a quella |, 0! C D £ 
guerra, ; e dimandare di conferir con loro per efortar- Anfu 
gli a! partito della pace: che faceuero un. poco diP" 1 ' 
paragone delle forze loro, e di quanti aiuti porelfcro 
giimmai fperare dai Duchi dì Cividare, di Vicenza, 
di Trevigi con quelle de'Franchi, e di Carlo quel 
Monarca sì invincibile: rilkrteifero , che tutti gli al- 
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tri Duchi, i quali aveanlo riconofciuto per Signore, 
erano flati ricolmati ili grazie, et! onori, e conlerva- 
ti nelle dignità loro ; e tutti gli altri Popoli trova- 
vanfi contenti d'elfere panati alla divozione de' Fran- 
chi : clic la loro rilolozione di fere renitenza avreb. 
-. begli infallibilmente (ìralcinati nell'ultime difavventu- 
re: che diclùarafiero a lui quale colà voleano dal Re- 
ch'egli prometteva!! fieramente fui i'uo credito dì 
far ioro accordare tutti quei fatti y che avefltro- 
voluto . 

Quello parlare d'Anlelmo nulla potè guadagnare 
follo fpirito di Potone , il quale già rrovavafi tutto 
occupato dalle fperanze d'una Corona , coficchè per 
effa erafi determinato di (acrificare ogni colà : onde 
fii- coftretto ritornare fenz'aver ottenuta cofa alcuna 
Cmdcliitl. ad Innondo, 1 uiie non è improbabile, che defide- 
m di fola- rane appunto un efito tale alla negoziazione d'Anfel- 
dì'F™"" 10 ' aCC ''' P oK ^ e fi keteh fua crudeltà nelle ftragi , 
del Teni- c ne ' 'angue. Subito i Franchi di ino ordine (taglia- 
torio, ronfi per tutte le parti (opra dei Territorio, ove gli 
Abitanti ingannati dalie pacirichc apparenze , colle 
quali il nimico era pallàio , non temevano pericolo 
alcuno: e non arrecandoli, ad efercitare quell'oftiliià, 
. . che dalle Leggi della Guerra fono permefie, ragliaro- 
crudiliàii" no can barbaro furore a pezzi quanti capitarono fot- 
Iimoado.to le loro Spade, incendiarono dappertutto- le Cafe, 
i Villaggi, gualcarono in fontina ogni cofa, alla qua- 
le il ferro, il fuoco potevano nuocere; Ifmondo poi 
volendo in una ringoiare orribile maniera fegnalare 
la l'uà propria crudeltà , e darne il più trilìo fpetta- 
colo , che potclTe agli occhi degli aflediati , fece ap- 
pendere alle forche vigilo alle Muta circa mille Vil- 
lici, ch'erano lopravanz.ui al macello.. ; 

Egli 
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Egli è facile imaginare lo fpavenco , e'1 tumulto, 
da cui fù mcila lbrfbpra tutta la Città alla vifra del 77 *" 
barbara guado, che per ogni parte faceva!! del Tcr- 
rit»rio. Rifuonava per ognintorno d'urli, e clamo- cortema. 
ri, particola" 'mente delie Danne, clic correvano for- iions nel- 
kmiate qu'a , e li all'udire le grida minacccvoli de'ì'Ciiiì- 
Nimici , ed al vedere gl'incendj, che fumavano per 
ogni lato, le faville, il fumo de'quali arrivando qua- 
fi fotro i lor occhi pareva , che anniinziaffero loro 
il Enaie eccidio, e (tringcndo tra le braccia i teneri 
Figliuoli andavan compaihonando il delfino loro. Fini 
di gitrare tulli i Cittadini in ima eflrema coflerna- 
zione lo fpettacolo orribile , ed inlkme compaflìonc- 
vole di que' mille Villici, che furono appari alle For- 
che , con fiderai! do fi da cialcuno-, che fe con tale bar- 
barie era Hata da limondo trattata tanta quantità di 
Uomini innocenti, e fenza colpa veruna, quale (Ira- 
zio poi, e carnificina dovevano da loro afpL'trare, (e 
cadelfero nelle mani di quella beltia fclvaggia , qua- 
le irritata davvantaggio avevano colla loro ren- 
itenza. 

Confimili eccefli di barbara fierezza fi vedrà a fua 
luogo elfere itati altresì- praticati ncll' affilio della 
Città noilra dagl' Imperadori Federigo Secondo, ed 
Arrigo Settimo: ma perche i Brefciani di quel tem- 
po errmo d'animo forte, e collante, come nati, ed 
allevati nel feno della libertà , in luogo di iafciarlì 
abbattere dallo fpavento , rianimavano il loro corag- 
gio per cercare di vendicarli . Ma ora quanti trova- 
vanfi attediati in Città, i Giovani al pari de' Vecchi d' arfmu. 
fi perdettero affatto d'animo, e lì milero tutti da cliù 
perati a gridare fieramente conrta di Fotone, di An- 
loaldo, egli altri Autori di quella guerra, ed a dì- 
re. 
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M ™ bil °? na ™ ? "fMare , o prepararli a an [ 
Si orror, d una Puzza eipugnata colli punta ddu ' 
loada da nemici fenza pi e ,à, e mifericordi,: ch 
gW P«nt» k era «vari, f„„„ M £, ™" 
Carlo cu, obbediva quaf, ,„,„ H , „ ' ™_ 
e del Mondo che perderli nel perfide™ a favo ," 
le pazze idee di Fotone. «morire 

de,??!!™' f '7"° ° 6,16 a ve- 

dere 1 ultime eltremità, non potè a meno di non ,e- 

fufione, e d, turbolenze per tutta | a C ,nà, e 
0 il mormorio, e di querele, che ,„„« fi, „ c "_ 

Si J !"c c° ""^ eonoleere le va- 
nifi delle f„e fpcranze fondate l'opra la colta»,, d "„ 
Popolo avvezzo alia lervitit, ed indidetenre d, i„™ 
Polene i^ljuallivoglia Principe, cni Me toccalo di coman. 
e.(*™.darglt . Ma quella cola , che terminò di Iconcertare 
del tutto i futa dilegui, e gittarlo- in una totale dif. 
perazione, lo, che due de fuoi creduti dei più poten- 
ti, e dei pii, fedeli Parteggiani fuggirono alfimprov- 
vifo- dalla Cina, e Teppe dopo, eh'eraufi ricovriti al 
Campo de mmici predò Ifmondo.. 

Appcliavanfi quelli, uno Teutone, e l'altro Sicol- 
fo ed i loro Genitori erano fiati Duchi di Brel'cia.- 
Alone- padre di Sicolfo avevala governata al tempo 
del Re Rachis , o Trafmondo Padre di Tentone al 
tempo del Re Deftderio: dal che fi viene a raccoglie- 
re come quelli due elTere doveano Signori i più rag- 
guardevoli che folfeto della Città per nobiltà, e per 
ricchezze, ed in conlegnenza per autorità, e feenito. 
La ondcPorone, allorché videfi vilmente abbandona- 
to, e qitaft tradito da quei , che apparivano t fuoi 
pm zelanti fautori , e filila cui aflillenza facevano. 

le 
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le fue fperanze il fondo maggiore , abbandonò ogni 
penfiero della Corona, e non penso più ad altro, che 7H- 
a ftendere gli articoli della capitolazione da fpedire 
ad Ifmondo. Per ranto avendo radunato il Configlio, . 
efpofe la fua rifoluzione di arrender/i, e le ragioni, ne'dil'otol 
che il coilringeano a dover fegnirc quello partilo: enc di ar- 
forfe non firn neppur uno, che facefle difficoltà di " ni " ri - 
concorrere nella fua opinione; e quei, che per l' ad- 
dietro faranno (lati i più feroci nelle parole , proba- 
bile è che fi faranno fatti fentire i più facondi degli 
-altri in lodarla. 

Il Vcfcovo Anfoaldo fù filmato la perfona più ca- 
pace per maneggiare quello negozio : ed egli fpedito 
tu ad Ifmondo ad offerirgli la dedizione della Città., dìDriicìa^. 
e chiedergli per principale- condizione, the promettef- 
fe , e confermali con giuramento di perdonare in 
tutto , e non fare il menomo male a quanti erano 
in Brefcia. Promife Ifmondo con un'apparente beni- 
gnità ogni cofa, giurò, e fottofcrilTe prontamente tut- 
to quanto ciò, che gli iù ricercato, efiendo poi ri- 
foluto tra fe Itelfo , divenuto quando fatte padrone 
della Città, di trattare la vita di;' Cittadini a piaci- 
mento del Aio barbaro furore fenza il menomo riguar- 
do alle fue promelfe, cda'fuoi giuramenti. 

EITendogli dunque fiate aperte le Porte, egli in fi- 
gura di pace, e di amico entrò in Città; della qua- 
le dopoché videfi padrone, e nulla enervi, che potef- Nera cru-i 
fe impedire l' elocuzione de'fuoi Ordini, fece alTim-**^'"' 
provvifo arredare Potone , che nulla temeva d'una 
cofa tale, e cinquanta Nobili de'più autorevoli, che 
fodero in Città , i quali tutti nel giorno quinto del 
Mele d'Ottobre lafciarono la vita lotto la Spada del 
Carnefice. Si può penfare, che da lui fi faranno pub-. 
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blicati alcuni precedi, i quali non mancano giammai 
7 * a quei, che anno !a forza nelle mani, per mafchcra- 
re con qualche colore di giuftizia una si nera fcclle- 
raggine; pcralcto non clfendo improbabile) che qual 
Uomo interamente perdalo, sfrontato, e che fi fi- 
« ceva gloria de' più enormi misfatti , neppure di pre- 
tesi fiafi curato d'andare in traccia. 

Egli è facile il giudicare come il barbaro macello 
di tanti Signori avrà sbigottito l' animo di tutti i 
Cittadini , i quali li faranno dato a credere , che il 
Re Ca:!u gli avene a bella porta abbandonati allo lira- 
zio di quella Beftia felvaggia in pena della renitenza, 
che fatto avevano per non fottometterfi al fuo Do- 
minio; e che cslhii facendoti più audace, e più bru-. 
tale operarebbe in avvenire in ogni occafione , e fo- 
pra ogni forra di perfona da Uomo difperato fenza 
perdonarla a chicchefia : il che appunto fi vedrà in 
appretto clfere avvenuto. 

Cacone fratello del Duca morto, il quale di fopra 
abbiam veduto, ch'era flato fpedito nelle Valli Tro ru- 
pia , Sabbio , e nella Riviera del Lago di Garda a 
far leva di gente, e già ammazzato aveva molta Mi- 
lizia, follecito di recare foccorfo ai pericoli del Fra- 
tello, intefa la caduta di Brefcia, e la barbara ucci- 
■ Goni fatta da Ifmondo del Fratello , e del fiore di 
tanta Nobiltà Brefciana abbandonò l'imprefa, ma non 
già fe (leflb, poiché fcelti quei, che conofccya pe 1 
Cacone P'" fet!e '' a " a ^ ua perfona, ed i più deliberati, e ri- 
rirci^ofi folliti di correre la medefima fortuna, che lui, andò 
nellaFor-a riferrarfi , ed a fortificarli nella Fortezza di Ma- 
M^rbfn" 1 *' ^e fece menare dei viveri tanto che bafiaf- 
fe psr la fuffiftenza di tutti quei, ch'erano in fua 
compagnia dinante più d'un Anno. Era quella For- 
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tezza edificata fulla fornai ita di quel Monte, che in 
oggi appellali il Monte di Manerba , luogo affai erm- "+ ' 
nente , icofcefo a piombo , ed inaccelfibilc per dove 
fovrafla al Lago, e per l'altre pini verfo terra erto, 
rampante, e d'una difficile faliia: al che aggiugnen- 
doit la rifoluzione di quei, che in ella Fortezza eran- 
fi rinchiufi , divenuta ella era affolutamente ino- 
perabile . 

Notabile cofa é, che Cacone, il quale dalla diff- 
razione de'fiioi affari fembra che doveffe effere in- 
dotto a prendere la fuga in Paefi lontani , eleggeffe 
piutiofto di fermarfi nel Brefciano, e racchiuderli en- 
tro una Fortezza, la quale avrà ben preveduto, che 
farcbbegli fiata una vera Carcere ogni qual volta vi 
fotte flato invertito dal Nimico. Bifogna dunque dire, 
che da lui non fi fonerò lafciate in totale abbandono 
le patiate fperanze, e che animato dall'intelligenze, ì'^IZ 
che doveva ancora nutrire co'Duchi di Cividate, di ili f'tnct- 
Vicenza, di Trevigi , voleffe mantener» in qualche teiG ■ 
porto Ibi Brefciano, credendo col benefizio del tempo, 
e col favore dell' affetto , che i popoli portavano al 
nome Longobardo, e dell'odio loro contra il domì- 
nio Franco per le fcelleraggini d'Ifmondo , che nel 
profilino feguente Anno avrebbero le lue cole cangia- 
lo faccia. 

Comunque fia, certamente Ifmondo, il quale in ri- 
compenfa d'avere fottomeffa la Città di Brefcia, era- 
ne Irato creato Conte, (quello titolo lignificava allo- 
ra Governatore) conofeendo l'importanza di fpegnere 
del tutto fenza dimora quell'incendio di Guerra, che 
rimaneva ne'confini del f no Contado, radunatele fue 
Truppe portelli ad affediare quella Fortezza . Egli 
erafi Infingalo colla forza di prò meffe fatte a Cacone 
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di ricolmarlo di beni, e di grazie, accompagnate dal 
prefentc terrore delle fuc armi di obbligarlo ad alcol- 
tare propofizioni d'accomodamento. Ma ebbe ben to- 
lto a pruovare i cattivi effetti della fua malvaggia, 
e crudele politica , avendo ricevuta una rilpolla in 
quello tenore da eiTo Cacone, ch'egli era deliberato 
di foffrire piuttofto mille morti , che darfi giammai 
nelle mani del boia di iuo Fratello: che della mede- 
fima deliberazione erano tutti fin uno quali trovavanli 
Rifpol^ in fu» compagnia: che avrebbe ben potuto vincergli, 
colaggio- fé il Cielo lor folle contrario, ma ch'elfi non fareb- 
fadiCaco. fera giammai in fuo potere, che dopo aver lparfa in- 
mondo. Tino l'ultima goccia del fangue in ributtare tutti i 
fuoi attacchi: che quefla rifoluzione ifpirava loro tan- 
to di coraggio, colicene nulla più desideravano, che 
di fperimentare la forte dell'armi centra di lui ; e 
fperavano di fargli nell'armi provare una fortuna dif- 
ferente, che provato aveva nella perfidia, e nel tra- 
dimento. 

Per quanto acerbe fentiflero quelle parole al Con- 
te, ed egli ne fotte fommamente irritato, con tut tocio, 
non ebbe animo per intraprendere cofa alcuna di vì- 
va forza contra della Fortezza , vedendo chiaramente , 
Bloccoche qualfifia sforzo non avrebbe potuto riuicire, che 
dell. For- a r UJ ont3 f e vergogna, e con difeapito della npu- 
n"ba. tazione delle fue armi. Appiglioffi dunque al partito 
di tenerla bloccata , difortachè niente ne potefie en- 
trarvi,- ne fortire,- ed incaricatone dell' efecu zio ne Cor- 
volo uno de'fuoi Luogotenenti, e che non fi ritiraf- 
fe dal blocco, finche la fame non avefTe coftretto gli 
aflediati a dimandar di capitolare , egli fece ritorno 
, a Brefcia. 

Un fatto di orribile crudeltà, e fenza efempio, che 
ora 
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ara imprendo a raccontare termina di dare a cono- 
feere come n'inondo era un vero morirò , che pafee- 7751 
vafì volentieri delle ftragt , e del l'angue umano len- 
za fare differenza in alcuna fona, e qualità di Per- 
ione ; ed infieme porge .motivo di ammirare , che 
Carlo Magno, quel Monarca affai più celebre per la 
faviezza nel governo de'Popoli, che per tante ftie con- 
quide, fi lerviife per Comandante in fuo luogo degli 
Eferciri, per Governatore delle Città d'un Uomo co- 
tanto berciale, e fcellerato . In Pon t evico , Terra in 
oggi ancora delle più grotte , e popolate del Brelcia- 
no, appiccioffi per cagione d'un Matrimonio una fu- 
riofa l'edizione fra quegli Abitanti, la quale fi) occa- 
fione del loro totale (lerminio. Concorrevano due Gio- 
vani di quella Terra, uno de' quali appellavafi Otte- 
ramo, e l'altro Ittone a dimandare per Moglie una 
Giovane, la quale polfedeva tutto ciò, che fomenta 
le brame più violente degli Uomini, cioè ricchezza, Faiioni 
e bellezza: ed amendue loftenuti erano da tanto mi- (cimateli 
meto di feguacì , che quafi tutto quel Popolo flava'" |,onle " 
divìfo fri i due partiti. Non elfemiofi trovato me?.. * i"oned' 
zo di comporre le loro pretenfior.i a quc-Ho vantag- un .Matw 
giofo parentado, fi ve:me al Tribunale ci Ciinv.mni l olon,<> * 
che era Seuldalcio, o fia il PodeiVa di quel kego; il 
quale udite le ragioni d'una parte, e dell'altra fin- 



anziò, 
t eramo. 

Degna d'efTer 



(lagene 
Ile in ftuvajin. 
cor.:iu'= { 
coro , e ietGrodite 



duffe 

d'ittone: e iù perche quelli erafi 
r.on aveva per cofa illecita il coni 
nel Mefe di Mangio, il qual Mefe forfe correva al- ' r 
lora. Erano gli Uomini di que' tempi, come più voi 
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te di Copra fi è detto, pieni di errori moire» fuperfti- 
ziofi , quali riluttavano come punti principali della 
buona Religione; uno di effi fi era, che peccato fof. 
i'e l'ammogliarli nel Mefe di Maggio; onde Ottera- 
mo ben avene Caputo far valere in fuo vantaggio quel- 
la dichiarazione del fuo ìnconfiderato rivale col rttrar- 
lo davanti al Giudice per un Uomo di poca Religio- 
ne , fenia tifperto per Iddio , che faceva!! beffe di 
quelle regole ilabilite ne' contratri nuziali , e perciò 
non meritevole di ottenere in fuo favore il giudizio 
di quello Matrimonio. 

Fù da Ittone riguardata una tal preferenza per 
una enorme wgiuflizia, coGccbè divenuto pmecrré mai 
furiolo nella lua paiuone pensò di venditatfi (opra- 
del rivale con una infoiente ingiuria , le cui eanle- 
guenze poi fiutarono funefte a tutta quella Terra. 
Mentre dunque la Spola pattava alla Cala dello S|»o- 
fo, egli da un luogo luperiore gittò l'opra di lei deli- 
acqua lotdida , e dello Iterco . Ad un si enorme in- 
ibito diedero all'armi Otteramo, e tutti quei dei Ino 
partito, ed altrettanto cflèndou nelio fieno tempo 
ConRrito. « tt0 ^ Inonej c dai fuoi aderenti feg'rt in quella 
eOrjgevt Terra un crudele conflitto coli' uccìfione di molta gen- 
fjS^Jy te, ed* incendio di moite Cafe, c con tutti gli effet- 
tii>8 dell» » in lorama di quella crudeltà o;uinaria nelle civili 
Tcin di fazioni, come (e tutto quii Popolo foffe fiato preto 
dalla rabbia di quei due Giovani, Toccò ad Itrone !o 
iettar foicombcnre, il q tale k acciaro fnori della Ter- 
ra calla turba dei f.ioi Seguaci sfogò polcia il luo 
furore lopra i campi, c fondi di quei del partito con- 
trario col guadarvi i lemLiati , c tagliarvi gli alberi 
fruttiferi. 

Iftnondo irjtefo quello difordine ne concepì dell' al- 
le- 
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legrezza , perche vedeva» fomminillrata una favore- 
vole occafione di potere far fangue, e faziare il ino 77T_ 
brutale umore nella llrage degli Uomini ; e raduna- 
to un graffo corpo di Soldatefche , come fe avene Umonio 
marciar a combattere contra dei dichiarati Nimici, »p 0 aieTi. 
portoni a Pontevico . Dapprincipio fi miie all'ordine «>■ 
per aflalire a dirittura Ittone ; e la Gente, ch'era 
in lua compagnia penlando col lolo fuo al'petto di 
inventargli j e mettergli in fuga. Ma quelli all'incon- 
tro reltarono piuttolto infiammati dalla viltà del lor 
pericolo; ed elortandofi uno coli' altro a combattere 
valorolamente , ed a vendere a caro prezzo la vita . . 
ad Umondo ; che meglio era morire in battaglia io Jd°ii>ér£ 
pra i cadaveri de'Nimici morti, che fpirare ne' fup- « i' i"<>\ 
plizj , appeii alle Forche come avvenuto era a quei " u c q ; 
mille Villici, lerraronfi infieme , e probabilmente fi- reggiani 
tuati ancora in un pollo vantaggiofo moftraronfi tut- ^."J'-'f'y 
to difpolti a ben riceverne l'attacco. Quello badò 
per far cangiare il penfiero in Ifmondo di cimentar- 
fi apertamente contra degli Uomini, che vide anima- 
ti da un tale fpinto di nloluzione, ben fapendofi da 
lui non elìere ii valore ne più invincibile , ne più 
furiolo che allorché egli è ifpirato dalla difperazione ; 
onde pensò fare ufo d'un artifizio indegno, e da fuo 
pari per opprimergli a mano lalva, e Icgnalare in un 
iòlo colpo. Itrep itolo la fua perfidia infieme, e la lua 

Fece lor intendere , ch'egli non aveva menato in 
fna compagnia quel corpo di Milizia , fc non per fua 
guardia dovendo trattare con Gente armata , e per 
intimorire chi lleffe ollinato in quella difeordia: che 
dal Re ricevuto aveva ordini di trattare i Brefciani 
con una piacevolezza particolare : che da lui non fi 
vo- 



voleva altro , che e (Ter informato di quello {concer- 
to -nato tra loro per trovare i mezzi più opportuni 
di riconciliargli , e rimettergli in buona pace fenza 
fare il menomo male a chiccheffia . Con quelle limi- 
li belle parole effendogli ridetto d'affidarli , dopoché 
videli ingannati dalie fptranze d'una vicina riconci- 
liazione, che (lavano fenza timore alcuno , ali'improv- 
Ncro tra- vii ° dietie ordine alle fue Truppe di fcagliarfi lopra 
dimentod'di loro, e mandarli tutti a fil di fpada. La (orprefa 
Umori» . tolfe loro i mezzi di «filiere ad un sì imptnfato at- 
tacco, coficchè tutti, come Gente fenz'armi, lenza 
difefa vi rellarono milerabilmente iterili. 

Fatta quella efecuzione , Ifmondo , come una fie- 
ra , che diviene più furibonda nella ilrage , efleodo- 
entrato nella (letta Terra di Ponteuico comandò, che 
s'uccideffe, e fi paliate tutto a fil di fpada fenza di-' 
(Unzione di età, e di feffo, nulla temendofi da. que- 
OtriUIe-^' Abitanti d'una cofa ralc perche fapevano di non 
fatto di a «rc peccato in cofa alcuna. Il comanda Tu efeeiìi- 

Ifmondo 1 ' 10 C ° Ila ^ thirie fleffa con Clli & dìto - Uccifl fur °- 
laura gii 110 l'^gl' infelici per le (trade, per le cafe fenza ve- 
ntanti runa compaffionc a loro urli, e gridi, tanto quanto- 
v' co Poluc " fi fuo1 praticare conerà una Piazza efpuguata colla 
punta della fpada da un Nimico barbaro, ed irritato 
da una oftiniia refiflenza: ed il furore brutale d' Ifmon- 
do non fu arredato, fe non quando non reftò più in 
vita veruno di quegli Abitanti; poiché egli fece pe- 
rire in diverfi luppliz; tutte quelle Perfone , dalla 
cui ftragc erafi rattenuta la barbarie de'fuoi Carnefi- 
ci, ad altri avendo fatto cavare gli occhi, ed il rc- 
flante fati annegare nel vicino Fiume Oglio. Non so 
fe rifiorii abbia da prefentarci alcun altro eleni pi a 
d'una crudeltà si brutale, e fi forfennata. 
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Non fi può efprimere l'orrore, la triflezza, la com- 
paflione , che fi farii eccitato dappertutto ad un si 
tragico calo di quella fventurata Terra. Eragià per 
l' avanti deteffato limonilo per un Tiranno dei più. 
empj, e crudeli: ora fuetto misfatto il fece cadere 
in tanto odio, ed abominazione , che veniva riguar- 
dato per l'Uomo il piti brutale, e fcellerato, che fi 
folle giammai veduto fopra la Terra , e per genera^ 
to non da un Uomo, ma da un Demonio. Si fciol- 
fero le lingue in ogni fona di maledizioni, e d'im- M< , (1 j ;j . 0 . 
precazioni contra di lui: altro nome non g'i fi dava,„i codi» 
che di M'olirò, di Fiera, di Beltia falvatica, di Dia- dl ' moml °- 
volo in carne: e molti non potevanfi contenere d'in- 
veire ancora contra dello iìeiTo Re Carlo, perchè gli 
avelie lafciati tra l'unghie di una tale Tigre da effe- 
re ftraziati a piena fua voglia. 

Fù ben cara quella occafione ad Ifmondo per efer- 
citare di bel novo la fua crudeltà ncll' uccisone de' 
Brefciani. Fece mettere in arreflo Leginolfo, Signore 
.il più iiluflreper la riputazione de' Maggiori, che fof- 
fe in Brefcia, il quale era del lignaggio della Regina 
Teodelinda, ed ancora d'Ingelardo Duca di Brclcia", 
che lafciato aveva una particolare gloriofa memoria 
del fuo governo , ed infieme con lui trenta Nobili 
Brefciani, perchè parlavano troppo pubblicamente del- tlr ^"°™ 
le lue inumanità, e fcelleraggini , e forfè minacciava- (ce uz io né 
nodi venire alla rifoluzione d'un qualche partito, ed d ' lfmoni10 
avvinti di ferri ferrare in una Arena prigione. I pre- 
tedi, di cui egli fi fervi per coprire coi manto della 
giuflizia quella fua iniquità, i quali non mancano mai 
a chi ha la forza, e vuol fare fegreta vendetta, fu- 
rono , che Leginolfo con quei trenta Signori aveffe 
formato una colorazione di far ribellare ia Citta , e 
nu- 
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nutriffero dell'intelligenze, co'Nimici del Regno Fran- 
W cho . Nel giorno fettimo d'Agofto avvenne la caicu^ 
ra loro , e tre giorni dopo avendo voluto Ifmondo 
oucrvare tutte le folennitì della giuftizia nel caliga- 
re i Malfattori per maggiormente colorire quella tua 
crudeltà, condotti furono tutti que' più fventurati, che 
rei Signori nella pubblica Piazza , ove la morte loro 
fotto la fpada del Carnefice fervi d' un orrido fpetta- 
colo a tutta la Citta. 

Si può figurare lo fpavento, eia coflernazione , che 
lari ftato in tutti i Cittadini per una sì barbara uc- 
cifione , -ed infame per tanta audacia d' Ifmondo di 
far pubblicamente giuftiziare tanto numero de'Signo- 
Coflsm»."» c ta ' e l" 3 ' 1 ^ per avere folo pronunciati abu- 
sione ne'ni lamenti efpreflì dalla loro bocca dall'ultima necef- 
Brettiani.fià contro le fuc intollerabili crudeltà, e violenze. 
Tremava ciafeuno di paura di aver ad incontrare per 
li, o pei fuoi una limile difgrazia; ed in fegreto an- 
dava deplorando Io ftato funefto, e calamitofo in cui 
fi trovava la Patria . Pareva infino , che i Brefciani 
averterò perduto l'ufo della parola, non ofando più 
alcuno di far intendere il menomo lamento , perchè 
non gli folle imputato a delitto: ne appariva in una 
si univerfale difolazione alcun rifugio , rie fperanza 
alcuna di liberarli da una s'i violenta tirannide: poi- 
ché il Re Carlo trovava!! fuora d'Italia in lontani 
Paefi, occupato nella Guerra de'Saflbni; ne chi fofte- 
neva le fue veci nel Regno d'Italia, moftrava di 
prenderfi alcun penfiero per rimediare ai loro mali; 
anzi raffermavano fempre più nell'opinione, che If- 
mondo trattafTe in tal guifa i Brefciani di confenti- 
rnento del Re per caftigargli fotto altri pretefti di 
quella refiftenza, che fatta aveano per non venire fot- 
to al fuo Dominio. Niente 
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Niente dunque è da ftupirfi fe finalmente i Bre- 
fciani arrivafiero a formare una polente colpìrazione 
per levare di vita quefto toro ianguinolento Nimico , 
e farli da fe quella giuftizia , che vedevano non ef- „ . 
fervi luogo poter ottenere da parte veruna. Ma toc- de'Brefci™ 
co poi aqueita loro imprefa quell'infelice efito, che»; contr» 
per l'ordinario fuccede a fimili attentati, ove pochi d lfm0Bfl0 
ballanti non fono per l'eiccuzione, e confidali a mol- 
ti , efpofti maggiormente fono al pericolo dì non aver 
effètto.- onde fu lomminiltrata una grand' occaftone a 
quell'Uomo crudele di fare nuova Itrage degli fven- 
turati Brelciani. 

Alcuni deplorando in fegreto le pubbliche , c le 
private calamità , effer imminente alla gola dì ciaf- 
cuno la Ipada del Tiranno ìnfanguinata in tanti illu- 
ftri Cittadini ; che non fi arrivane a ritrovare un ge- 
nerofo Cittadino, il quale con un folo colpo rompef- ParoIe dc . 
le sì dure carene : panarono a dichiarare , ohe altro Congiuri, 
rimedio non reflava pe i mali loro, che la morte del 
Tiranno.- che l'efecuzione d'una tale cola non rìchie. p,^^™ 
deva altro che ritrovare la buona opportunità de! ai. 
tempo , e del luogo : che il Cielo avrebbe colla fua 
protezione accompagnata quelV imprefa , il cui ogget- 
to era dì levare dai Mondo un Nimico fuo, e degli 
Uomini: che tutti gli Abitanti della Citta , e del 
Territorio farebbero a gara concotfi 2 prender l'ar- 
mi, avendo in un odio, che nulla più, il nome, non 
che il dominio de' Franchi: che il Re Carlo trovava- 
li negli ultimi confini della Francia, della Germania, 
impegnato in una olìinata guerra , e dì cui non po- 
tevafi lapere il fine contro de'SafToni: che !tav«no> 
tuttavia in armi, e piìl forti di prima i Duchi loro 
antichi confederati diCividate, di Trevigi, e di Vi- 
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cenza: in fomma che nella morte d'un folo fceilera- 
' 7 '" io confittevi tutto il principio, e tutto il fine d'una 
tale imprefa. 

Mentre andavano artifiziofamente ginando parole 
Ai fimil tenore tra quelle perlone , clic conofeevano 
fedeli, ed infieme difpolte a prender parte nella loro 
deliberazione) ve ne traffero molti, colicene -la rcle- 
ro forte non meno per la quantità, che per la qua- 
lità de'Soggetti : ed è ofiervabile, che alquante Per- 
fone reiigiolè entrarono in efia congiura , le quali 
avran francamente dichiarata per lecita l' imprefa, 
per autorizata dallo (lelfo Signore, e forfè ancora co- 
mandata , ed a fuo nome avran prometto un felice 

NotBe fucceffo - Q. udle erano: Guid ° Prete ddla Chicla di 
di divcrfeS. Giorgio, Gerardo Prete della Chiefa di S. Agaia, 
P(riònere. OQon( . Cuftode della Chiefa de'SS. Fluitino , e Gìo- 
K^duvita, Ocboldo Prete della Chiefa di S. Eufemia, Ar- 
coogiur». duino P re ttr 1 della Pieve di Santa Maria della Terra 
di Carpino; (io credo Carpendolo la cui antica I'a- 
rochiale appellavafi appunto S. Maria) Gualdiico Pre- 
te, ch'era Cuftode d'un Oratorio di S. Martino nel- 
la Diocefi di Verona colla fua PresbiterefTa , la qua- 
le appellavafi Gilberga t». 

Era quefta Donna dotata d'uno fpirito veramente 
D G1,b( ' E " i malchile , capace d'intraprendere, ed efeguire qua- 
K rjn' U co-'lunche gran tentativo: probabilmente era Breiciana, 
Hj-Eionel. e ft at a offe fa dal Tiranno colla morte d'un qualche 
|a coogin- fuo (tre[o p ìreaK] poiché ella moitrolfi cotanto ani- 
fa) Il Man/fri Anliq !ta|. Tom. e. col. 40 j. Tiftrìftt ni Ltite- 
« Vi TaUfpIriam /"f/rsw di Luta afptllanU air ->to«* 7»T ">'* ana- 
le elfo TalTlptrian ctncU h bcnefva m prtf»A> Mm$t>* a Rcmval. 
ta Tri" 4* »Kt*rvi iafmt cm fm M, t te, la qaali 1 *«<ra appaia. 
U la fa Tmtnltrtf* ■ Da «ufi, i.tvntafpart wf< ,»ffr,n- , che 
Cìlhina, Marnata da RìMfo la FrtiHtrìf* *, CuaUnc, fi/Jc pe- 
ntiti fila Mtghi. 
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mata alla fua uccifione: e quelle Tue difpozioni sven- 
ila appunto ottenuto the ella, contuttoché Donna, J71 ' 
ammeira folfe nella congiura, ed in tutti i Inai fecre- 
ti, ed in oltre, che follerò a lei coinniLiTc le prime 
parti dell' elocuzione, come ora vederemo. Trattando 
iniieme i Congiurati [opra il tempo, il modo, il iuo- Ordine 
go, piacque in fine ordinare la cola in quella manie- ftabilìia 
ra. Propinqua era la Felta di Narale , in cui doveva d f' 
il Conte, lòrle fenza compagnia dì gente armata, an- Jór" di'vi! 
dare alla Catedrale dì S. Pietra per aftiirere alla fo- ta itaoa- 
lennità de'Santt Ufjzjj mentre égli giunto era ad cn- ac *.. 
trare nella porta della Chiefa, aveva Gilberga efcla- 
mare ad alta voce cflère flato fatto intuito alla fua 
onefììt , e colf apparenza di pregarlo a farle giuftizia 
gittandofi di lancio ai fuoi ginocchi afferrarli Eretta- 
mente, e farlo cadere in terra; ed in quel punto tut- 
ti colle fpade alla mano dovevano fcagliarfi fopra di 
lui, e tagliarlo a pezzi. 

Intantoché avvicinavafi il giorno deftinato, Gilber- 
ga cercando far acguiflo di nuovi Partegianì , e pro- 
babilmente incaricata del maneggio da'Capi della Con- 
giura, procurò d'impegnarvi due ragguardevo'i Signo- 
ri della Citta , che appellavanfi Flaperto Giudice , e M 
Gariperto Caufidico, co'quali doveva avere «retta at- di &ìb«- 
tinenza. Per tanto nei dilcorfi famigliari, che a bel- g* perac- 
lo Itudio cercò di tenere con effo loto , facendo me- quili * Te 
moria dell'orribili fcelleraggini del Tiranno, e degli ni! ^ 
altri mali, che aveanfì a temere, dopoché vidtgli amen- 
due, che al pari di lei davano fuori in dolorali lamen- 
ti, in acerbe invettive, fi fece coraggio di poffare a 
feoprire loro , che gih Itava all'ordine una potente 
Colpirazione per levare il Tiranno di vita, e che fra 
pochi giorni ciò fi farebbe effettuato ; ed ciortolli a 
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voler prendere anche loro parte in una s'i gloriola 
"S- efecuzione . Non volle però palefare loro il nome 
dei Congiurati, forle perchè da lei fi afpettaffe il 
tempo più opportuno per ilpiegarfi di vantaggio . 

Ma quelti due, dopoché fi videro foli , foffe, che 
gì' inquietane il timore dell' efito infelice cui per l'or- 
dinario foggiacciono fomìglianti iniprefe, o- foffe piut- 
lolla, che fo fiero di quegli Uomini vili, che non an- 
no verun kmimento perle pubbliche calamita, e non 
■ riguardano che il loia particolare interefie , onde b 
(topata . laici afferò tralportate dalle fperanze d una giart ricom- 
perila fe rivelaffero tale (egreto, eglino certamente fe- 
cero il tappano ad limonilo diluita eli , che inielò 
aveano da Gilbsrga. Quegli avendola iiibito fatto ar- 
redare, e con ati , ! s~ avanti di lui, perche ella negava 
fermamente efferfi formata aLuna vera Colpira/iunc , 
comandò, che fofft lacerata da' tormenti puntando di 
non trovare grand' oppofiziune nel corpo d'una Djr- 
na; eia cofcierma de'iuoi miifa-.ti rcr.dcndo'.o ficuro, 
come non poielfe efferc le non vero ciò- che udito 
aveva, e che nco ne mancafTero altra che le pruove. 
Erokoe- Qj\ videfi un. efempio chiariffimo di fermezza, e co- 
X, dl llaniJ m una Donna nel tenere celato .1 fegreto, da 
io. Gilb«. cui dependeva la vita di tante perfonc : quantunque 
ella foffe itraziata da tutti i tomismi intollerabili al- 
la pazi enaia umana, ed in oltre vi s' aggiungere l'ira 
de'Carnetki , i quali tormentavano tanto più crudel- 
mente per non parere d' efiere fiati lupe rati da una 
Donna, contutrocio non potè giammai elfere vinta, 
che non continuato a negare collantemente, come 
prima: e fpitò alla fine nei formanti. 

IL Prete Guaidrico i.rafi nel principio fottratto dal- 
le mani di quei, clw il: cercavano col!' elferfi ap^iat- 
tato- 
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tato entro un iòitetraneo , ma tanto fece il Conte 
col terrore delle minacele, e coli' allettamento delle m ' 
promeflc , che venne in fine (coperto , ed arredato; 
dal tjuale poi alla loia villa de' tormenti fù pale fa io 
turr' intero l'ordine delia congiura, ed il nome di tut- 
ti i Congiurati: e quella Ina debolezza venne a. ren- 
dere tanto più mi radile la fortezza, che mot Irata ave- 
va, la fua Presbitcreffa. Volavano per le Strade, per 
le Piazze truppe di Sbini, e di Soldati, e vedevart- 
fi perfone d'ogni flato, e condizione cariche tutte di 
catene iìrafeinarfi nelle prigioni : era fparfo dapper- 
tutto un tale terrore , e fpavento , quale tuoi' elitre 
ad una Città, prefa per affalto , e che attendonfi i 
Cittadini il Taccheggio, il macello, l'incendio, e tut- 
ti gli orrori d'una vittoria fanguinolenra : ogni Cit- 
tadino rinchiufo nella fua Cafa flava afpettando in 5 [erm ; n ;„ 
una fiera agitazione, ed inquietudine qual dovette el- de 1 Con- 
fere il delfino fuo , e de' Suoi . Ifmondo colla foli»»""'- 
fua crudeltà vendico quefta cofpirazione contro la lua 
vita, lenza che vi foffe remiflione, e milericordia per 
alcuno: quanti corfero la difgrazia di cafeare nelle lue 
mani, furono tutti crudelmente ammazzari nella vec- 
chia Piazza: ed a quelli poi, che per buona Ione 
eranf: lalvati collo fcampo, egli diede il bando colla 
taglia di mille Manocofi d'oro («/per cialèuna teila, 
ed applicò al filco i Beni di tutti. Tale fù l'efiro, 
che toccò a quella congiura per non enervi enervata 
la fedeltà del fecreto, fui quale davano appoggiati i 
fuoi fondamenti. Imprendi tal Torta divengono ben- 
si più forti, ma nello Iteflò tempo più pericolole, a 
milura , che affidate fono alla fedeltà de' molti, nel 

( J l 1» Maxoccfo d'oro ■M&Vtt allora quel :fa kciria vale omà! il 
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cui numero difficile è, che non fi trovi alcuno, che 
?7< ** non fi lafci trafportare dai riguardi del particolari 
intereffe a tradire la fegretezza , e per conlegucnza 
la vita dei Compagni, 

Immerfa c/Tendo tutta la Città nella mitezza , e 
nel lutto , ciò faceva che fi parefTe di vedere molti 
fegni prodigiofi , i quali tutti venivano ricevuti per 
precursori di nuove pubbliche calamità : ed in fatti 
ella fu poco tempo dopo fpavcntevolmente dilolata 
da due gravi flagelli y uno dittarne di pochi giorni 
dall'altro, tantoché parve, che l'ira del Cielo unita 
fi folte alla crudeltà degli Uomini per diltruggcre in 
Brel'cia non gli Abitanti, ma l' Abitazioni ancora. Il 
primo flagello , che avvenne nel Mele di Gennaro 
correndo l'Anno 776". fu una Pediknza cotanto fu- 
Pefle cril . riofa , e micidiale, che nello fpazio di pochi giorni 
delirami portò al Sepolcro fopra quattro milla Fedone, e pa- 
io BrefcU. reva c he avene ad uccidere tutti fin uno , e ridurre 
la popolazione di Brel'cia in un totale dilerto . Ella 
però non trapafsò fuori ne) Territorio a porrarvi la 
difolazione, ma fermo/Ti a maltrattare folamente quei , 
che abitavano entro il recinto della Città . Le Cale 
erano piene di cadaveri , e le ftrade di funerali, dt- 
fortacliè la morte era di continuo lotto gli occhi, e 
gli orecchi rìfuonavano giorno, e notte dai gemiti, 
c lamenti, o di moribondi, o di chi H piagnevano: 
pedone d'ogni ftato, e qualità erano fenza tliltinzio- 
ne involte nell'eccidio di quella llrage : meno lagri- 
mevoli faranno certamente Hate le morti degli Uo- 
mini di conto , poiché laià parfo che da loro con 
una morte naturategli [irevvnilfe la crudeltà d'Ilmon- 
do. Se queitt ancora foffe l'Iato involto in tale mor- 
talità, devefi credere , che di cria in tutti i Brefcia- 
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ni ne farebbe rimalia una piuttoito allegra , che tri- 
lla memoria. " 77». 

L'altro flagello, che accaddè nel feguente Mefe di 
Febraio , tù un terribile incendio , il quale diftrufie, 
ed incenerì gran parte della Citta, ed ebbero a peri- 
re nellc_di lui rume quantità di perlone {a). Egli 
è più facile imaginare, che delcrivere il tumulto, Jpa- [er ""i" e £ 
vento, e Cohfufionc : , da cui faià Itaca melfa fottoio-Bieicia, 
pra tutta Brelua; andavano al Cielo, dilatavanfi em* 
petuolameme per tutte le parti il fuoco, le fiamme: 
tuno riluonava d'urh, e linda: le Mogli chiamava- 
no i Mariti, le Matiri i Figliuoli: chi coerendo per 
rapirei tuoi, e penargli in Ulvo, chi tardando nello 
itiafcinare ieco (e ptrlone impotenti, o le loro pid 
care robbe avveniva a molti di reilare prefi dalle fiam- 
me: le quali cole m chi vedeva, ed udiva doveano 
cagionare una Compafliune, e dolore indicibile : onde 
quell'Anno 771S. fù da tali due dilgrazie renduro fa- 
nello , e lagtimevoie , quanto gli altri due antece- 
denti dalle barbare, e feelìerate azioni d'Ilmondo. 

Abbencbè io facelfi il racconto di guerre lòHenute 
da'Brclciam ^onrta degli Stranieri, di afTedj, di fatti 
d'arme, ma che fonerò fempre infelici, e con perdi- 
te, e ftragi continue, relterei certamente prefo dalla 
mitezza, e dalla noia di tanti funeiii avvenimenti, ^f"""- 
e dalla morte di tanti Cittadini, febbene perderebbe- stato dt 
ró la vita per l'onore, e per la difela della patria. Bercia. 
Ora adunque il vedere tanto fangue fparfo in cafa, 

(■) 8tf«0* Ha , the llfiuet olhrtxciS „uc! pan >•""' *' CUtìt 
tòt .rcirnm ut dal hip mfpiffaH Varavrl, c fmfit alla htectria . M 
«» dwm.n, dil x t f r , Mwfrr, £ S. Ginn, afrltfMc air \A**> 7 tu 
l'rJ'.j t»,-<i, euliotow, Tsrtvtrtt, t fa Parami Srtffc la Viri» 
™'™'fi . VtUi Tfmu.hattwa : Mù* lai Tom. Diflèxt. fr, 
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tanta uccifione de'Cirtadini fatta da'Carnefìci , indi 
>7 *' ftragi di peiìilenze , ruine d'incendj deve tanto più. 
rattriftare il noftro animo , e fiancare fa pazienza e 
di chi fcrive, e di chi legge. Tale bilogna dire, che 
fòflè in quel tempo l'ira di Dio Copra di Brclcia, 
quale fuol'cflère fopra d'una perverfa Citta, ch'egli 
guarda con occhio nimico , avendola in tal maniera 
abbandonata all'eccidio della pelle, del fuoco, e par- 
ticolarmente allo ftrazio delle furie di uno de' più va- 
lenti Tiranni. 

Si sa, che in quell'Anno 770". il Re Carlo ritor- 
nò in Italia (a), il quale foitomife la Citta di Trc- 
vigi , il Ducato del Friuli , e terminò in fomma di 
innondo ridurre fotto la fua obbedienza tutto ciò che in que- 
robabil- fla parte d'Italia, a rilèrva della noftra Val Camo- 
lcncc ";nica, eragli fopravanzato nella precedente fpedizione. 
rc 3 fcT*ni Dcvefi credere , che la Città noilra non mancaffe di 
jl Re Car- portare al Re le fue doglianze fopra tante ribalderie 
coramelle da Ifmondo durante la fua lontananza: ma 
la congiura poi, che i Brefciani formata avevano per 
levarlo di vita , e rivoltarli contra il franco domi- 
nio , fervine a quello fcelleraio per un forte leuda 
di difefa contro l'accufe loro. Fu nondimeno voler 
del Signore, perche doveano finalmente- elfere giunte 
all'ultimo colmo le di lui fcelleraggini , che in que- 
fto medefimo Anno reftafle il popolo di Brefcia libe- 
rato dall'unghie d'una tale Fiera, che tanti ftrazj 
avevagli fatto foffrire. 

Fù prefo Ifmondo da un infame furore di vio- 
lare una Vergine : Duruduno appellava» il padre 
d' effa Vergine, ed era un Cittadino di merito, 
e diftìnzione , il quale fofteneva il carico di Sca- 
vino 

f a) Aa*. Btrtht. Tw. %■ firr. Bai. Script. fs%. 4518. 
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vino (a): ella poi nominava» Scomburga , e dotata 
era d'una rara avvenenza con tutte quelle graziofitk, 77*. 
che unite alla gioventù fogliono attrarre l'attenzione, 
ed eccitare il compiacimento negli Uomini fenfuali. 
Il Conte avendola adocchiata con curiofuà, e compa- 
rendo a'fuoi occhi più bella ancora dì quel che era, PltEoBe 
arrivò a concepirne una paifione cosi violenta , che concepii» 
all'uno, ed all'altra ne furono tragici gli effètti. Su- da Ifinon- 
bito cercò d'informarli dì lei, e della tua Famiglia: u° lV v "t 
ma non ricevette alcuna notizia, che gli dalle fpe-nepemo->' 
ranza dì poter con facilita appagare i fuoi brutali ™ c Scoal ' 
defiderj. Tuttavia come Uomo gii avvezzo all'efer- 
cizio delle tirannie , ed animato dal felice faccetto 
di tante altre fcelle raggi ni , volle a qualfifia corto ren- 
derli foddisfatto : ma prima piacetegli d'impiegare 
l'infame mezzo della feduzione. 

L'innocenza , e'1 roflbre di Scomburga , febbene 
erano piuttofto d'incentivo alle Tue fporchc voglie, 
fecero però , che non ofafle di pacargliele et mede- 
fimo. Pensò, che meglio ^ra farne dilgroppar le p»- mei» dei. 
me difficolta per una di quelle femine intriganti ,lafrduiio- 
che negoziano francamente falla bellezza della gi°-™ M 7eim" 
ventù, Quela avendo trovato il mezzo di contrarre piegatodà 
feco lei amicizU, cominciò a metter in ufo i regali, "inondo . 
e le promene di maggiori cofe per forprenderla , e 
darla tra !e mani del luo nimico. Ma avvenne, che 
Imbetga madre di Scomburga, la quale probabilmen- 
te invigilava con una particolare attenzione a tali 
perìcoli della figliuola , arrivò per tempo a feoprire 
quelVinfidia , e con una tempelta di battiture mal- 
trattò, e fcaccio via la femmina fgraziata. 

K Que- 
( » > Staiti tran» ditta quii eie «gnU /ow i «firi Gìuiicì ii 
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Quella nuova, invece di difaniraare lfraondo, non 
7}i ' fervi, che a tenderlo più furiolò , e pertinace- nella 
iua paffione, colicene eftli rilòlfe in quel punto d'ado- 
perare la violenza , co! prendere una (trarla per la 
quale doveva affato ramante Scorali .ir ga cadérgli nelle 
VkJeiu» mam • ^"i ;n ^° ' a f" a Corte tutta formata da gente 
mintali di mala qualità, e fienile a lui, niente gli fù dittici- 
SfjSSJkd» trovare alcuni malvagi, i quali prontamente de- 
tto cor-ira polero in giudizio, che lmiierga , e Scomuurga da- 
Scornimi- vano nella loro Cala ricetto a' furi;; e fopra quella 
sa ' sfacciata calunnia lp e di una truppa di Soldati ad ar- 
redarle amendue , e condurle nelle Carceri : ma in 
quel mentre fopraggiunfe tutto fuoco, tutto furore 
il; Padre della Vergine, gii informato degl'infami di- 
fegni del Conte fopra il di lei onore, il quale veden- 
do con difperazione di non poter recare verun foc- 
Scombar- eor ^° all'innocenza della Figliuola oppreffa da una vio- 
ga uccifalenta padeltà, efclamò di volerla piuttoflo morta, che 
da ! J"o- difonorata : ed in quello dire trafittala con un colpo 
pnoP.diejj fpada) h ftef( , mona per rerra . ma ndl0 ReSa 

rempo ferito ancor egli da un Soldato cafeó morto. 

In un momento fi fparfe la voce d'un fatto sì 
atroce per tutta la Città: Uomini, e Donne accor- 
sero in folla per ogni parte ad un sì funefto fpetta- 
colo , ed ognuno orribilmente gridava , e deteflava 
quanto poteva Ja tirannia del Conte, che ridotto ave- 
va, un Padre aduna sì barbara necefTita. I Fratelli di 
Popolo Scomb u rga , prefo trà le braccia il fuo Cadavere , il 
concitata levarono in alto , e inoltratici jlo al Popolo tutto ba- 
fcdfscota* S nato ^ a ' proprio fangue per uno fpetracolo di fom- 
trargt. ma compaffione, gli narrarono mito grondanti di pian- 
to gl'infami mezzi adoperati dal Conte per avere la 
loro Sorella alla foddi sfazione delle fue vituperofe vo- 
glie: : 
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r>tie ; indi foggiunlero , clic non detdlauero il loro 
Padre come l'uccilorc de'proprj Figliuoli, ma il Con- 77t - 
te bensì , che avevate necelfitaio ad una sì fu ne Hi 
rifoluztone di vulcr piuttoftu mona , che diiònorau 
la Figliuola: chela libidine d' Umondo ellinta non era 
con Scom^ur^a , ficcome la fua crudeltà nel (angue 
di tanii Orefciani, la quale fi laiebbe tanto più sfre- 
nata, quanto più re Ilare bb e impunita: che ognuno di 
loro aveva a Sorelle , o Mogli, o Figliuole, al cui peri- 
colo dovevano provedere. 

Furono afcoltati con immenfa compaflìone: le Don- 
ne andavano miferabilmcntc efclamando , fe quefte 
erano le ricompenfe della pudicizia: le quella era la 
condizione d'allevarci Figliuoli, che dovelfero gli Ite (Ti 
Padri uccidergli colle proprie mani per falvare l'onore 
della loro innocenza : gli Uomini poi alia prelente 
fcelle raggine d' Umondo aggiugnevano la memoria 
delle paffate: chi ne raccontava una, chi un altra più 
atroce: e tutti animavanfi uno coli' altro a disfarli 
quella volta d'un Tiranno cotanto empio, e fcelle ra- 
to. Trovandoli già gli animi efferati, che nulla più, 
dall'ira, ed odio contra d'Ifmondo, non fi volle al- s - 
tro per fare, che tutta la moltitudine fcoppialTe inzione"^- 
una furiofa follevazione , ed attruppatifi infieme neraIe <■«' 
più migliaia fi moffero in furia alla volta del Popol °" 
Palazzo. 

Avrebbe dovuto Ifmondo farfubito ferrare le Por- 
te, fortificarli col foccorfo delle Aie Guardie, de' fimi 
Domeftici , che probabilmente fenza (lento avrebbe 
rifofpinta quella moltitudine non armata, ne condot- 
ta, che dal folo fuo furore: ma o lìa, che inganna- 
to foùe da'falfi avvifi eifere la commozione di poco 
momento; o fia piuttofto, perche arrivata era la lua 



ora, in cui doveva pagare il fio delle liie ribalderie, 
volle portato dal fuo dettino fard incontro loro; on- 
de andò a por fi da fe fteffo in mezzo a migliaia de' 
ntmìci , che giurata aveano la fua perdizione . Qui 
videfi a quali eccedi arriva un Popolo lun^o teinno 
Orribile t™' 13 ' 0 ) the sfof.a alla fine il fito rabbiolò furore. Ili 
fi-i- >:..i momento fu limando trinciato in mille pezzi , e 
dodi'' Bic" t,rjn ' f c 1" e '' cne non aveanto potuto ferire vivo, 
(ciani, '1 ièrivano morto: e non contemi di lacerarlo col 
ferro, lo llraziavano ancora colle mani, e co' denti: 
e vi furono infino, che dopo avere faziati i loro (en- 
fi effettori nel di lui feetnpio , vollero patimenti fa- 
ziarne gì* kireriori col mangiare delle lue carrri arra- 
ffile, come fe carm fonerò d'una Fiera. Avvenne 
ciò ai ij. d'Agollo di quell'Anno yyó : e quella fìi 
la maniera , colla quale Brefcia liberofft finalmente 
da quell'orribile Molìro , e vendicoffi per quanto le 
fii pollibiie, di rame crudeltà, e violenze, clie fotfer- 

Tale è flato il fine di f mondo , il primo Franco- 
j Conte , o fia Governatore di Brefcia : fine per ve- 
1 rita , che Pa orrore all' umanità , e durafi qualche 
pena a crederlo, ma non eccita poi un menoma 
fentimento di compaffione verfo di lui , perche ben 
dovuto, e meritato dall' attrocit'i delle iiie fcellerag- 
gini ■ Apparifce qui di che capace fu un crudele, 
un malvagio , che in liberta fia , ed- in poteftà dì 
fàr male a fuo talento, e come con ragione para- 
gonato fia un Tiranno ad una Fiera , che volentie- 
ri fi nutrifee, fi pafee di fangue, e di ftraggi. Sono 
i Tiranni gli frumenti più terribili dell'indignazio- 
ne del Signore , allorché egli voglia fevcramente 
caftigare una qualche Citta , un qualche Popolo * 
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La tirannìa d' limando aveva a tal legno incrudelito 
nella u;cifione dcBrifrianni, che non v'era quali Ca- T ' Sm 
fa , che non foiTe in duolo , non Famiglia , che non 
averte a piagnere la perdita d'un qualche Parente, jìiuxò* 
tantoché ella fi può computare per uno de' più cru- d' iihraido 
deli , e fanguinofi flagelli , che abbiano " giammai in E'" c fl »: 
alcun tempo maltrattata la Citta noilra. Dio°fo F i» 
Il non leggerli , che il Re Carlo caltigahe alcuno di Biefci». 
per la morte di queib tuo Miniftro , fembra indica- 
re, che da lui fi delle un generale perdono a'Brefcìa* 
ni fe arrivati erano a farli giuftizia da fe flelfi , e 
ch'egli avelie eletto il partito convenevole non meno 
al luo interefle , che alla fua equith di ieppelire in ^""fjj,' 
una totale obblivione quanto era avvenuto. Fu egli perdonata 
un Principe, cui llava foprattutto -a cuore la buona dalReQ». 
condotta de' fuoi Miniitri, le cui ingiuflizie, ed oppref- °" 
fioni fapeva che cagionavano le l'edizioni , e rivolte 
de' Popoli; onde avrò ordinato, che non li facelFe al- 
cun proceflb , volendo in quella maniera foddisfarc 
ciò , che doveva alla riputazione della fua giuftizia, 
ed alla confolazione de'PopoIi. Certamente egli ebbe 
l'attenzione pel nuovo Conte da fpedire a Brefcìa di 
ellcggere quello tra fuoi Miniftri, di cui aveva vedu- 
to le maggiori pruove di fa vie zza , moderazione, di- 
fintereUe, e di tutte quelle virtù, che fi richieggono 
in un Governatore de'P.opoli, acciò avelie a rendere 
altrettanto amabile il governo de' Franchi , quanto 
abominevole era fiato renduto da Ifmondo , e ri- 
farcirne interamente l'onore ; come fi vedrà in ap- 
preso . 

Si può aggiugnere per una cofa alfai probabile, che 
quell'atto d'indulgenza, e remiifione praticato dal Re 
Carlo procedelfe in parte ancora dall' elferfi i Brefcia- 
ni 



ni fedelmente confervaii folto la fui obbedienza, mal- 
f s ' grado gli sforzi, che impiegati aveva Folcorino Du- 
ca di Cividate per fargli ribellare . Afpettavafi quel 
fh-jf-m Duca d'eflcre in brieve affaiito dall'armi de'Franchi, 
nel Duca che folo reftava trà.iloro nimici in tutta quella par- 
di°' C3r 'bd Ce ^ Ita '' a » e temeva di correre infelicemente quella 
laieVàre- medefima forte, la quale in quell'Anno avvenuta era 
fcì»ni. ai fuoi Duchi confederati di Vicenza, e di Trevigi: 
onde pensò provveder fi d'un forte riparo ai fuoi prof- 
fimi pericoli colla ribellione di Brefcia, la quale non 
illimò, opera difficile in que/ta congiuntura. 

Spedi pertanto a Brefcia Ermoaldo , quel celebre- 
Abate di Leno, di cui di fopra fi è parlato, il quale 
Perfonaggio fù da lui giudicato lo ilrumento miglic- 
^f^Te per un negozio di tal genere; poiché efTendo ripu- 
catodi taio per un buon Servo del Signore , col quale tenef- 
maneggia, fe dei famigliari cofloquj , fecondochè credevafi co- 
"one" l>e 1 tó tnunemente de'Santi in que* rozzi tempi , ben poteva- 
Vieni», fi daini dar con facilita intendere alla, buona Gente, 
che folfe giuda la ribellione, e che Iddio forgereb- 
be le fue benedizioni fopra l'acmi loro . Reca però 
un ragionevole ftupore , che un Uomo tale , come 
Ermoaldo , acce «affé U carico- di condurre un nego- 
zio di tal fatta, ch'era totalmente oppofto non folo 
alla fui profeflione, ma ancora alla fteffa. noftra reli- 
gione, la quale non concede giammai licenza a' Sud- 
diti di rivoltarvi per quaifivoglia preteflo contra del 
loro legitimo Sovrano . Blfcgna dire , che in quegl" 
ignoranti, e barbari fecolt conofciutl non fofle quella 
verità neppure da que'Perfonaggi, ch'erano de' primi 
luminari dì Criftiane virtù, quali rifplendevano nella 
Ghiefa ; e che l'amore grande di Ermoaldo verfo i 
Longobardi, fondatori del fuo Moni (1 ero , e la coni- 
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paffione verfo Brefctaftia patria, la quale giaceva im- 
01 eri a dalle crudeltà, e violente del Come Franco nel 77 ** 
fangue , e nelle lagrime , l'indulforo a non ricufare 
il maneggio di far rivoltare i Qrcfdani con tra de' 
Fianchi. 

Effondali dunque portato a Rrelcia , cominciò a 
muovere ogni cola per fare rìfolveie t Cittadini a 
prender l'armi: dimofltò loro colla maggiore vivaci- 
tà, che gli fù poffibile, tutto l'orrore delle fcellcrate, 
ed inumane azioni d Lfmondo j e procurò di far lor rjrefciani 
credere come erano flati così maltrattati non folo per Dimoiali 
licenza, ma ancora per efprefio comando del Re Car-^™^' 
lo , il quale aveva voluto col mezzo di quello fuoj er i- JIBl i, 
fpietaro Miniflro vendicarfi della repugnanza, che da 
loro erafi moftrata in fegutre l'efempio degli altri 
Popoli a fottometrerfi prontamente al fuo dominio: 
che tutto avevafi a temere dal fuo ri fonii mento , il 
quale tanto meno avrebbe voluto panare Io ftrazb 
fatto di quel fuo Conte fenza farne una flrepitofa 
vendetta: che altro ripiego non appariva per metter- 
li al coperto del fuo fdegno , che rifolverfi a pren- 
der c 0 raggio fam ente l'armi , colle quali alla mano, 
quando altro non s'afpettaflero , ne voleflero , avreb- 
bero potuto trattare feco come del pari, ed obbligar- 
lo ad accordare loro il perdono, ed altri patti, che 
lor fonerò piacciuti , piuttofto che rimetter» intera- 
mente all'arbitrio della fua diferezione. 

Fortuna di Brefcia fù ch'ella in quello Tempo pof- 
fedeva uno di que'valenli Cittadini , ne' quali il cre- 
dito, e (lima, da cui portati fono prelfo del popolo,, 
non è inferiore al merito della loro virtù , ed i cui 
configli avviene in certe pericolofe congiunture , che 
fieno la falute d'uno Stato. Appellavafi quelli Corbi- 
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nio Giudice, il quale s'oppofe colla pofììbile forza 3 
77(1 ciò , che pazzamente configliava Ermoaldo , dicendo 
a' tuoi Cittadini , che fi figuraflèro udir parlare- per 
bocca di Ermoaldo Folcorino Duca di Cividate , il 
quale vedendo fopraiìargli lo fieno dettino de' Duchi 
di Trevigi , e di Vicenza cercava a tutto potere -dì 
arredare la tempeila preparata Lontra la Val Camo- 
Bnrciani n ' ca > e ^ ar ' a fcopP' 3 " Ì°pra di Brcfcìa , e del Tuo 
cloruri da Difìretto : che niente badaflero a' vani fpauracchj, qua- 
non^ibe" ' or *" aceva < l ue ' ^uon Abate dell'indignazione, e 
larii. "rifentimento del Re Carlo, Principe affai più cele- 
brato per dolce, e benigno nel governare i luot Sud- 
diti , che valorofo , e fortunato nel debellare i t uoi 
nimici ; che tra le fue virtù non parlavano con più 
d'elogio tutte le Città d'Italia, come della fua uma- 
nità, e clemenza: che egli avrebbe certamente appro- 
vata per giuria la morte d'ifmondo, alla quale già 
da lui farebbe (tato fenza dubbio coud-nnaro , ognora- 
chè fi folle da lui potuto rilevare per vero lo ftrano 
a'bufo, che quegli fatto aveva della pubblica autorità: 
che il partito , al quale venivano configliati da Er- 
moaldo, di prendere l'armi avrebbegli infallibilmente 
efpolti a quegli eccidj, e ruine, che per giù (tizia , e 
rion meno per politica foglionfi lenza remiflione pra- 
ticare fopra de' Popoli ribelli; laddove fe feguiflero il 
fuo con ligi io di non fare nuovità alcuna, nu di con- 
fervarfL fedelmente nell'obbedienza al Re Carlo, ad 
onta di chi erafi sforzato di fargli dare all'armi, fa- 
rebbero da hi riguardati per buoni, e fedeli fudditi, 
ed eletto avrebbe in loro Governatore un Perfonaggio 
. differente in tutto del carattere d'ifmondo. Parole di 
fimi! tenore dette da Corbinio , avvalorate dal fuo 
credito, ed -aflai più dal vederfi i Brefciani fenza fpe- 
ran- 
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ranza di foftenerfi contro la potenza de' Franchi gli 
fecero rifolvere ad effettuare il configlio di elfo Cor- 
binio : onde Ermoaldo dovette partire da Brelcia fenz' 
aver conleguito il fuo intento ; e da ciò fi può im- 
parare , che alle volte i buoni configlj d'un Uomo 
iolo falvano un Popolo intero , ed i cattivi poflbno 
effere la ruina. 

Più d'un Anno, e mezzo era, clie il fopramento- 
vato Cacone fratello del Duca Potone trovavafi atte- 
diato nelia Fortezza di Manerba , ed era già ridotto 
all' e (tremo punto dì dover efeguke la fua difperat» 
rifoluzionc di pintioflo perire di fame, che cadere 
vivo nelle mani d'Iimondo ; quando la nuova della 
fua morte ii rimile nelle fperanze della vita: ed è Cacone |;^ 
probabile, che allora fi riiiralfero quelle Truppe, da bttatodjll' 
cui era attediato - Egli (pedi al Duca Marcarlo ad-aneJlo , e 
offerirgli di rendere quella Fortezza , e che fi fotto- m ^^ n ^i 
metterebbe al dominio de'Franchi, dimandando percevuiodil 
condizione d' effere ricevuto nel numero de' fedeli Dn . nM » r - 
ValTalli del Re. Quello Marcano . l'apparenze fono"" 0 ' 
clie foffe quel Duca , quale fi sa effere flato dal Re 
Carlo pollo in quell'Anno al Friuli, e che a kit avef- 
fe cominella la Vicefignoria del Regno d'Italia, poi- 
ché non fi ha finora da alcuna memoria, che in que- 
llo tempo folle flato creato il Conte Palatino d'Ita- 
lia. Che chefia, Marcarlo ben conolcendo, come l'in- 
terelfe dello Staio richiedeva che con una difiìnta 
amorevolezza trattato folle Cacone, il quale era con- 
fiderai© un avanzo delle Crudeltà dlfmondo, il rice- 
vette colle maggiori dimoi! razioni d'onore, e (lima, 
ed il ricolmò de' doni, quanto le avelfe fotlenuto quel 
duro lungo afTedio in favore del fuo Sovrano. Fortu- 
na adunque fu di Cacone, e de'fuoi compagni d'ave- 



re tenuto fermo infino alla morte d'Ifmondo, in cui 
potere fe fofTero venuti , non fi farebbe da lui facto 
grazia ad un falò, ma egli avrebbe voluto frenargli 
tutti fin uno colle proprie mani. 

Il nuovo Conte, che fpedito fù a governare Bre-. 
feia, appellavate Raimone. Era quelli un Uomo fat- 
to apporta pel governo: deliro, affabile , paziente, 
E1og ; 0 del benefico , che làpeva tutte l'arti , e le maniere di 
ComeRaì. farfi amare, nelle cui azioni vedeva!! rifplendere il 
aoa<! - difinterefle, l'integrità, l'affetto per la giuiìizia , la 
pietà, e religione. Il principale oggetto delle fue 
premure iu di levare al pofiìbile quell'odio, ed abor- 
rimento, che le tirannie d'Ifmondo imprcfio aveano 
ne'Brelciani dei dominio de' Franchi, e con un pub- 
blico atto far palefe al Mondo , che it Re Carlo di- 
fapprovava la malvagia condotta d'Ifmondo, quanto 
era il dovere . Pubblicò pertanto un Editto , in cui 
rivocà tutti quei, ch'erano enfiati per cagione della 
»£n? 1 *p«r fuddetta congiura, e rellitul loro i Beni, ch'erano 
■cquiftiM itati confifeati , e devefi credere , che gli rcftituiffe 
Je"BcSit ancora Eredi di quei, ch'erano morti. Non con- 
□i. tento di quefto , volendo con un generale benefizio, 
che abbracciava tutto il Contado di Brefcìa , obbli- 
gare ogni Brefciano al dominio Franco , remife , ed 
abolì de! tutto la Gabella, che appellavafi Terraneo 
(a); coficchè in avvenite non fi dovette più pagate 
cola alcuna. 

In quella maniera efiendo arrivato ad inGnuare ne' 
Bresciani de)['inclinazionc verfo U nome del Ke Car- 
-lo, ed il dominio de' Franchi, pensò ancora ai mez- 
zi per rendergli affezionati alia fua particolare pedo- 
na. 

(«Jrjsffa gabella pagavtf finra ili FWI; t fi pai mitri, ibi f* 
ffeM U mtdtfima , quali in tgp tpftlfoji Ztmpsiìtt . 
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ni. Intendendoci da lui, come benedetti erano preffo 
rutto il Popolo i nomi de'Duchi Marquardo, eFro- 
doardo, perchè edificato aveano dai fondamenti iroav 
Bafilica la più celebre , c magnifica che fofle in iur- 
ta la Citta, (fi è di fopra accennato doverli credere, 
che fofle la noftra prelente Catedraie , volgarmente. D \ [cgna 
detta la Rotonda) , formò it dilégno di fahbricarned - uniinfi- 
un altra di eguale magnificenza preflb a quel luogo , f'fjj*^ 
che oggidì è\ appellato Porta - crucciata : ma o fofle " hr^ì^ 
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SOMMARIO 

'Spedizione di Raimone Cónce di Srefcia contri 
di Folcorino Duca di Ctvidate in Fai Camo- 
nìca : fuo Figliuolo Sreclero per la. fua temeri- 
tà /confitto con gratidi/fima Jirage da Folcori- 
no . Cìwidate espugnato da Raimone , e difo~ 
lato da capo a fondo . Valle Camamca pofia 
fatto la giurifdizjone di Srefcia i aruantj, di ' 
Gentile/che fuperjlizjoni m e//a diftmti. Cru- 
delt/ftma rabbia d' Odefìno Monaco Apoftatai 
per lo flerminio de' Monaci ,. e de Monipri : 
Gentaglia da luì ammalata nella Val Camo- 
mca : Monijìcro nel 'Bergamo/co , ed un altra, 
nel Srefciane da lui abbmeciatì :. /confitta da, 
lui data all' B/ercito del Conte Sigi/redo* e futu 
orribile crudeltà ver/o due mila prigioni, fat- 
ti abbracciare tutti uivi : prefo finalmente: 
•vivo e fatto morire in crudeli tormenti.. 
Arderko Hrefaano figliuolo d' un Macellaio 
desiato pel Juo merito alle prime dignità del 
Regno dal Re Defiderio , e di poi da Carlo- 
Magno : due celebri fine fittone rapportate 
fopra dei Saff.m : perfeguitato mortalmente 
dagi 'inrviditfi , e finalmente da ej/i tolto di 
•vita . Farolfo figliuolo d' un parvero Contadi- 
no della Terra di Trai/agliata venerato to- 
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me m fnftt* dai 'Bnfàani: Giovani da lui 
iftutti mila rvrnU : odiato dagli fcelltrati , ed 
alta fine ueifo . 

LA prudente, e faggia condotta del Conte Rai- 
mone avendo in breve tempo pacificati del tut- 
to i Brefcianì , anzi rendutigli sì. ben affezionati al 
dominio de' Franchi , che diipotti erano a fpargere 
volontieri per elfo infinti il fangue , fi rifoli'e da lui 
di non diferire più la guerra , che voleva muovere 
al Duca Folcorìno , ed imprendere con tutte le for- 
ze, che poteva laconquifta della Val Camonica. Qua- 
tto anni erano, che quel Duca afpettavafi d'edere 
invertito dall'armi de' Franchi» ed in tutto quello fpa- 
zio di tempo erafi dato tutta la follecirudme per met- 
terli ìniflato d'una forte relìftenza. Per maggiormen- 
te ingranare la fu a milizia faceva raccorre lotto l'In- 
fogne qualfifia forta di Gente : ladri, banditi, fchiavi: 
col che venne bensi ad aumentar confiderabilraente 
le fue forae, e- le fue lperanze di confcrvarfi. nel do- 
minio della Val Camonica ; ma per fare poi fuffifte- 
re tanta moltitudine fi riduffe alia neceffita di dare d[] °g le ' 
loro la permiflione dì taccheggiare le vicine Terre del feiano , e 
Brefciano , c del Bergamalco . Effondo quelli quafi ^""^jj" 
tutti Uomini beftiali , e violenti, che non avevano folktidailb 
altro oggetto in tali feorrerie , che una sfrenata li- gente de* 
cenza , e l'impunità de'loro delitti, non arreflavanu J5jjj| B ol " 
nel folo faccheggiare , ma comnictteano ogni fona di 
fcelleragini , e di crudeltà, abbrucciando le Cale , c 
violando le Donne ; e ciò forfè fìi in cagione , che 
non fi. terminafTe quella Guerra per via d'accomcv 
da mento;. 

Con^ 
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Continui erano i piami, e lamenti agli orecchi dì 
77* Raimone de' Popoli, che toccavano k Val Camonica,. 
dimandando d'eOere una volta metti al coperto dalle 
_ ... violenze, erubberie, clic tutto di l'offriva no da quegl' 
tontra™ i '"umani Mafnadieri . Fù ben comprefo dal Conte di 
rVrorìno quanta importanza era, per l'utilità, ed affai più per 
Bimane*'" dignità, del Regno Franco- di metterli al dovere 
"di foddisfadi coli' armi, e diftruggere quello nimico, 
che lòlo rellava in tutta la Lombardia. Non manca- 
vano gli fleffi Cittadini di Brefcia pel loro particola- 
re iittereffe d'animarlo a non diferire più quella fpe- 



di loro erano abili all'armi; che da lui fi verrebbe 
a. radunare un potente Efercito , che, ballerebbe di 
vantaggio per abbattere Folcorino non foftenuio, clic 
da Schiavi „ da Aflàffini » quali la, fola prefenza del 
Magiltrato doveva difitparc. 

Raccolfe pertanto- torte le Cernide del Paefe , e 
rinforzatele coli' unione dì alcune poche Truppe ve- 
terane formò, un Efercito. conlìderabile » ma più peli 
numero ,. che pel valore y fui quale ftabilY per Coman- 
Bretferodante Breftero fuo figliuolo, non avendo, potuto ca- 
j#! lu,lodi ricarne le medefimo- della condotta, perchè impedito 
Cùm™* da una malaria . Era Breflero un giovane d' un corag- 
dinie dell" gio determinato , che lempre più accendevafi alla vi- 
Efercito. lta j e |; 0 feffa pericolo r ma regolato poi quafi nien- 
te dalla prudenza ; e k vivacità del fuo: carattere 
unita alla poca fua età, ed efperienza. cagionava, eh' 
egli fotte, affai amico- dell audaci deliberazioni, e pron- 
to oltre modo ad imprendere l'efecuziorie di que' 
dilègnij che anno dello itupendo,, e meravigliofo . 

Quello coni ìen confettare effe re flato un grave, er- 
rore commetto da Raimone, il quale, ettèndovi altri 



dizione , alla quale 




Ca- 
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Capitani piti attempati , di maggiore cognizione , e 
fperienza nella profernone dell'armi, nondimeno fé»- "*i 
za riguardo non tanto del merito loro , quanto del 
bene dello Stato , per onorare , per compiacere ad 
un Figliuolo , volle commettere a lui la direzione di 
queft'imprefa : carico non meritato in conto alcuno Grlveer 
dalla fua abilità, come dall' efito fu dato conofeere. core coni- 
Ma quello è il lolito fallo di quei, che occupano i"> c . ff ° 
polli, quando voglianfi dirigere con mire al panico- tt>lmonc ' 
lare intcrelTc della loro famiglia , come (e il nome 
di Figliuolo , di Fratello , di Parente loro iia una 
qualità, che batti per meritare degnamente qualfivo- 
glia impiego, febben eGgafi una Jomma capacità.* e 
non vogliono avvertire , che per fervire ai privati 
vantaggi elpougonfi al pericolo di rovinare gli affari 
dello Stato, ed infieme quei della propria riputazio; 
ne. Sembra pero, che fi pofla raccorrò da ciò che fi 
racconterà in apprelTo, come da Rairaone folTe cono- 
feiuto il pericolo, che aveva a temere dall'audacia, 
c vivacità poco mifurata del Figliuolo; onde penfaffe 
di -porvi riparo col mettergli a canto per Affeflbre, 
c Conigliere Ber tari do Generale della Cavalleria, Uo- 
mo provveduto di quel vero valore, che È accompa- 
gnato dalla faviczza, e dalla prudenza, e che non fi 
ripone fenza ragione, c neceflìtà ai pericoli. Ma l' sve- 
nimento fece vedere, che di poco vigore fono i buo- 
ni configli , quando feortari non fieno dalla autorità 
di comandare ancora , per tenere in dovere gli Uo- 
mini ardenti, impetuofi , troppo prevenuti in favore 
della propria abilità, e che in libertà lono di el'egui- 
re le loro capricciofe deliberazioni. 

Entrò Breflero coli' Efercìto nella Valle effendo il 
Mefe dì Giugno dell'Anno 778 , e prefe a drittura 
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il cammino alla volta del luogo , ove gli cloratori 
gli annunziavano elferfi accampalo il nimico; al qua- 
le accortoci con tale ferocità, colicene pareva creder- 
li da lui di fpaventarlo col folo ftrepilo del fuo arri- 
vo, emetterlo in fuga. Folcorino, il quale all'incon- 
tro non ifprezzava, ma ben temeva, quanto conve- 
niva, la grandezza de'fuoi imminenti pericoli, man- 
PrmlMi(e caC0 non avevi a quel primo Audio d'un Comandan- 
diiezione te , il quale fi è procurar dì conofeere il carattere 
di Folcori- <j c i Generale nimico, onde fcanfare il fuo forte, ed 
attaccarlo nel fuo debole : ed avendo appunto intefo 
com'era un Giovane inelperto, pieno di le ileflo, ar- 
dito, impetuofo, avido di gloria, e quale in fommo 
avrebbe potuto deliderare, rivolfe tutte le fue atten- 
zioni per trarne que' vantaggi, che fonerò poffibili da 
tali difetti. Scelfeper tanto pel fuo Campa un emi- 
nenza, che naturalmente era d'un difficile accetto, 
ch'egli fece ancora piìl inicceffibile per le fortifica- 
zioni , e lavori di palizzate, che vi aggiunie d'ogn' 
intorno; e per adefeare la temerità di Brecìero, e ti- 
rarlo ad un temerario attacco, alla di lui venuta fi. 
— tenne con rutta la fua gente fermo, e ferrato entro- 
il Campo , dando tutti i fegni , che poteva di timo- 
re , e iji diffidenza nelle fue forze . E l' artifizio di 
quella fua finzione gli riufJ perfettamente , coficche 
arrivo ad ottenere con fomma felicita una compiuta 
vittoria. 

Bretìero, fecondochè dispregiava in tutto Folcori- 
Temer« ; no i ed il fuo Eferciro comporto di Schiavi, e di Ma- 
ria rifblariandrinì , tenne per veri que'finti legni di paura, e 
JJ^g' 11 deliberò d'invertirlo in quell'altezza, -ed entro le pro- 
'prie di lui trinciere , come fe temeffe che gli (cap- 
pafie dalle mani. Ma Ben a rido Generale della Caval- 
* le- 
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Iena, il quale avevi molto più d'intendimento, e dì 
fperienza, e probabilmente eragli (tato dai Padre af- 
fegnato per Configgere, s'oppol'e a quella fua fcioc- 
ca, e temeraria deliberazione , e fece il poflibile per 
iitcrnarlo col fargli incirca quelle rimoiiranze , che 
d'uopo era prima cenolcerc le non folfero una finzio- 
ne, un inganno, com'egli ne temeva affai > quell'ap- 
parenze di paura, che inoltrava Folcorino: che la dì p fm(cnt ; 
lui gente egli l'ape va di certo elfere fuperiore nelT ricordi di 
eiercizio dell'armi, e forfè ancora in numero': che'Jj-"™*] 
quel pollo, in cui erafi apparecchiato ad afpettate la 
venuta de' Brefciani , vedevafi manircftamente aver 
dell' infuperab ile : e che per andare cola bifognava 
non camminare, ma far conto di volate: che era un 
volere menare a bella polla i Soldati al macello. 

Quelli avvilì non poterono muovere punto il gio- 
vane, il quale voleva appunto difficile, e malagevo- 
le l'imprefa per trarne maggior gloria, e riputazio- 
ne di Uomo coraggiofo , e che non teme qualiìfia Tenitura 
pericolo : onde gli rifpofe in quelli fentimcnti , che riipoft» di 
dal Padre eragli (lato alfegnato non per ricordargli jj^yJJ 
delle fcropolole difficolta, ma per aiutarlo a fuperar- 
le: che negl'incontri dell'armi erano la prontezza, il 
coraggio, che decideano dell'evento: che tanti cele- 
bri Capitani , fe avelTero ièguito i configli della di 
lui troppa citcofpezione , che nafeeva da vera timidi- 
tà, non farebbero giammai arrivati a terminate una 
menoma imprefa. 

A quelle parole Bertarido cefso d'opporfigli , e la- 
fciollo fare a fuo modo, tanto a cagione, che potè- Motiridi 
va avvenire, che un fortunato fucceuo giù il in caffi; la ? tr '."|^° 
temerità della fua intrapreia, quanto perche, fe ten-^, e Bia . 
taffe oitareii di viva forza, temeva che il langue wro, 
M par. 
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parlale infilo favore pretto Raimone: a quello fi pu& . 
aggiugnere , ch'egli provveduto non fotte di quella 
coftanza, e di quella grandezza d' animo > (he và al 
dittbpra di qualGfia riguardo , e che vuole ad ogni 
collo effettuato ciò, che conofce ncceflario per l'utili- 
tà, e per la confervazionc dello Staio . FpPc perche 
i cattivi configli più facili fono d'effere abbracciati, 
Che i buoni, o foffe piuttofto per vaniti di moflrare 
fpirito, edifprezzo de' pericoli, la piti parre degli Uf- 
fiziali applaudirono alla rifoluzione di Brettero, e di- 
mandarono con ardore, ed impazienza d'euere coman- 
dati dì andare ad aualire il nimico. 

Pertanto Brettero avendo difpofle le fae Truppe 
Affilto dì a PP'^ de ' Monte, ed efortatelc a non dubirare punto 
Bitnero di vincere quella forca di gente già vinta dalla pau- 
■l Camr<> r3) perlèguitata dall'ira di Dio, ed inficme degli Uo- 
cnipiici • ni ; n i ) di e d e ;[ f e gno: ed in un momento fu tutta la 
Montagna coperta di Combattenti, che falivano a tut- 
ta polla, e colla rnedefima fretta, e preltezza quanto 
fc correnero per arceftare il nimico, ch'era per fug- 
gire, e non vi dovette effe re altro contrailo, che quel- 
lo di dividere il bottino. 
, JFolcorino dal futi canro aveva ordinata la fua. gen- 
te con tutta l'attenzione a que' vantaggi , ch'erangli 
fomrniniftrati dal pollo, ed infpjraro avevale una fer- 
ma fperanza della vittoria fe el'eguiano puntualmente 
i fuoi ordjni ; e per far riofcire meglio che poteva il 
fuo colpo lalcio i nimici, che liberamente s'avvicinai- 
V»loro& al fao ^"T 50 ' e s' impegnaffèro tutti neli'afcen- 
nfikou dcre il Monte , allora diede l'ordine a'Suoi di com- 
* Foto*)- battere , Quelli poi moftrarono tanto di bravura, e 
"°' di fortezza nel ricevere t'afTalto, cofiechè parvero 
piuttofto allahre, che difenderfi; ed i Brefciant , i 
.qua- 
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quali credeanfi marciare ad una certa vittoria, Tetta- 
rono cotanto i'orprefi. dal rifcom rare una tale relìften- 
za giammai da loro immaginata , che dopo i primi 
colpi cominciarono pieni di ipavento a ritirarli, e da- 
re indietro. 

Non mancS alla fua occaftone Folcorino di (con- 
figgere interamente i nimici , e riportarne una com- 
piuta vittoria: poiché con tutta la Tua gente (urtilo 
empetuofamenie fuori deile Trincee , al primo gridò 
giitó i Brefcìanr in precipitofa fuga giù pel Monte , 
e diede loro fu riofa mente la caccia per dovunque cer- 
cavano di falvarfi.' i quali poi eùendo d' ogn' inrormr 
circondati da' Monti, da'Bofchi, e da' Luoghi tcono- 
fciuti, come ferrati in prigione, erano abbandonati To(Bji;nr 
alle mani del nimico. Venne praticato un crudele ma- clfone de" 
cello, ragliati indifferentemente a pezzi, echi faceva "refciwii ■ 
teda, e chi dimandava quartiere , tantoché vi relìa- 
rono miferabil mente morti quafi tutti i Brefciani : e 
Brettero, autore d'una sì lagrimevole difgrazia, durò 
gran fatica di potere con alcuni pochi compagni ri- 
durfi in falvo nella Terra di Lovere- 

Gìunta la nuova d'una tale ruina a Brefcia, e mag- 
giore ancora, come d'ordinario avviene, di quella 
che era, cioè che neppure un folo erafr falvato, tan-> 
ro di terrore , e di tumulto follevolfi per la Città 
tutta, quanto fe nello ffefió tempo fi foffe veduto il Terrore 
nimico vincitore avanzarli con furia per invertire le e ,u™',ó 
Porte: le Donne fuori dì sè feorrendo per le Strade, in Brefcia, 
chiamando per nome il Marito, il Figliuolo empiva- , 
no ogni cofa d'urli, di gridar gli Uomini temendo, 
che Folcorino profittando della vittoria non venilTe 
ad affali re Brefcia (teffa efclaniavano di chiudere, guerr 
nire incontinente le Porte, di chiamare all'armi qiianJ 
Mi ti 
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ti iettavano capaci di maneggiarle , di inandare per 
foccorlo alle vitine Citta. Ne'leguenti giorni fù una 
gran moltitudine , e più di Donne , che di Uomini 
alle Porte della Citià ad alpettare i Suoi , o nuova 
di elfi: enei momento che vedevano comparire qual- 
Morteim-"" 10 ' tucci a S ara % Vi correvano attorno conciandoli 
piovvibd'leco., ed interrogandolo della forte de' Compagni : e 
unaMadre Irat( Q tratto udianfi al /. a r fi le gnda, i pianti di quei, 
che intendevano le triite n.iove. Specialmente feriva- 
no l'aria le (irida delie afflitte Madri: una di effe 
mentre tutt'aniìoià , ,ei anelante Savi attendendo il 
figliuolo, e forfè perduta avevi agni fpcranza di pift 
Yederlo , all' improvvifo eiTendogh comparib avanti 
fano , e fulvo. , rchò eknimata dalia troppa alle- 
grezza. 

Si pu5 immaginare da quanto di rammarico-, e di. 
confusione l'ara ftaro prelò l'animo- del buon Conte 
. Raimone, il quale avri allora conofcuito la grandez- 
coSX"'^ del fuo errore , e de tettatola egli tteffa, ma core 
mone, un tardo, ed inutile pentimento, e tanti rimproveri 
gli faran paruti tutti i gridi , e. lamenti , che udiva 
rifuonare per ogni parte. Non lalciofli però abbatte- 
re dal dolore; cne anzi animoffi vieppiù per cercare 
dì vendicare tanto l'angue, e di rii'arcire. tale perdita, 
nell'eccidio di Fai colino. 

Spedi immantinente a Conti vicini a chiedere loro, 
loccorfo di veterana Milizia , ì quali vedendo qucfta> 
guerra efferfi fatta, un affare affai importante , che 
C *^J^;I impegnata aveva la riputazione dell'armi Franche,. 
diodi pai prontamente adoperatoti lì in fornirlo di tutto ciò, eh' 
lafpedixio. cf ano itati riducili ; coficchè egli arrivò, a. radunare. 
ValCamo! un Elercito conlidcrabile non l'olo pel numero-, come 
ni». il primo, ma ancora pel valore delle Truppe ,, della. 
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cui condotta volle caricarli lui medefimo, non trafcu- 
rando veruna di quelle mi Iure , quali da* Capitani, 7?8, 



per accertarli, quanto è poBibile , d'un buon fuccef- 
iò . Impiegò negli apparecchi ài quella guerra il ri- 
manente di quell'Anno, e buona parte del feguente, 
e dopo aver fatte delle folenni preghiere al Signore 
per ottenere il fuo foccorfo , ed accompagnane colle 
fue benedizioni le di lui armi , fi mife in cammi- 
no, e nel Mefe di Maggio entrò nella Val Cimo- 
nica. 

Bifogna. dire , che il romare degli alleftimenn , che 
andava facendo Raimone per l'imprefa della Val 
Camonica, alla quale pareva, che fi ra Sembra (fero le LibtI . 0 t 
forze di tutta Italia» riempine di. terrore, e fpaven- cì^J» P di 
to i Popoli Camunni , e ballante, foffe ftato per isban- ftiimoinì 
dare la maggior parte della gente, che feguira ave-f"'* Val " 
va nell'Anno antecedente il nome di lolcorino; poi- 
che quelli fu corretto in quello novo attacco a rif- 
ferrarfi perfonalmente con tutto ciò , che di milizia 
aveva in Cividate, e collocare il iella delie lue fpe- 
ranze nella difefa, e confervazione di quel luogo; co- 
Ccohè Raimone panato entro la Valle trovò per effe 
con tutte le Truppe, che feco conduceva, un libero 
tranfito fino- a Cividate fenz' avere incontrato opposi- 
zione di forte veruna in tinto il cammino- 
Era allora Cividate il luogo capitale della Valle, 
come denota il fuo fieno- nome, il quale nella prima 
fua iltituzione fu Ciwas , il che in altro luogo- fi è 
accennato, corrottofì poi al tempo de' Longobardi in Cividate 
Civitalis , come leggefi in Ridolfo. Quando i Romani ca e° "«» 
nell'Anno 7Ì9 . di Roma foggiarono i Popoli Ca^l"^"! 
munai, conferirono, fecondoche. altrove fi è. detto,, anka. 




opera 



que- 
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quello luogo la prerogativa d'efFere Capo della Val- 
W le; ed ivi certo è, che facevano- la refidenza i Ba- 
chi Longobardi, che comandavano a tutta la Valle'. 
Fi. da Cividate goduta tale prerogativa per lo fpazio 
di 7P3. Anni, cioì dall'Anno, 7S9 . della fondazione- 
di Roma , e quattordici Anni avanti la venuta di 
Grido, fino a quell'Anno 77 p , nel quale furono- dt 
/ ftrurte infino le fue veftigia , come fi. vedrà in appref- 

fo. Oggid'r egli è una piutrofto picciola Terra, ma 
delle pii- nobili però della Valle-, fabbricata in una- 
cosi fèrtile, e fpaziof* pianuta, che la fua medelìma- 
fituazionefa vedere, che ben meritava d'effere elette. 
per Capo della Val Camonie*. 

Raimone adunque eflendo pacificamente camminato- 
per le flrade della Valle, come in Paefe amico T arri- 
vò prettamente vicino a Cividate, ove- trovò" le Pòrie- 
cliiufe, piene le Torri,, e le mura d'armati, tutte le 
Cividate co ^ preparate , e difpofte per foftenere , e ributtare 
ben foiiifi. q-ualfifia affai to ; e vidde , che l' efpugnazione della Piaz- 
<xto- za era un a (f are (jj. non p oca fatica, e pericolo- Pro- 
babile è, ch'egli non voleffe feguire ii cofhime ordi- 
nario di quei, . che anno inrraprefc l'affctlio d'una 
Piazza, cioè prima d'adoperare ìa forza, che faceffe 
dimandare a Folcorino fe voleva arrenderfi , il quale 
da lui era riguardato per un Capo di Malandrini, é 
che non meritava d'effere ricevuto a patto alcuno: e 
che all'incontro Folcorino non ofaife far parlare d' ac- 
comodamento a Raimone, facendogli vedere la col'cien- 
za de' fuoi reati, che non v'era luogo da potere fpe- 
rar quartiere preffo dì lui. 

Da qui Raimone avrà prefo occafione d'animare i 
fuoi Soldati con parole di qneflo 'e no re ; che aveva- 
no a combattere un nimico, col quale erano per le fue 
feci- 
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feelleraggini rotti ì commercj della, guerra:' che Fot 
corina , ed i fuoj compagni non pfando fare parola 7 " - 
di accomodi mento inoltravano ili conolcere she cola te- 
melTcro , di che follerò meritevoli: che con tra di que- ^o,nàa: 
ita malnada di Afialfini , di Schiavi avevano a farenediKai- 
battaglia, non per l'Impero, per la gloria del nome ""ne »■ 
Franco , ma per efigere da loro le dovute pene di ( ^ liold *- 
rame crudeltà, e violenze, che commeffe aveano nel 
continuo torlo di cinque Anni, e per vendicare Un- 
to fangue de' Brefciaai ., che miferamente caduti èra- 
no nelf infidie d'una frodolenta paura: rifletteuero co- 
me il lolo romorc della loro venuta fpaventato ave- 
va , e fatto fuggire fuora della Val Caraonica quali 
tutta quella canagUaccia , che negli Anni feorfi lira- 
vafi dietro Folcorino , tantoché non erangli rimafto 
altri, che i più rei, e malvagi, i quali non faceva- 
no ove trovar ricovero fopra la terra ; dal Signore 
volutifì ferrare unitamente con lui in Cividate, come 
in una Carcera , per dargli poi lutti infieme nelle 
loro mani da effere puniti fecondo jl incritp loro. 

Con quelle clonazioni, e malli marnante colle ma- 
gnifiche promette a chi fegnalafie il fuo coraggio 
avendo incitati i Soldati, fece niltribiiire irà loro le 
fcale , e comandò che montaflero alla (calata . Dal 
canto degli attediati non era ii folo Comandante Fol- 
corino, o più Comandanti, ma il timore tic' fijpplizj £r=ttazio- 
cagionato dalla cofeienza .delle fcelleraggini Aimolava" 
cialtuno a difendere valorolàmeme la Citta; e ricor- gii^fedi», 
davanfi , dicevano* uno all'altro ; non cflere venuti i ti< 
Franchi, come Soldati, per fottomettergli , ma come 
Carnefici per fargli morire ne'piit crudeli rormenti.- 
altro non rimaner loro da rjfolvere , o di morire in 
tanaglia, ove è comune la forte j e d'ordinario av- 
viene , 



viene, die la vittoria dichiarali da quel partilo, che 
fupera in rifoluzione, ovvero dopo aver veduta tutta 
in fiamme la Citta, /cannarli avanti gli occhi le Mo- 
gli, i Figliuoli, tii le battiture, ed ipiù duri fuppli- 
zj in fine fpirare l'anima. 

Adunque non folo i Soldati, e tutti quei, ch'era- 
no abili all'armi, ma le Donne, e probabilmente i 
Rcfl(lenES l?anciuIli ancora fi pofero alla dife fa delle Mura, e mo- 
fortifiim» Ararono un coraggio , una forza fuperiore alla loro 
diCividsieeta , e feflo in ributtare gli sforzi del nimico. Non 
lanciavano i Franchi ad onta d'una si terribile refi- 
ftenza di rinnovare gli all'alti, ed animati da Raimo- 
ne gittavanfi coraggiofamcnte tra l'armi, le ferite, 
colicchè ne le Mura, ne gli Armati, che ibp fallavano 
potevano impedire, che non afcehdeflero a gara: ma 
fempre poi avveniva,' che le Scale, o venendofi a rom- 
pere per efière troppo caricate , o gittate per terra 
dai Difenfori , tutti gli attacchi terminavano in lor 
danno; ed aumentavafi fempre piti l'ardire, e falle-, 
grezza dei minici. 

Allora Raimone conobbe eifere venuto il tempo, e 
quel calo di neceflitk , in cui (gli ancora doveva et 
porli , come un infimo Soldato , ed in perfona fare 
l'ultimo sforzo col pattare agli elìremi pericoli delia 
tua propria vita. Sgridata dunque la codardia de'Sol- 
dati comandò , che fi portaflèro le Scale , e difendo 
fl^ad alta voce, che fe non volevano feguiré le fue 
diRiimo-efottazioni, feguiflero il luo elempio git:o(Ti lopra una 
Scala, e per ella fall in un illante alla cima delle 
Mura. Alla vifla d'un tanto fuo pericolo levatoli un 
pavido grido dai Soldati, alzarono con un fubito fu- 
rore le Scale per tutte le parti, e prelfochè di Volo 
montarono tutti fopra delle Mura . Fu cotanto era- 
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petuofo qtieft'improvvifo sforzo di coraggio ridotto 
alla dilperazione , che arrivò a fuperare la difperaca 7& 
refiitenza de' Difenfori , i quali furono gittati a baffo c 
dalie Mura, coficchè i vincitori ruppero per ogni ban- ef P ng n ^ 
da entro la Città. 

Videfi poi allora quanto dall'ira, e dall'odio erano 
tìflerati i Franchi, a cigione principalmente dell' eftre- 
mitì, che avean dovuto poffare di fatiche, e perico- 
li.- furono lenza diftinzione tagliati a pezzi armati, 
e dilarmati , Uomini, Donne, e Fancilli ,\e(Fendofi 
rralportata l' ira crudele al macello infmo de' Bambini -■ Difolaiio-' 
pittarono dipoi il fuoco alle Cale, e demolirono, fpìan-^^H 
tarono tutto ciò, che non avean potuto con fu ma re date, 
colle fiamme , avendo fin tanto voluto Cancellare 
ogni velìigio di Citta, annientare ogni memoria del 
luogo, in cui eranfi lìanziati tali loro nitnici. Folco- 
rino era (lato fortunato ne! falvare la fua vita da 
mezzo alla itrage; ma gli avvenne poi di reilare ar- 
renato nelia fn£a, e fù conlègnato vivo a Raimone, 
il quale volendo far rifplendere in tutte le fu e azio- 
ni periònali la clemenza, qualità non lolo commenda- 
bile, ma ancora necelfaria in un Governatore de' Po- Folmrino 
poli, il fece folameutc porre in carcere, larga in ol- ^j^ 111 
ire, i:d oiietta, e con ordine, che niente gli folfe rtf- 
parmiato di ciò , che gli polene render meno trilla 
la prigionia, in cui durò fino alla morte. 

L'eccidio di Cìvidate fparfe il terrore, e la difpe- 
razione nell'altre Fortezze, ch.c (lavano preparate per VaJCamo; 
fare un'eguale renitenza, le quali prontamente apri- J? ica 
rono le Porte a'Franchi , colicene quelli in folo Ci- d=" 
vidate vennero a conquistare tutta la Val Camonica : Franchi., 
ed ha del probabile, chela maggior parte dc-'Càmun- 
' ni fi trovaflero fianchi dei travagli, e pericoli delll 
N ar- 
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armi , nelle quali per lo fpazio continuo di cinque 
Anni erano fiati impegnati dalla pazza ambizione 
del loro Duca, c che deliderafTero di divenire Suddi- 
ti de' Franchi, fotto de' quali avrebbero goduto i van- 
taggi di quella buona pace, che vedevano fiorire per 
tutta Italia. 

In quello modo la Vai Camonica redo alla difpo- 
ftzione di Raimone, il quale facendo valere quel di- 
ritto, che le fu e armi gli davano l'opra la Valle co- 
ViICacn» me -P ae fe di conquida, la pole l'otto la giurildizione 
nicapofbdi Brefcia, ed incorporo Ha aldi lei Con t mìo, il qua- 
f ?"°,. Me con tanto aumento di Paele venne a renderfi mol- 
Sediftfr 10 pìudiilinto fopra quello delle vicine Cina. Lafcio 
ù'a. per fuo Luogotenente, che oggidì chiama re (Timo Po-, 
deità, ed infieme Capitanio, ;un Signore nominato Si- 
chualdo, il quale amminiftraue giuftizia a Camunni, 
e governane la milizia, ch'era di guardia alla Valle; 
e quello Luogotenente ftabil\ la fua Refidenza , e fe- 
ce Capitale del Paefe in luogo di Gividate la Terra 
di Rieno, la quale io niente dubito a credere Breno, 
ove in oggi rifiedono i Magiilrati della Valle , tras- 
formato così il nome forte dal Copida, 

Siedi fopra accennato per una cola probabile, co- 
me nell'Anno circa tìóo. mentre forfè ledeva il S. 
Vefcovo Eelìce, la Val Camonica unita fofle alla Dio- 
cefi di Brefcia. In quell'Anno poi 770. fembra non 
ValCamo- p 0ter f ene dubitare in conto veruno, poiché le quella 
biwZt^ Valle non ebbe fin a quello tempo a de pendere tan- 
te in qne. to nella podefta Ecclefiaftica , . quanto nella Secolare, 

(b [t o^X che da fe ftefl " a > c&T,do lfata fotto P o(ta a!la $ MrMl - 
alVeftwozione temporale di Brefcia , fia fiata in quella con- 
dì Brefcia. giuntura iòttomeua ancora alla fpiritualc , e già la 
Città noflra n'è in pofieflò dell'una, e dell'altra da 
tem- 
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tempo immemorabile, e che fi può pruovare per lo 
fpazio di fette, di otto Secoli. Sedeva di certo in ' 7 * 
quello tempo 0 il Vefcovo Anfoaldo, o il Tuo Succef- 
tor'e Ciiniperto; e da uno di guelfi due Vefcovi pare 
non cadere in dubbio alcuno , elle non fi pofia inco- 
minciare con certezza 1' autorità Ecclefiaftica della 
Citra noftra iopra la Val Camonica, tanto quanto la 
Secolare da! Conte Raimone ■ 

Numcrolì «ano fin a quello tempo in quella Val- 
le i Pagani, ì quali Italiano certe lu per dizioni Gen- 
tilefche, clic confidciano in adorare, ed offe tire dal- 
le vittime a delle fonti , a degli aibcii . Quelle ha 
penlato Ridolfo che un avanzo foffero d'Idolatria 
Romana non panna» giammai Iveilere ne'Carounni: 
ma più probabile tembrami che cola foffero Hai e por- 
tale dai Longobardi, o fia da quegli altri Popoli bar- Supei((i . 
bari, che vennero in loro compagnia a ftanziarfi in noni del 
Italia, i quali fapiamo che in gran numero erano n 5'* sa n n e c ] [ i j 
Idolatri, e che piantarono il loro culto in quelle -Ter- ValCa mo- 
re, ove ftabiliia aveano la Sede loro; e che tra ledi-nfca. 
yerfe fu perdizioni , alle quali fìavano pertinacemente 
attaccati, coniavafi quella di adorar delle Fontane , e 
fare dei lacrilizj a degli Alberi, quali appellavano San- 

Giii di iopra è flato raccontalo come fino dopo la 
mei'i del Secolo lettini? in Edolo, Terra di quella Val- 
ie durava tuttavia in piedi una Statua d'una Deità 
Romana, cioè dì Saturno, e perche badante non fu 
l'autorità degli ordini del- Re Ariberto per farla de- R j' jj!^. 
moli re , dovette Ingelaruo Duca di Iirefcia fpedirvi randocon. 
uni Truppa de'Soidaii. Si sà del Re Liutprando ( « <) 

N i che de'-p/gaQi" 

( a ) ligti L°Kd-s.rA. Tua.- L.Ttrt. % Scify Rrr. lì*!, pag. 67. 
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che nell'Anni) 724. ioito rigorofe pene proibì le fud- 
77* dette fuperitizjoni di adorne Fontane , ed Alberi, e 
cercò di itirparlc del tutto dai luoghi del fuo domì- 
nio: riguardo jierò agl'Idolatri ftanziati nella Val Ca- 
mollica, bjlogi.a credere , ch'egli temefle la durezza 
di quella Genie Montanara, ed il pericolo d'una qual- 
che rivoka , poiché non osò imitare l'efcmpio della 
rifoluzione del Re Aribeno . Ma Baitnonc , il quale 
videfi dalla lua vittoria , e dal terrore delle lue ar- 
V.ICan)i>- mì falt ° dif P ot ' co Padrone per regolare quella Valle, 
nica pur-e nulla enervi da temere, fpiantò, diitrufle lenza ri. 
l»w Sguardo di iorra quegli Alberi, quelle Fonti del Deroo- 
M\T°"l nio y e fece > che in avvenire" non li avelTe in- tutto. 
,pc.n«ioiiiquel Pacic ad invocare, e glorificare, che il l'olo no- 
fc¥«gMii.. me d 10j e fa f UOi Santi< j) oj)ol; hè ebbe termi- 
nato di ftabilire in buon ordine ogni cola riguardo 
tanto- alla Politica , quanto alla Religione , lece ri- 
torno- a Brefcia , ove fii ricevuto tri mille gridi di 
gioja , ed appiani! . 

Non è da palfarfi in filenzìo una notizia , che af- 
pctta alla Valle Camonica : ed è, che Carlo Magno- 
avendo voluto far parli; de'iuoi fortunati acqui Iti in. 
Italia all'infigne Balilica di S. Martino Tor anelile Ìn> 
riSd^ST Francia, fecele il dono d'effa Valle, oltre quello det- 
ta da Car- le Terre di Solari, di P.lchi^-ra , di Liana (forfè Le- 

Si "E i°>t°); " < he d " cC ",'"™>«= „"" Ji ". «1» 

di S. Mar- appartenevano al pubbli :o erano: e quella donazione 
fii confermata a quella Baiìlica da Carlo il Grolla Im- 
peradore l'Anno 880". e'I feguente 887. i cui due do- 
cumenti poi veggotifi pubblicati alle (lampe (a). Ma 
quando venne nei ludduro Impcradore a mancare iL 
do- 

( a ) Matat , e Durati, Tbefiw. Min ^atd. Tuia. I. tel. 49, 
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domìnio dVFranchi in Italia , dev.fi avete per cofa 
certa , che neuo fteflb tempo vcniOe ancora a ceda- 77,1 
re a quella Cincia Franca quello italiano emolumen- 
tor e perche Ardengo noftro Vefcovo fù nel princi- 
pio del Secolo decimo Arcicancelliere dell'Imperai!* 
re Berengario, ed uno dc'luoi principali Favoriti, 
come fi racconterà a Ino luogo, le mora che fi pof- 
fa congetturare, che quello r.ollro Vefcovo profittaf- 
le d-.-iia lui grazia prelfo Berengario coli' otrenere, 
che applicali tolfero alla Ina Cincia que'dintti, che 
teneva la Butilica di S. Martino iopra la Val Camo- 
nica ; e che d.i q i\ tiralcrrt la prima origine le ra- 
gioni r.-u-ai:, t>.i un tempo anno ['oiìt-Mio i \':\<i- 
vi di Breicia lt>pra quella Valle , della quale oggidì 
non ritengono, clic poco più, :1 timio lolo. 

Per rivenire a Rjimonc, egli legunò a governare 
colla fteffa g.uflizia , e bontà , coila quale aveva in- 
cominciato - Erano da lui conolciuri rutti i doveri 
del l'uo carico , quali voile al polCbila che fonerò in- 
teramente adempiuti . II principale oggetto delle lue mg]o s 
applicazioni fìi la pubblica felicita, e la l'uà più di- Raimone . 
letta virtù, fìi la giù [tizia . Diinoltro nn particolare 
rispetto' a Sacerdoti, e fingolarmente fi diede a cono- 
feere magnifico, e liberale vetlo le Chiei'e. Egli non 
penlava a diltinguerfi col failo, col luffa ne'corteggi, 
ne'pafii, nelle luppellcttili, ne fofteneva la ftia digni- 
tà, il fuo pollo con un'aria di fierezza, e dì alteri^ 
già, e col farli inaccefiìbile , ma con maniere affabi- 
li, e gioviali, e con una dolce gravita che nafte dal- 
la virtù , e dalla buona cofeienza , Egli amava di 
vero cuore il fuo Popolo, ed altrettanto era amato, 
ed il fuo nome celebrato per tutte le parti , le lodi 
delle fuc qualità fparfe fulia bocca di tutti gli Uo- 



Digitizcd ùy Google 



102 ISTORIA DI BRESCIA 

mini furono k degna ricompenfa delle fue virtuofe 
75°" operazioni. 

Godette Brefcia il governo di Raìmone per Io fpa- 
zio dì dodici Anni , indi le venne rapito dalla mor- 
te , quale fi d' afflizione . Due fuoi figliuoli , men- 
Mnttedi tre fdazzavanfi alla caccia nel monte Degno, alla quale 
Raimene forte di divertimento erano mera vi gitola mente dediti 
l'inno t** i Signori di quel tempo, furono uccifi, e divorati 
dagli Orti: la qual difgrazia actuorù a tal legno Rai- 
mone, che ne contraile una infermità, da cui fu par- 
tato al fepolcro. Tutta h Citta ne lù in duolo, co- 
me ad un grave pubblico infortunio , ed ogni fami- 
glia il piante, come fe perduto avene il iiio ottimo 
Padre. 

Eù fepolto il fuo Corpo nella Chiefa Catedrale t£i 
Efrauie S " pictro - Grandiofi furono i fuoi funerali, de* quali 
magnili però il pià- magnifico ornamento formato fu dalle la- 
chediRii- grime , che feorfero in copia in pubblico, ed in pri- 
m00£ ' varo, e dalle lodi, che da una voce comune erano, 
collantemente , accordate alle fue virtù , ed alle fue 
azioni. Imperciocché tali dimoftrazioni di dolore, ^ 
di ftima, che fi rendono ad uri Uomo, che non v'è 
più , e da cui altro più non fi fpera , fono pruove 
irrefragabili, di vera , e foda affezione , ed omaggi > 
che non fi tributano , che al merito della virtù- 
fola. 

Sigifredo in fl,£> luo g° ®* mant ^ ato P er Conte di Brefcia un 
Conte. Signare per nome Sigifredo. Nei primo Mefe, in cui 
quelli diede principio al governo del Contado Bre- 
Nuo™n- ie i ano> c he fù quello di Giue"o correndo l'Anno 700.. 
B*on"it C di avvenne un funeftiffimo diioidine, per cui parve, che 
un Mona- ritornaffero l'opra, del Paefe quegli ile fli orrori di cru- 
£ "P 0 "»' deità, dì ftragi, di fcelleragginì ch'eranfi pruovati 
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a' tempi d' rimondo: e tutto ciò venne cagionato dai. 
la fola malizia d' un ribaldo , il quale lì fervi della 
mano principa! mente della Gente létnplice , ed igno- 
rante per commettere impunemente misfatti dei più 
orribili , e fenza efempio , col pretefto , che fonerò 
efpreflamente comandati da' Dio mede fimo. . , 
Un certo Monaco per nome Odorino, uno de' più 
fcellerati Uomini del Mond» , fuggi dal Moniftero» 
ove foggio ma va della Terra di Cremezano, (egli è da ■ 
gran tempo diftrutto ) e probabilmente dal caftigo 
d'un qualche delitto, che cola aveva commefio , e 
rLovrolIi nella Val Camonica, portando feco un odio furore 
mortale contro tutto l'Ordine .Monadico, ed un vio- d'Odo fi no 
lento defiderio di fare quanto flrazio , ed eccidio gli perllerrai- 
folTe poifibile de' Monaci , e fperando di trovare in Motiaci'' ' 
quel Paele legnaci in quantità, che gli deflèro brac- 
cio ad elèguire i fuoi crudeli difegni. NumeroR fono 
in quella Valle gli Uomini, che operano alla groffa, 
fercz' artifizio , e facili per confeguenza ad enere in- 
gannati, quanto poi il rimanente di quegli Abitanti 
lbno fomiiiamente finì, e d'un ingegno acuto, e pe- 
netrante; onde potè con facilita queft' Apoltata , «d 
in poi.o rompo fedurre gran numero di tal Gente, 
la quale preitava interamente fede alle lue impo- 
fture. 

Bìfogna dire , che coltiti per naturale malizia , e \ 
per la lnn^a pratica arrivato fofTe a poflèdere tutte 
le pjù fine arti , e maniere d'un vero ipocrita, ed 
ingannatore ; poiché non ebbe in quella l'uà imprefa 
a pruòvare diih-olta veruna nel prender tutte l'appa- 
renze in qiidHìfia lua parola , ed in ogni fua azione 
tli modellia, di zelo, pietà, religione, e motrarfi un 
Uomo tutto del Signore, che altro non cercava, che 
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di fare la fua volontà. Cominciò a declamare contra 
7* de' Monaci con un tuono il più fonoro , e ftrepitofo, 
che gli era patìbile, fapendo, che il Popolaccio lafcia- 
Gemcroi " rauovere a mifura, che lente parlare con forza, e 
M, e lem calore: raccontò di elfi. Monaci i p,ù neri, e fporchi 
piiceddb delitti, che fi potlbno giammai invernare , ed imagi- 
n'ugnare, pe i quali diceva effere Iddio ldegnato a tal 
tsdjQdo. fegno, che non poteva più trattenere i fuoi fulmini, 
d™Moaaci e S ià era fu[ P unCo di fulminare tutto il genere uma- 
no; onde d'uopo era (terminare fenza dimora quella 
facrìlega, ed abominevole razza di Gente per placare 
la di lui ira, e liberare l'Umverio da un si terribile 
pencolo. Aggiugneva per dare credito alle fue men- 
zogne, ch'egli dalla mifericordia del Signore era ila- . 
to didimo col dono della Profezia; ch'egli parlavacort 
Memu^lui , e che dalla fua propria bocca riceveva gli ordi- 
ti daOdo- m ' di tutto ci6 , che faceva: e non è improbabile, 
j°°^che da lui fonerò pofledu ti alcuni fecreti per fare ccr- 
munni. ti inganni, che avelfero del mìracololo ; e che fimil- 
mente da lui fi Mero lecitamente guadagnati alcu- 
ni furbi, e trilli, i quali atteftaflero alla buona Gen- 
te eucre tutte vere !e cofe , che udivano dalla fua 
bocca, e narraflèro divertì fuoi miracoli, e profezie, 
e gli elòrtaflèro a feguirlo ovunque gli avelie guida- 
ti , ficuri d'effettuare l'elprefTa volontà del Signore, 
dalle cui benedizioni farebbero certamente accom- 
pagnati . 

Commo j n q w fta maniera andava l'Apofhta mettendo in 
™a\»% ^commozione 1 femplici, ed ignoranti di quella Valle, 
ritara .dai quali l' afcoltavano , ed il feguiano come un Uomo 
yUoJ™! mandato dal Signore per condurli tutti in Cielo, e 
Bica. pronti erano andare ovunque gli avelie guidati, e fare 
quallivoglia cofa avefle loro ordinato, come ordini el- 
preflì 
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preffi di Dìo raedelirno. Devcfi credere, che le per- 
fora faggie, e prudenti, le quali avran conofciuto 
l'illufione, e la pazzia della gentaglia, ed inficine l'ef- 
trema malizia d'Odofino , (I faranno sforzare di fer- 
mare oocito muoviiriento, emetter il Paeie in calma, 
dicendo effer tutte calunnie manifefte i mali , che 
qucll' Apoitaia andava raccontando de'Monaci, ì qua- 
li anzi erano il foltegno della Chiefa, della Religione, 
e che colle loro orazioni giorno, e notte tutr' adope- 
ravano per placare l'ira di Dio: che colui era un 
pazzo, un furialo, il quale avrebheglr infallibilmente 
condotti lutti a precipizio . Ma che avendo poi a 
fare con Gente fionda , infenfita , e prevenuta dalla- 
buona opinione dt Odofm», veaiuero a riuicire inuti- 
li quelle loro ri m oltranze. 

Continuò dunque ad ingroITarfi Tempre più quella 
turba de' fanatici, alla quale unianfi ancora gli Uomi- 
ni triiìi, e di mala forre; e quelli affai più volentie- 
ri erano da Odofino aggregati al mimerò de'fuoi Se- 
guaci, come i più capaci d'aiutarlo ad efeguire ciò Numtre . 
che andava machinando . Furono più di dieci mila, dì Gente 
che rimpoficre arrivò coniare al tuo comando, e che « romani - 
tulli badanti erano chi per femplicira , chi per ma- j?™ 
liziadi commettere qualfi voglia orribile eccello. Que- 
lla moltitudine, acciò avelie forma di eltrciro rego- 
lato, fu da lui divifa in compagnie, o fia (quadre, 
quali appelli Angeli, e fcelfe tra loro quei, che pro- 
babilmente conolceva pe i più pretti , e pronti alle 
fee He ragghi i da coltituire in Capitani , a'quali poi 
rmpoiè il nome di Arcangeli . Il Luogotenente, che 
prefedeva a quella Valle non leggefi, che nulla s' ado- 
perale per arredare, ed opprimere ne'fuoi principj 
quello pericoiofo. «movimento : forte egli fi farh la- 
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Celilo lulinjarc dalla fpsranzi , die quel!' ammalio di 
W' gentaglia -fenaa condotta, fenza provvilioni verrebbe a. 
disfarli da Te fteflb. ,. 

l'er tanto Odofuio , dopoché videfi alla teda d' un 
corpo di Gente , fui quale poteva faé tondo per Im- 
perare gli oftacoli, che avelie ad incontrare nella Aia 
" si AX'imprera » pafsò dalla Val Camonica nel Diflrerto di 
bro^ij ab- Bergomo, e Taccheggiando , de vanendo agilità di La- 

saa*""». •»»•*» "J»«j "" vi > 11 m «*» * * 

da OJofir Ambrogio al quale avendo per ogni lato niello il fuo- 
n0 - co, lo r ".dulie barbaramente tutto in cenere cogli ftef- 
fi Religioli, i quali non afpettavanfi dì loggiacere ad 
un tale orribile infortunio. Si può imaginare quanto 
di terrore, e Ipavenio fi farà fparfo per tutto il Pae- 
i'e ad una sì. tremenda fcellcraggine :. e devefi creder 
re che quella canaglia di Uomini ftolidi , e beftbtli, 
dacché ebbero cominciatola guftare^il piacere di^ coni- 
in crudèit'a, in* latrocinio j incendio, violenza, che 
avrau tralasciato ne'guaftt de' luoghi pe i quali par- 
fa vano . 

Certamente Odorino da quella elocuzione tu piuc- 
chè mai accanito alla ilrage de' Monaci, ed all'ecci- 
dio de'Moniileri. Pafso con tutta la l'uà turba di furiofì 
dal lìergamafcoi'nlBretciano, e prefe il cammino alla vol- 
ta del Monilìero , che celebre alior era- per opulen- 
za,, e per quantità de' Monaci, di Leno, nel quale 
vedeva enervi in abbondanza con che pafeere nello 
fteflb. tempo la l'uà crudeltà, e la l'uà avarizia . Era- 
ne Abate Lantperw, che fu il fecondo di quel Moni- 
ftero, e fuccelforc del primo Abate Ermoaldo, e for- 
fè i- quella fteflb Lampsrto, che leggefi nominato neL 
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-numerosi quc'doilwi Monaci quali dal Re Uè- 
Jìilerio condotti furono dal Monitoro ili Monte Gaf- *** 
fino a foniate la Benedettina Co negazione in quel- 
la Terra . Quelli avvitato del Aio pericolo dall'ecci- 
dio del Monitoro di S- Ambrogio lece l'abito ricorfo 
al Signore , proftrato con tutti i Monaci avanci gli Abìte 
Altari l'applicandolo di non abbandonargli al crude! Leno pre- 
furore di quc'nimìci dichiarali de* luoghi, e delle per- paratoli 
Ione eoniecrate a! ilio, fer vizio : ìndi non mancò di co-vtr'a £ 
ricorrere agli aiuti timani col radunare quanta gente odofioo. 
poteva per ogni parte, emetterli in -ilìaco d'una for- 
te renitenza; e co'mefli continui andò lolleciiando il 
Come Sigifredo, il quale già armava con eiirema. 
diligenza, divenire prettamente in l'tio foccorfo.. 

Con tutto ciò. Odolìito non lalciò. d'accollarli al 
Monitoro , ed animata la fui Gente colle fperanze 
d'un ricco bottino, la i'pinfc all'attacco; il quale poi 
& fermamente ricevuto da' Difenfori , coficchè egli 
vidde non eflervi luogo di foddisfare il Aio brucai 
furore, com'è ragli avvenuto fopra il Monitoro di S. 
A nbrogio; ed avendo poco dopo intelo , che giunto 
era vicino il Conte Sigifredo. alla iella d'un numero- 
Io efercito, immantenente lev-odi via da quel luogo, 
c d'un palio così frettololo, che allo migliava ad una 
nunifefta fuga prefe la ftra.ìa di Manerbio . Avendo V , ¥ c r J' J °~ 
fiuto con una paura artifiziofa di correre colla l'uà Z£!a£ 
Gente entro un Bofco per merterfi. in falvo , ve la te Sicilie, 
collocò cutra in aguaco; quale in oltre egli feppe dis- 
porre, ed ordinare con tutta l'arte, che fi ' voleva 
per forprendere, ed opprimere da ogni lato il nimi- 
co, fc ayvenilfe che vi calcane dentro. 

Sigifredo, il quale conduccv.'i un efercito Amerio- 
O 2 re 
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re alla turba d' Odorino, ed avevali veduto in oltre- 
79a ' tutti alla prima voce del fuo arrivo abbandonar pre- 
cipito fa mente l'imprefi» di Leno, e fuggire lontano 
quanto potevano, non fofpettò punto di frode, ed in- 
ganno: ma lalciom traiportare dalla corrente de'iuoi 
Ufìziali , e Soldati in tener furlofamente dietro alle 
loro vcftigia , guanto le infeguiflc gli avanzi d' un 
efercito lcohfitto in battaglia . Eliendo prettamente 
arrivato- al bofeo , fecondochè non temeva d'alcuna 
Sì g if«da finzi0lli; > non arreftoflì un momento per rkonofcerlo, 
cadmonei. ma lafriò , che i Soldati colla ftefla furia ,. con cui 
l'inlidie. ePano venuti, vi C gittalfero alla cieca dentro; i qua- 
li fv difperfero in un iubito per miile parti penlan- 
do d' acchiappare i niraicì ovunque fi foiieto ap- 
piattati. 

Odofìno, allorché vide d'avere ottenuto tutto ci£», 
che aveva defiderato , ed effere il nimico caduto ia 
mezzo, alle tue ìnhdie, diede il legnale a Suoi di forti* 
fuora, ed attaccarlo. Fù tale la forprefa, e lo fpaven- 
to ne'Soldwi di Sig.ifredo ad un attacco cotanto ini. 
penfato , che in quello Jleffo punto fi •licdiwo a ftif^ 

se»,.?™; «J » «<"" J ' kl »" f ' ti B °' io ;- M " 

dì Sigifre- cnendo ferrati, quafi per ogni iaio, ed impediti in 
io- oltre- nella, fuga dagli-Alberi, dalle Bolcaglie , monta- 
rono a molte migliaia quei , che furono uccili , oltre 
due mila,, che reiiarono prigioni; quali poi dalla bar- 
barie d'Odofino furono latti morire in una maniera 
orribile, come fi vedrà in appretto.. 

Egli è più facile ima^irure , che deferìvere il ter- 
rore , il tumulto. t che alla nuova d'una tale feonfit- 
™i oZ" r ' raA canato, in Brelcia,. e nel tuo Contado. Si 
iado. mifero fuggire alla vol'a della. Cina, ede'monti tut- 
ti; gli Abitanti del. badò Teintorio : piene vedevano 

■ 
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tutte le iìradc della moltitudine di Uomini melcola- 
ra di Donne, di Fanciulli, di Armenti, di Carri, 79° : 
di Beftie da carico , e portavano maggior terrore ài 
quello, che feco aueano, a' luoghi ove fi ricoverava- 
no. Per quanto Od olino reltafle animato da quella 

tro per affaliie di bel nuovo il Moniiìero di Leno, 
perche avrà folle remoto di reftarvi ributtato come 
prima, e fi fari da lui l'apuio , che poca cola balla- 
va tanto per dilai;imare, quanto per incuorare i fuoi 
Seguaci. Prete dunque il viaggio alla volta d'un Mo- 
rigero, ch'era edificato a Montechiaro, al quale aven- 
do incito il fuoco , volle rendere più orribile quella 
fua fcelleraggine con un fatto dì crudeltà inaudita: g^j* 
perciocché avendo fatto ligare le mani, ed i piedi a cmde |, id ' 
crue'due mila, che prigioni aveva fatto nella lopra- OdoGoo. 
mentovata feonfitta, veli fece tutti, che indarno con 
urli mifcrabili chiamavano pieth, e compaflione , gir- 
tare dentro ad effere cosi vivi arroftiti, ed abbruccìati 
dalle fiamme. 

Chi crederebbe giammai capace un Uomo di ope- 
rare a fangue freddo tali eccelli di crudeltà , e mo- 
Ararli inlenfibile , e forfè allegro nel mirare il fup- 
plizio dc'luoi fimili, e nell'udire i gemiti loro? Ma 
quello infernale Mollro, che non altro d'umano ave-j^jjj^ 
va, clic ia figura loia, bifogna dire, che facefle fuo cmdelrtf 
maggior guilo, e piacere le Icetleraggini , quanto piijOdofiiw, 
fpaventevoli fodero . Si può aggiugnere , che ciò lì 
fatene da luì ancora per un tratto di polìtica nera, 
ed inumana , affine di levare a fuoi Seguaci con tali 
delitti ogni penfiero, ogni f per ama dì attenere giam- 
mai il perdono, ed in quella maniera impegnarli tan- 
to più ftrettamente alla fua compagnia. 



Il Conte Sigifredo, il quale non erafi punto fmar- 
7f0, rito d'animo perla Sconfìtta, che ricevuto aveva per 
manifefta colpa della Ina tra leu raggine , erafi applica- 
NuQviprt 10 co)la pollitele follecitudine a rimettere la ina ar- 
paramani mata con nuove leve; e probabilmente da'Conti vi- 
diSigiftedo c jni avra r i cevu i 0 rinforzo di buone Truppe per op- 
primere quefìo nimico, che fatto erafi formidabile a 
tutta la Lombardia . Dopoché videfi avere radunato 

con iiperanza d'un buon evento, fi mife di bel nuovo 
in marcia alla volta d'Odofino, niente dubitando del- 
la vittoria, purché non ommetteue quelle precauzio- 
ni folite adoperarfì da' Comandanti d'abilità. All'in- 
contro Odofino , il quale non poteva fare gran fon- 
do fui valore della lua Gente, probabile è che Stu- 
diane a tutto potere di icanfare il cimento in cam- 
pagna aperta, e che andane in traccia d'un occasio- 
ne flirtile alla prima. 

Sigifredo poi ìltrutto, quanto era il dovere, dalla 
pattata difgrazia non gli diede luogo di poterlo nuo- 
vamente Sorprendere: anzi egli avendo colta l'oppor- 
v;itoriidj tuniià, mentre Odofino pattava jl fiume Chiefio pref- 
SignVedo.fc Afola , attaccollo con tanto di l'ucceno, che di corag- 
gio, coficchè tutta quella moltitudine di pazzi^di ribal- 
di , la quale era al Suo Seguito, fìi interamente, e non 
con poco fangue disfatta, e la maggior parte taglia- 
ta, a pezzi. Ma ci&i che fopra tutte le cofe venne a 
render chiara, ed illuftre la vittoria, ed a coronare 
il gaudio de' vincitori, fu che lo ltelfo Capo, ed Au- 
OJojìnotore di quelli mali, cioè Odofino, fù prelo vivo, co- 
ptdbvira^ avel)( j 0 difpofto la Provvidenza Divina acciocché 
punito folle con una morte , che meritavano tante fue 
fcclleraggini. ■ ■ 
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Fìi egli condotto a Brefcia, tuie' avvitirò di ferri a 
guifa d'una Fiera, c dovunque pattava, devefi crede- 7S °' 
re , che farà coda in folla la Gente per vedere un 
Uomo si diffamato per tanti non più uditi misfatti, 
come un orribitiffimo moftro che fotte uccifo, e che 
rutti gli avran fcaricati contra quanti improperi 
l'ira, l'odio mettevano in bocca loro. Efeguita fu la 
condanna di quello ribaldo fgraziato nella pubblica s .- tio 
Piazza, ove il fuo fupplizio fervi d'uno ipe tracolo d'Odofiiió. 
gradevole agii occhi di tutta la Città; cqttintunque 
latto fotte morire ne' più duri tormenti , che fi pra-' 
ricatterò dalla gitifìizia rigorofa di que' tempi, vi fa- 
ran nondimeno (fati molti, all'odio de' quali farà par- 
fa poco meno clic fempiicc la fua morte. 

Quello cafo d'Odofino ferve per far vedere di qua- 
li incredibili eccelli capace Ila un ribaldo, e come un 
Uomo creduto da nulla, quando provveduto fia d'una 
malizia all'ultimo Ugno, e d'un animo ballante per Oflcrva- 
■ ne al Pubblico 

un Uomo ali in- d'Odofino 
contro fornirò d' eroiche virtù potta etteie autore 
d'un gran bene. Deve quello calo lervire ancora per 
intugliarci quanti mezzi abbia tra le mani il Signore 
da lervirfene , quando voglia , per ìfirumenti della 
fua indignazione; e com'egli può dallo (letto Popolo, 
clic vuole cailigarc, eltraere fuora i fuoi più crudeli 
nimici, i quali gli facciano pruovarc Itrazt di crudel- 
tà or rifalli da dirli, e da fentirfi. 

Mi ammonifee il luogo , e'1 tempo, ove Tono ar- 
rivato , di fate memoria diltinra con tutte le parti- 
colarità di que'due nollrJ Brelciani , i quali furono 
de'piìt celebri, e più mirabili Uomini , che prodotto 
abbia l' Italia in quei Secolo : il che opportunamente 
fer- 
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fervira per purgare il noltro animo contaminato dall' 
,,^™^ d r | cipolle fcelìeraggini di OJofino. Nominavafi uno di 
Btslciani . cITi Arderico, e l'altro Farolfo; ed ameudue erano di 
baffo, ed ignobile lignaggio : dal che fi vede la bat 
fezza de'natali non efiere che un imaginario difetto, 
ne recare oftacolo all'asquilìo della virtù, nella qua- 
le confitte la loda gloria, e la vera nobiltà. 

Cominciando prima da Arderico , diceva!) di lui , 
che figliuolo folle d'un Macellaio ; ma nato eiTendo 
per le cole grandi, e per una gran fortuna, e facen- 
do comparire una grandezza ftraordinaria d'animo in 
A nitrico ogni i"u a operazione, avvenne che le lodi delle lue 
unMacet eccellenti qualità giunfero tali agli orecchi del Re 
laioeleia-Dcfiderio, ch'egli lo volle avere predò di fe, ed im- 
'o^P^? piegarlo per la Pubblica utilità del luo Regno. Da 
k'bkì dii ci* pare che fi poffa inferire in lode di quello Re, 
KeDcfiJc- ch'egli ftefTe attenui a tutti quelli, ch'erano capaci 
"°' di rendergli buon lervizio, e che ftudiaffe di formar- 
fi un Configlio delle Perfone più laggie, ed illumina- 
le, che fi trovaflèro nel fuo Stato lenza dilìinzione 
di grado, ed origine, e di fare che'l bene particola- 
re folle adoperato pel benefizio pubblico - Comincio 
dunque a fperimentare la liia capacita, ed in quanti 
impieghine fece la pruova, trovandolo fempre capa- 



e confidenza, che innalz olio a' principali onori del Re- 
gno: onde Arderico arrivò ad eflere uno de' Signori 
più tlluftri, e potenti fra i Longobardi, e per digni- 
tà , e per ricchezze, e d'una dilìinzione poi tanto 
più filmabile fopra qualfifia altro , perche la tirava 
tutta intera dal fuo merito. 

Carlo Magno, occupato ch'ebbe il Trono de' Lon- 
gobardi , udendo da una voce generale , e collante 
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celebrarli in modo particolare le lodi di Arderico Co- 
pra ratti gli altri Miniftti , di cui erafi ferviro De- *£» 
fiderio, come Prìncipe, che cercava di radunare nella di Carlo 
fua Corte tutti i j;rand' Uomini che poteva, volle ]^* B (jjJ v * 1 
condurlo preiTo di se, ed impiegare la fua abilita in 
vantaggio dello Stato , fecondochè erafi fatto dal Re bifinenw 
antcceuore . Le apparenze fono , che Arderico avene !™ ™* 
operato, quanto età in fuo potere, per Ì (tornare il Re 
Defiderio dalla fciocca rifoluzione di accendere la guer- 
ra contro la Potenza de'Franchi; e che ciò faputo da 
Carlo contribuifTe a fargli concepire maggiore ftima 
di lui, e brama di averlo alla fua Corte; probabile è 
ancora, che Arderico aflcdiato fofle ftato in Pavia col 
Re Defiderio, e che reffafle infieme con lui prigione 
di Cado, dal quale poi fohe liberato col patto , che 
in avvenire doveffe fervire la fua Corona, come fer- 
vilo aveva quella di Defiderio. 

>Che chene. fia, Carlo il condulfe feco in Francia, 
e nelle fiie 1 petizioni con tra de'Salfoni, che fece ne- 
gli Anni , quali fono da crederli il 774. e r due fe- 
guenti {a), fe ne fervi con quella fiducia, che meri- 
tava il di lui valore, eia di lui capacità'. All'incon- 
tro Arderico penetrato dalla riconofeen za dedicolfi in- 
teramente agl'intereffi del fuo nuovo Sovrano; ed in 
tutti i cimenti., che gli avvennero in quella guerra, 
fi fece vedere-un Uomo, che colla prudenza de'fuoi 
configli, e colla forza del fuo coraggio fupcriore era 
a qualfivoglia perìcolo, ed imbarazzo , tantoché egli Arderti 
fìi riconofeiuro pel principale i frumento delle vittorie* 0 *J e "° 
riportate fopra que'Popoli, EITendo Carlo venuto "£ 
capo di terminare la guerra di Saflonia , volle e per mandante 

P gr / G*Mb; 
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«rannidine, e per la. ficurezza delle fue conquide co- 
ituire per Comandante Generale delle Truppe, che 
lafciava per guardia di quel Paefc, Arderico .• il che 
fu fecondo le migliori apparenze nell' Anno 777. e 
l'cvenimcnro fece vedere quanto faggia , e prudente 
era Hata quella fua elezione. 

Guitichindo, Principe di gran riputazione tra i Saf- 
foni , vedendo Carlo impegnato col maggior nerba 
delle fue Truppe nell'imprefa di Spagna, commofTe 
tutti que'Popoliad una ribellione univcrfale; ed aven- 
do raccolti folto le fue infegne (opra cinquanta mila 
Uomini lì mife in cammino alla volta de' Franchi, i 
quali per non elTere più che dieci mila egli credeva' 
d'opprimerli tutti ai primi sforzi del fuo attacco, 
non Capendo che quel fot Uomo , eh' era alla telìa 
loro facevagli elTere un Efercito dì gran lunga più 
forte, e podcrofo del fuo . Arderico, che pofledeva 
_lJjJ^ D ft all' ultimo legno di perfezione l'arie militare , e che 
Arderico in valore conofcevafi eguale a Guitichindo, e fuperio- 
neH'Anao re nella perizia" di far la guerra, non ricuso dì cimen- 
fo.lt77S. £are contra di lui una batcag i ia campale , in cui la 
vittoria non durò pena a dichiararli pel partito, che 
prevaleva in ordine, e condotta, tantoché GuitichinJ 
do redo con tutta la fua gran moltitudine luperato, 
e corretto a lafciare padroni i Franchi del campo di 
battaglia . E quella forfè è quella frena feoniitta, 
che raccontano gli Scrittori delle gefte di Carlo Ma- 
■ gno edere fiata data dai Franchi ai Safloni al Fiume 
Adarna nell'Anno 77?, 

Quelle battaglie, che vinte fono da Eferciti di po- 
co numero, fono per lo appunto 'quelle , nelle quali 
comparifee in tutto il fuo vero fplendore la capaciti 
del Comandante. Imperciocché manifefta cofa è, che 
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in quelle armate comporre di cento, di dugento mila 
Combattenti non può a meno di non enervi del di- 
l'ordine, e cunfufione, e di non avervi la ftta gran vittori» di 
parte la ventura, e'1 cafo; laddove nei piccioli corpi Arderico . 
di Truppe non ha luogo l'accidente , ma tutto di' 
pende dal coniglio ; e'1 Generale oflerva , regola, 
muove ogni colà , e col fuo occhio fiegue , e colla 
"fua voce dirige qualfifia menomo pano delle lue 
Squadre. 

In fatti quella mirabile vittoria rivolle fopra di Ar- 
derico gli appiani! di tutti i Popoli , e facevalo confi- 
derai il più grand' Uomo, ii più illuftre Capitano, . 
che in alcun tempo folle mai Itato . Non fi parlava Al ' d °"( U ' 
in tuttala Franili, nonché nell'Efercito, che di lui. 
Chi lodava la fua mente aggiuftaia nel prender le mi- 
re: chi ammirava l' attività del fuo coraggio nell'efe- 
guire i più difficili progetti; chi la fua rara fortuna 
nel riufcire in qu3lfifia cofa . Una -gloria si fuminola 
feri gravemente gli occhi de' primarj Uffiziali dell* 
:Eferciio, ch'erano fubordinatì a'fuoi comandi; i qua- Invidia 
.li fieri , ed orgogliolì pel 'oro nafcimento aveano in co U|J" a ]j; 
'oltre amale in dover obbedire ai comandi d'un Uo-f^' a ' 
mo di sì baila eftrazione , come fe quella folle una 
colpa infame: e fù cotanto furiofa quella loro invidia, 
che trafportollì alla rifoluzione , ed ad una congiura 
di levarlo di vita. 

L'invidia è una forte di piagha, che ha quafi dell* 
incurabile; ed i rimedj (ìelE, invece di fanarla , non 
fervono per l'ordinario che ad inafptirla vieppiù. Develì Meniinn. 
avere per cofa certa che Arderico li Hudiafle con J,'^ 
tutti i poflìbili mezzi di dolcezza, dimodeflìa, di. Ih piante I' 
beralita, di condifcendenza per manfùcfare quegli ani. invidia, 
mi ferigni, e mitigare il furore della loro gelofia: ma 
P 2 tut- 
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tulio gli iu inutile, avendo a fare con Uomini peg- 

fiori delie beftie falvariche. Per ufcire fuora di quc- 
i pericoli , non v'era certamente per lui aitro i'pe- 
diente , fenonchè rinunciane al fuo merito , ed alla 
fua virtù , ch'erano la ibEa cagione delle lue Cven- 

Sopr.iv venne in fuo foccorfo , per cosi dire, il ni- 
mico Guitichìndo, il quale avendo con altre Truppe 
reftaurata la fua armata accorto ffi nuovamente all' Eier- 
cito dc'Franchi sfidandolo ad una feconda battaglia. 
Ciò fece che i domeftici nimici di Arderico fpaven- 
' tati dalla viltà dell' imminente perìcolo, per ufcire dal 
quale, come prima, vedevano elfere loro aflolutamenre 
neceffaria la di luì perfona , rilòlveffero ài differire 
l'efecuzione del loro difegno, eflVndo tra loro conve- 
nuti , che bifognava fervirfi di lui per la proffima 
giornata, e dìsiarfene fenz' alcuna dimora battuto che 
folle (tato il nimico . Un Duca per nome Arvino, uno- 
de' Congiurati, foffe perche rettane turbato dalla brut- 
a *faw' ÌCOiezzl d ' lina s ' nera Pernia, o foffe perche cercate 
delta <on-l'occafioui di crefeere in- grazia, e favore predò il 
giura con- Re, portoni ad Arderico , e fecreta-meme avvil'ollo del 
tradii fu iJa corp i ra j ionc formata dai primi Uffiziali contro alla 
fua vita . Egli avendolo, quanto, conveniva , ringra- 
ziato, e lodata la di lui fedeltà , andò poi penfando 
tra le Itedò, che partito aveva a prendere in una ta- 
le si trilla congiuntura. Se gli preferì cavano alfa rin. 
Penfier! di fiifa nella mente mille penfieri tutti diverfi, ed oppo- 
difperaiia. ni lulo all'altro. Pcnfava d' acculare que' traditori pref- 
rico../*"' 0 ' Soldati, che fapeva eflergli inviolabilmente affe- 
zionati , e per le mani loro prender le lue foddfefa- 
zioni, e tagliargli a pezzi : penfava d'intenderfi con 
Guitichìndo, ed unirli Ceco per avere nelle mani que- 
fti 
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(ti fuoi si crudeli niraici, e far loro foffrire tutti que' 
fiipplizj , che poHa giammai inventt.e la vendetta: 
penlava impegnaci che gli avelie in battaglia , pren- 
dere la fuga, e lafciare la vittoria ai Saifonì. In fine, 
che non viene in mente ad un Uomo , quale Ì per- 
fidi, i maligni vogliono far morire , ed anno ridotto 
all'eftremità di difperarfi? Ma queifi , ed altri limili 
penfieri gli fecero in fine tutti orrore; e dopo i pri- %™%To 
jni sfoghi della paifione eùendo rinvenuto in fe fieno infcfteQo, 
liiòlfe d'adempiere i fuoi doveri , tanto quanto ave- 
va fatro per l'addietro fino all'ultimo Iblpiro della fu* 
vita, e maneggiare con fedeltà quell'armi, che il fuo 
Re avevale melfe in mano. 

Il partito, al quale determinoffi per mettere in fal- 
vo la fila vita, lù, iubitochè vedeflè fuperato l'Eler- 
cito nimico, mentre rimi erano occupati nella ftrage, J* ar,i ! 0 
nello fpoglio , difparire all'improvifta , e col feguito '"^rdcrico 
d'alcuni limi più fidati compagni portarfi colla polli- pei faiyir- 
bile diligenza prefTo il Re. Difpofe pertanto le fue G- 
•Trnppe alla pugna, moftrando la folita fiducia, e fi- 
purezza d'animo verfo quegli Uffiziali , quali fapeva 
-aver giurata la tua perdiz^ne; eia fua capacita, col- 
la quale ordinata aveva la battaglia, elfendo (tata fe- 
condata, come la prima volta, dalla buona fortuna, 
venne a riportare una feconda vittoria. Allora egli, NuQW 
tolto che vide d'avere proveduto alla conlerv.izione v i tIor j a a 
de! fuo Eterei co , e liiperjio il perìcolo di Guitichin- Aideiìco,s 
do, e Salfoni, pensò di provvedere ancora alla fai- 
vezzi, della fua vita, e-le«atofi ad un tratto in com- 
pagnia d'alcuni fuoi più (trerti Confidenti prefe il 

do con una fretta non diffinjiie, come fe fuggiffe da 
una rotta, e dal nimico, che Io pcrlcguitaflè - 

Carlo, 



li? ISTORIA DI BRESCIA 
• Carlo, che già riguardava Arderico pel più gran 
Capitano del fuo Impero quando i n te fe dalla fiia boo 
Re aduncala trama, ch'era fiata formata d' ucciderlo dai pri- 
fg™ ' p °- mi Uffiziali dell'armata invidiofì del fuo merito, e 
Corte,' a dclla fua gloria, renò tanto più infervoralo alla fua 
efaltazione ; coficchè conofcenJolo non effere meno 
gran Politico, che, gran Guerriero, volle elevarlo al 
pollo più eminente per dignità, e per autorità, che 
folle nella fua Corte, del quale poi Ridolfo non rife- 
rire il nome. 

Avrà forfè creduto Arderico di avere trovato preffo 
il fuo Re un afilo inviolabile della fua vita cantra ai 
pericoli dell'invidia, e malignità: ma egli era deto- 
narti a doverne effer finalmente una vittima sfortuna- 
ta . Gli onori accumulati fui capo d'un Porefliere, 
d'un Uomo di sì bada mano vennero predo ad ec- 
citare, una furiofa gelofia ne' Grandi , die governava- 
Aidcrico no alla Corte , i quali credevano non effere dovuti 
re°Ilfeifio fc mn a 1 ueUi i che portavano il nome d'una gran 
dall' invi> Famiglia, e feendevano da'gloriofi Antenati. Nimici 
in fegreto gli uni degli altri, ed oppofti ne' fini d'in- 
tereflè, e d'ambizione collegaronfi infieme per oppri- 
mere quegli, che colla riputazione della fua virtù 
dava batto a tutti loro, come un nimico comune. Si 
può dunque dire , che per Arderico farebbe flato mi- 
glior luogo di Scurezza un bofeo , ove avrebbe ri- 
trovato più felice foggiorno colle Beftìe fclvaggie, che 
con tale forta di Uomini T come erano que' Cortì- 

Cofa notabile è che quei perfidi non avellerò pau- 
ra dell'indignazione del Re coli' alfa Binargli quel Mi- 
niit.ro, fui quale fondata era la maggior fua confiden- 
za pel governo de' Popoli , .e per 1* amminift razione 
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della guerra . Bifogna dunque credere , che cofroro. 
n'aveftero ordito L'aflsffinio in forma tale, che non 
potette il Re arrivar con facilita a difeoprirne gli 
Autori , e che fperalTero col terrore della loro auto- 
torita di chiudere la bocca a chicchefia volefle parla- 
re per la vendetta delta fua morte. Mentre dunque jjjjjajjjj 
Arderico da un certo viaggio faceva ritorno alla Cor- 
te, e probabilmente, non temeva d'alcuna infidia alla 
fua vita, furon'da loro apportati dei Sicarj, da' quali 
fu barbaramente ammazzato. 

Tale finalmente dovette effer la morte di Arderico, 
Uomo de' più perfetti del fuo Secolo, ed il più mira- 
bile, che abbiafi in tutta quell'I fio ria. Ufcito da una 
vile nalctta, di cut halli credere che non fe ne ver- 
gognafie, arrivo fenz' altra raccomandazione che colla Elogiodi 
fola del fuo merito ad occupare i primi pofti della Americo , 
Corte, e- della Milizia fotto de' maggiori Principi, che 
al fuo tempo dominaflero nell'Europa; e foiìennegli 
in guifa tale, ch'egli fece maggior onore ad elfi, di 
quello, che ne folte egli fieno onorato . Unite erano 
in lui tutte le qualità tanto per eflère un ■faggio Po- p^j'iJp \ 
litico, quanto un gran Guerriero: deprezza, infinita- guerriere 
zione, lecretezza, previfione , facondita di partiti, e diArde, ' co . 
progetti, abilità per maneggiare qnaififia difficile ne- ,. 
gozio , .ed ottenere ogni cola còl mezzo de' riattati : 
la fetenza- dell'arte militare era da lui poffeduta in 
grado fupremo : conofeeva tutti i vantaggi , e nulla 
sfuggiva alla fua attenzione.- era fermo, ed intrepido 
in mezzo ai più gran pericoli , pronto a ritrovare i 
ripieghi ne' pericoli più impenfati , e nelle più dtfpe- 
rate congiunture : fu in fomma riputato uno de' più 
gran Capitani del fuo Secolo , ed efiendo Maio giu- 
ttamente meritevole d' una tanta riputazione , e 
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della confidenza , che Carlo Magno ebbe nella fua 

Ma per quanto degne di meravìglia fieno quelle 
fue qualità a tutto nondimeno devefi fenza dubbio 
anteporre quel carattere di probità da cui erano ac- 
compagnate^ e che compariva in tutte le fue azioni, 
1 quella lua còltanza ne' proponimenti, quella Tua fedel- 

Sù'dsgne 1-1 ne 8 1 ' impégni, infine quella nobiltà de'fentimenti , 
in Aideri-che -dominavano in luì. Convien dìre,"chela fua gran 
00 • virtù fia fiata accompagnata da una fortuna egualmen- 
te grande per elTere fiata rìconofciuta , ed efaitata fe- 
condo il Tuo merito da amendue que* maggiori Princi- 
pi, cioèDefiderio, e Carlo Magno, che in quel tem- 
po comandavano nel Mondo : ma non fi è veduto pe- 
rò quanto fventurata nello freno rempo fia fiata per 
ripararfi dai pericoli, e dall'ìnfidie degl' invidio fi , e 
maligni, a' quali dovette alla fine foccomberc : e Ar- 
dericp fi può allegare per un efempio de'più funefti 
d'invidia, che trovinfi ne 11' Ilio ria . 

Leggefi nel Malvezzi (a), e nel'Cavrioli (i) che 
Carlo Magno avendo molfa guerra ai Saraceni in Spa- 
. . gna, mandò a chiedere aiuto al Re Defiderio; il qua- 
D ef«"lo-le gli rpedifTe un grotto corpo di Truppe, alla cui te- 
la dì Defi- fta era Obrefte nativo Brelciano : e che i Longobar- 
fn'odiCar*'' arr ' vati m Spagna efpugnarono a forza d'aflalto, 
IoMagn"e rnifero a fuoco, a fangue la Città di Pamplona, la 
quale per l'addietroera fiata inutilmente attaccata dai 
Franchi: e che quelli avendo conceduto dell'odio, ed 
- invidia contro il valore de' Lombardi, ciò foiTe in ca- 
gione , ch'elfi non operalTero altro contra de' Sarace- 
ni, ma facelTero prettamente ritorno a Cafa. 

Ouefta fpedizione di Defiderìo in favore dì Carlo 

r ... Ma- 

Ca) 4 "P- Sì. Cb) f. P*£. =7- 
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Magno contro i Saraceni ella è una foia manifefta , 
la quale però fi può ragionevolmente penfare , che 
naca fia ila un fondo di verità, lecondochè fi è di fo- 
pra additato d'altre limili novelle: cioè, che deriva- 
ta fia dall' imprefe, che fece il fudderto Arderico fot- 
ro gli aulpizj di Carlo Magno contra de'Saffoni , e 
dalla perenzione , che. ebbe a (offrire dell'invidia. 
Lo fteflo fi può dire di quel Cittadino Brelciano per 0 ^q" del 
nome' Teofilo i quale riferire il Cavrioli (a) efiere ti novella 
flato da Defiderio creato tuo Capitano Generale dell' iHTeofilo. 
Efercico contro a Carlo Magno , e per non avere il 
Re voluto efeguire i fuoi configli , eflere caduto in 
precipi7Ìo: cioè, ch'effendofi perdute tutte le notizie 
di Arderico, e non efiendofi confervato altro nella 
confuta memoria degli Uomini, lenonché un Brelciano 
giunto tra ad occupare i primi Polli del Regno tol- 
to Derìderlo, caduto fia nell'imaginazione d'un qual- 
che Scrittore ''-i farlo Capuano Generale , ed impor- 
gli ancora il luo nome per dare maggior apparenza 
'ili verità all'impollura. 

Ora che ho terminato il racconto di Arderico,: 
convien panare a qjrUo di Farolfo, cfarlo colla ftef- 
fa elattezza, U quaie poi Icrohra eifere anzi più do- 
vuta al merito della Ina virtù, per effe re (tata impie- 
gata nel profitio f pi rituale degli Uomini, ed in oltre 
dc'luoi Concittadini. Fu Farolfo figliuolo d'un Ma- ^ . 
nenie (b) della Terra di Travaglio, la quale credo „£&f„X 
che fia Travagliato, e fonilo aveva dalla nafeita unf°e*i"«'° 
genio mirabilmente difpolro alla virtù. :La Provviden-{j^ c J*" 
Zi ritrovò chi coltivane colla dovuta attenzione que-do. 1 
Q (la - 

ti) LA. j. pag. i7.(b) Mentirti a 
e Cirro di condiiim ( in qsifii timpi 
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fìa pianta , acciò avelie produrre a Ino tempo quc' 
frucii, che portava la fua preziofà qualità : e quelli 
fù Rachiprando Prete della Tetra d'Oftiano, il qua- 
le avendo (coperto in Farolfo talenti mirabili , .che 
annunciavano gran cofc , volle incaricar fi della cura 
della fua educazione , ed allevollo con un amore , e 
follecitudine veramente paterna: e le fue fatiche cor- 
rifpofle furono da tutti que'frutti, che poteflero giam- 
mai afpettarli. 

Ridolfo ha fatto la fua imagine con poche parole, 
ma che fono però ballanti per avere una perfetta 
cognizione delle fue viriti, e del fuo merito. Era do- 
tato dei lumi i più fublimi-, c de' [entimemi i più 
nobili, di cui polla efiere capace un Uomo, e la fua 
mente, arrivava ad una tale vagita, e profondità, che 
non v'era dottrina si elevata, e si ampia, quale da 
.lui non fofiè con facilità abbracciata. Ma la ina più 
lììijfo,* mirabile qualità era, ch'egli pofledeva una forza ta- 
le di giudicìo, che coll'atuto poi delle regole , che: 
fuol' adoperare la prudenza , e delle rifleffioni , che 
vengono fom mi ni (Irate da una lunga pratica, gìugne- 
va a prevedere , ed a dichiarare quale doveva eìfere 
ilfucctflb delle cofe in avvenire: onde veniva riguar- 
dato, e venerato per un vero Profeta, ed i luci con- 
figli, ed avifi erano ricevuti per oracoli, per voci, 
che ufeite fodero dalla bocca di Dio fteflb. 

Nutrivafi in lui un zelo ardente , che nulla più 
pel bene , e per l'utilità di tutti i Cittadini ; e ciò 
Firolfofece ch'egli impiegane tutte le fue attenzioni per 
•PPjj"'^ ben. regolare i coftumi della Citta, tantoché pareva, 
UOnrea! ch'egli folte il Padre comune de'Brelciani . Perche 
tò, " era difficile imprefa l'emendazione dc'vecchj , ì qua- 
li adorano gli errori, in cui incanutirono, per buoni 
prin- 



LIBRO TERZO. u, 

principi, occupoflì principalmente ad ìftruire la Gio- 
ventù per il'pargere il Teme delia, virtù in- ut* terreno-, 
che potefle render frutto ; e di quanto infegnava 
agli alni, ne dava un perfetta efempio. nella con- 
dotta della fua vita pura , ed illibata in tutte le 
parti. 

te fne iftrtrzioni confinavano in dire a'Giovam" , elle 
iuggiifero la colpa, come il iblo male da temerli; che 
ftudiaifero a rendere tanto bella, e perfetta avanti gli 
occhj- di Dio l'anima loro ,, quanto ella poteva effe- d'^p"*^ J 
re: raccomandava loro il rilpctto de'Geniroii, il per- ìGiovìd 
dono dell' ingiurie r la pazienza ne'travagj, la mode- 
rila, la fobrieta, dt porre la loto premura in conolce- 
re i proprj difetti, ed emendartene, e la gloria loro 
in vincere le proprie paffiom: attendeva in .11 
gettare in elu lode maflime dì probità, e di giuflizia, 
e fopratu'.fo ad ilpuate loro un alta Dima del pote- 
re* e della buoma, e beneficenza di Dio. 
x. Non ha Ridolfo toccato con alcuna parola il rar> 
'do, col quale da lui fi de/Fero le fue lezioni, loci- 
* do che fofle un Maeftro fiiuìle a Socrate , il quale 
filofofalfe, edift'ruifle fecondo tifilo coftume, cioè in- Farolf 
tutti' i tempi, in tutte Tore, in ogni luogo, in ogni 
occafione; nelle ftrade, nelle con ve (fazioni, ne'convi-pi.diiuti 
ti: in fomma dove vedeva buona Y opportunitSi dipo-' 010, 
ter parlare con profitto. Devefi dire, ch'egli fornito 
fofle di maniere dolci , e penetranti-, e da lui foife 
pofTeduta a perfezione l'arte del bel dire non menò 
lèmplice , e naturale, che vivace, e perfuafivo per 
adattarti all'intelligenza de'Giovani, e guadagnare i 
loro cuori; poiché quelli il feguitavano con un ardo- 
re mirabile , e ponevano ogni lor divertimento nelL' 
udire le fuc iftruzioni. 

Q.z Sì 
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Si può argumenrarc quali faranno fiati i fervigi,' 
che Farolfo avrà renduto al Popolo Brefciano co'fuoi 
. _ amraaeftramenfi . Egli fu un preziofifTimo dono fatto 
«ndStTda dal Ciel ° aI ' a Città noftra, alla quale è lecito crede- 
Farolfo , re, che non foffe Farolfo di minore utilità, di quel- 
BteTrii, lo che erano una volta [iati i gloriofi Vefcovi S. Fi- 
laftrio, e S. Gaudenzio. Conviene dargli que fi' elogio , 
ch'egli al fuo tempo foffe il vero Uomo pubblico di 
Brefcia, il vero fuo Magiftrato, avendo in de fella men- 
te attefo a quell'ufizio, al quale dal Signore era .-fla- 
to delibato di rendere vjrtuofi i fuoi Concittadini, e 
farli capire la verità dei loro doveri. 

Ognuno può facilmente imaginare con una virtù si 
eminente, e che tirava l'ammirazione, e (lima di tut- 
ta la Cittì avrà fufeitato contro di fe l'odio, e la 
q,. . .perfecuzione degli fcellerati, e malvagi, acuì abomi- 
M.Ivagi nevoli «fiumi ella riufeiva d'un continuo, pungente 
comra di rimprovero , e l'efemplare faviezza di tanti Giovani, 
Fitolfo. che moJtravanfi t j affezionati alla fua perfona, ed al- 
le fue mailime , veniva a mettere in tutto il fuo odio- 
fo profpetto, e far vedere troppo davvicino la brut- 
tezza de'vizj loro. Non è improbabile che Farolfo, 
come animato da quello fpirito libero , e generofo , 
ch'è ordinario in tutti gli Uomini del fuo carattere 
non gli mancale d'attaccar coraggiofa mente da fronte 
la Gente viziofa , ed incorrigibìle , e procurane di 
renderla efolk , ed in abominazione a fuoi Difce- 
poli : comunque fia , tutte le Perfone dabbene , e 
cui flava a cuore la buona educazione della Gio- 



Farolfo: ed all'incontro' gli Uomini diffoluti, e feof- 
tumatì, e che beffavano la virtù, come debolezza, e 
dappocaggine, l'odiavano, e laceravano, quanto po- 



ventù amavano , e parlai 




levano, la fua riputazione. 
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La fua morte i¥ umile a quella d'Arderico. Men- 
tre una fera ritornava a Cafaj ebbe la dìfgrazia d'in- 
contrare una frotta de'fuoi nimict, alla cui'tefta era 
Maceronto figliuolo di Teutelmo Giudice uno de' Si- 
gnori piìi potenti di Brelcia, il quale celebre era in 
Citta, e nella diffolurezza de' coltami, e nell'odio di- 
chiarato contra un tanto Uomo . Quelli di primo 
lancio attacco Farolfo con parole vituperofe , ed in-: 
folenti, dalle quali probabile è ch'egli, come Uomo 
fermo, ed intrepido negl'incontri, it riprendeffe quan- 
to era il dovere : ma le fue parole non fervìrono che 
ad attizzare vieppiù quel Giovane brutale, il quale 
av ventato fi gli furiofamente addofTo gli diede tali col- 
pi di battone, che fotto di elfi gli fece lafciare bar- 
bari meri te la vita. La morte d'un si grand'Uomo, 
il quale da tutti i faggi Cittadini amato , e ftimato 
era pel ior Maeftro , pel loro Padre , ancorché fera- 
plice, e naturale font, non v'ha dubbio che averebbe 
empiuto di t ri (le zza , e- rammarico la Citta tutta; 
onde fi può imaginare come poi fi farà fenrtta una 
sì fatta fua morte, e come alla memoria de'fuoi- be- 
nefizi > alle Iodi delie fue virtù fi faran uniti mille 
improperi contra la fcelleraggine dell' uccifore. 

Non fi è da Ridolfo memorato l'Anno in cui ac- 
cadcfTc la fua morte : e la ftefla ommiflìone è Hata 
da lui praticala in quella d'Arderico; e devefi cre- 
dere perche non avrà potuto averne notizia. Dal fuo Arfwi- 
racconto però fi può raccogliere preub poco il tempo « 
in cui morti fieno quefti ini grand' Uomini. Di Ar- m „ST- 
derico efiendofi da lui riferto che combattè contro ««nsirAo 
Guiiichindo Principe de'SafToni , il quale finalmente S"^-' 
nell'Anno 785. fi fottomife per fempre al Dominio romorjul 
de'Franchi, pare che fi poffa inferire, che la fua"» 7» 
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morte accaduta fi» poco avanti l'Anno 700. e di Fa- 
rolfo poi avendo egli rapportato l'elogio unito a quel- 
lo d'Àrderico , e dopo, aver efpoflo che nell'Anno 
7jio. era flato, mandato Sigifredo per Conte di Bre- 
icia, il quale durò nel governo per lo fpazìo di fet- 
te Anni, come fi vedrà, in appreflò, ciò fembra dare 
a conofeere,, che la fua morie abbiati riferire intorna 
l'Anno 7P5-, 



LIBRO 



LIBRO QUARTO 

SOMMARIO- 

Jrrutjone degli Unni in Italia , i tjuali [configga- 
no , ed abbruttirne il Conte Sìgifredo netta 
Terra dì VenzAgo, Srefciaai aggravati d'im- 
fofle [moderate per la fpefa di fabbricare- te 
Mura della Città . Come Ocboldo [cacciato 
dal governo . Dieci mila Trentini [pinti dal- 
la fame entrano nella fai Trompia per fo- 
cheggiare la rkchiBma Chie[a di S. Apollo- 
nio : diffipati da una temfejìa avuta per 
miracolosa , Rivolta de' Popoli della [uddetta 
falle per te tirannie del Corife Suppone : orri- 
bile loto Jìcrminio [aito da cjjo Conte, ^doglie 
di Suppone violata , ed uccì[a da un [uo 
[glìaflro. Pietre Vedovo -dì Xrefiia calunniato 
da Suppone per complice della congiura del Re 
Bernardo : ajfolto per innocente doli hnperado- 
re , Macerante , che uceifo aveva Farolfo, 
caligato dal Conte Mauringo . Quattro corpi 
■de' Pagani creduti de' Martiri di Crifio , ed 
elevati alla pubblica vencraxjòne . Moniflero 
di San Salvatore fabbricato dal Cerne Ville- 
rado a Rebuffone . Collegio de' Canonici [econdo 
tutte lafparenzj [andato al tempo del Ve/ca- 
vo Romperlo . Traslazione di J. Filafìrio 
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. fatta da , effo. Romperlo . Corpo, di Rìtaldo 
--uibatc di Lino finto miracolo/o da'fuoi Mo- 
naci. 



PEr ritornare al Conte Sigifredo, dal quale Pelo- 
.gio di Arderico , e di Farolfo avevacì alquanta 
portalo di lontano , toccò a quello Signore di gover- 
nare in tempi pieni di calamità, edilgrazie, colicene 
Um^ n "' dl lai 5 venne a Sciare " na memoria trifta , e,fu- 
IAono 7? 7 nella del luo governo. Nel primo Anno fu, come di 
fopra fi è veduto, travagliato da quella furiofa incur- 
fione di Odofino nel Contado Brekiano , dalla quale 
egli non armò a liberartene, le non dopo avec rice- 
vuto una fanguinola Confitta : panarono lei Anni , 
ne'quali non avvenne alcuna cola degna d'cflere me- 
morata.- ma nell'Anno poi fettiino del luo governo lo- 
pravvenne un più Ipaventevole turbine del primo, che 
riempi di dragi, e mine il Brefciano, alche egli die- 
de occalìone colla Aia pòco giudiziol'a , o fia poco for- 
tunata condotta. 

Aveva il Re Carlo portata' più volte la guerra 
agli Unni , Popoli feroci , e crudeli , che fignoreggia- 
vano la Pannonia , e recati loro molti danni . Quelli 
per vendicarli prefero l' occalìone nell'Anno 707. che 
Irruzione Carlo occupate aveva le lue armi nella guerra dc'Saf- 
£taitt£ foni » eche le forzc ài PÌ P' no Figliuolo Re.d'Ita- 
l'Anno lia impegnate erano negli ultimi confini del fuo Re- 
737- gno contra di Grimoaldo Principe dì Benevento ; on- 
de nel Mete d'Agofto di quell'Anno fecero una ter- 
ribile irruzione nell'Italia, la quale niente avendo all' 
ordine da opporre a quelt' improvvifo attacco., quelli 
portarono libexamente il ferro , il fuoco per tutte le 
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parti', e "iunfero colle' fcórreric fui Territorio Vero- 
nefe.- Quella fi p(iò credere eilere quelli ftefla incur- 7 »"' 
fione , di cui paria una notizia conservataci da un 
Documento Verone] e -, che legge (i prdfo rUghelh(a), 
farra dagli Unni nell'Italia in un tempo, die iì Re 
Pipino era tuttavia di baila età, o'fia Giovinetto:. : '-"*'■ „ì 

Sigifredo alla prima voce d'una tale iiìvafione fece 
di tutta fretta leva di Milizie per impedire il palfag- 
gio a que'Barbarl fui Contado Brefcìano, e portatofi 
a" congni; verfo il Veronefe accampoffr nella Selva Lu- 
gana'; ò piuttofto vi fi'appiattò come in aguato ad 
arpetrartf ht venuta degli Unni. Quelli dopo aver tte^^ 
lattato' t! Veronefe prefero il cammino del Brelciano,iiiiida'I!re 
ed entrati nella Lugana furono con tanto di bravura,'* 1 '" 1 '' 
quanto d'ordine, e di condotta aftaliti da Sigifredo, 
e Brcfciani , die in gran numero vi reftarono' uo*' 
cifi, ed il reftante cacciati in precipitofa fugar*' J l! 3 

Quella feonfutz, in luogo di (paventare gli Unni,' 
non fece, che animargli vieppiù al paflaggio , ed at 
faccheggio del Brefcìano. Avendo unita tutta la loro' 
moltitudine in un corpo folo marciarono in : miglior' 
ordinanza di prima alla volta di Sigifredo , it quale 
gonfio dal primo fucceflb, e probabilmente credendoli 
da lui che il folo valore fenz' altro foccorfo ballante 
folte per ottenere la vittoria, attaccò il combattimen- „; 
to, in cui ben prello arrivò a conofeere l'errore del- dagli Uuni. 
la fua temerità . Combattè nondimeno con coraggio, 
finché gli reftò qualche fperanza di vincere : ma do- 
poché vidde le fue Truppe cedere fenza rimedio alla 
moltitudine de'nimicì , ed elfere nel vicino pericolo 
di reftar inviluppato per tutte le parti, non pensò ' 
che a falvare la vita colla fuga, e giitatofi nel Luo- 
R- £°> 

(») Tm. j. io Zp'-f. «irò col. 
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go, o fia Caftello di-Renzago (io niente dubito a 
197 ' credere Venzago), vi fi pofe con quei, che feco eran- 
C cola ricovrati in difcfa. Gli Unni avendo circonda- 
Sigìfredo x<> ^ Luogo , per disfartene con più facilità, ed in 
abbraccia- poco di tempo lanciarono il fuoco entro le Cafe, nel-, 
J5 nn j da ^le quali poi dilataronfi le fiamme. per tutte le, pani 
Ven«go . con empito tale, che Sigifredo , e quanti trovavanfi 
in Aia compagnia vi renarono tutti miferamente ab- 
bracciati, c morti. Quella disfatta avendo aperta li- 
bera l'entrata. nel Contado Brefdano, incontinente gli 
Unni vi ruppero dentro , e fi Ipatfero per tutte le 
parti mettendo tutto a fuoco, a l'angue, ed arrivaro- 
no colle ftragj , e cogl'incendj infino alle porte della 
Citta. 

. Norl deve fi pafiare in filenzio, come, .rifconirì abbia- 
mo dt quella, li'rage, quale i Brefciani ricevettero da- 
gli Unni fili confine del loro Territorio verfo il Ve- 
ronefe, che per altre parti ne fia giunta qualche no- 
tizia agli Scrittori noftri (a): ma perche ad elfi poi 
nota non era altra irruzione degli Unni in Italia, che 
la cotanto famofa di Attila nell'Anno 432. anno vo- 
luto- trasferirla in quel tempo : e dire che i .Brefcia- 
ni con 1 tutto lo sforzo del lor porere andarono ad in- 
contrare Attila , e gli Unni prefio a Defenzano , e 
che da principio panarono a fil di fpada molti di que' 
Barbari , ma che dopo opprefiì dal lor numero infi- 
nito vi reitarono la maggior parte ragliati a pezzi. 

Fù mandato per nuovo Conte , o (ìa Governatore 
di Brefcia un Signore per nome Ocboldo . Quelli te- 
Ocboldo mendo che gli Unni non tornafiero , c più numerofi 
Breìtfi l'* P r ' ma ai * invadere l'Italia, ed il Brefciano, e che 
Anne»B. animati dalla ftrage che fatta aveano de' Brefciani non 

yo- 

(•) H<# Hj». Bri/. MSS. «tir Ama 41». 

N 
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wieflero attaccare BrefcU. llcffa , là quale pareyaglj 
con eflere baftantemente guarnita, di ripari per rafie* n 
nere un attacco, ottenne un ordine dal Re Pipino, 
che avefTe a tonificare le lue Mura, quanto folTe oiofdìneda 
bifogno per metterla in iflato di tuona, difefa, e fuo- tuioiienn- ' 
ra rtt pericolo. Circa quella tempo parimenti Tappiamo- '. a j? pi P.'- 
daìra ' io pra memo vaia Veronefe notizia preffo l'Ughel-g^^"" 1 ; 
li che il Re Carlo, pec timore appunto degli Unni, Muri dì 
da'quaH era Arata colle feorrerie. devaltata l'Italia.,, Breiil »- 
aveva rollo ordinato- clie fi 1 làvorafie a rimettere in- 
piedi le fortifeikiohi l i ch'erano la maggior parte (cai 
dute intorno a' Verona: onde non è improbabile effe- 
re fiatò l'eferapìo'dt Verona, il quale faceffe nasce- 
re il penderò in Ocboldor di fortificare Brcfcia an- 
cora , e provveder egualmente alla dì lei confer- 

' Di quella fabbrica di Mura futa al tempo- che 
dominavano i Franchi ne parlano ancora il Malvezzi 
(a), ed altri noflrì Scritto™ (i)r- ma non convengo- 
■■ no poi net nominare quelt'Imperadore Franco, che 
'allora comandaffe all'Italia» chi mettendola ai tempo Co(Ilul5>i 
di Carlo Magno intorno l'Anno 70» echi al tempCncV" 1 ^ 
di Lodovico Secondo circa l'Anno 870. Per altro ™ attorno: 
non d"ifcordano -irà loro, nel'i' adeguare- il (Iter, ed iLBtefci». 
circuito, di quelle nuove Mura , alle quali fanno ab- 
bracciare quello fpazio appunto dr terreno vedo. Set- 
tentrione, e verfo Occidente, che occupava la Città 
avanti l'eccidio- d'Atrila, come altrove e (late* accen- 
nato . Veramente il parlare di Ridolfo fembra indi- 
care l'antiche fortificazioni d'ella- Citta, le quali il 
doveflèro aumentare, e perfezionare : tuttavia per ac- 
s Ri cor- 

ta) Dìfi. v. cw. 11. fh) Cafri. Uifi. Uh. j. pt t . 37. Urti. Rttf} 
MI5-" Hijl $r,f. s lta»*> 790. 
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cordare con elio Ridolfo il Malvezzi, ed il Cavrioli» 
7?** fi può dire, 'che quella parte di Città verlò Tremon- 
una , e Ponente, la quale nata era dalla profonda, 
pace lungamente, goduta l'otto al dominio de'Longo- 
bardi, fi trovatTe malamente provveduta di ripari,, ed 
efp.oftì agl'infulti: onde OjooIJo rifrjlyelfe di render- 
la egualmente forte verfo quella ; pane , quanto bea 
guarnita era verfo l'altra. . , ... .. 

Sembra però che non Ci poflVbeo : -.intendere come 
Brefcia folle in quello tempo sì debole di fortificazio- 
ni, che aveiTe a temere, pericolo dagh Unni q,uan- 
do ven.tifjuatr.ro Anni avalli,, cipè , nell'Anno 774. 
e/afi difpolh, c preparata, coni;, di l'opra fi è veiu- 
to, in fare vigorosa . renitenza ai )Franchi . Bifogna. 
dire, c,he tumultuarie follerò li ai e ..quelle fortilicijiiu- 
ni, fabbricate quanto il te npo p;rm=tteva , e clip, 
ballavano, di provvedere per. allora ■ alte necelfita jdi 
Breiìia; onde O^joldo voleffe fare i t Tuo nome., ed, 
unitamente forfè il fuo interelfe col munirla di Mu- 
ta forrii confutanti e che aveflèro a durare . pe" 
Secoli^ .„ , . ■ „ ;k 

l'orlò .quella fabbrica una gravillìmi fpefa, la qua, 
: le reltò addogata forlé tutta alle fole follanze . dei 
jj^^jBrefeiani, fenzachè fo.Te niente foilevata dal pubblica 
troppo jg- erario.- onde forza fìl aggravare il l'ael'e di taglie, e, 
grumi di tributi, ed inventare nuovi nomi di gabelle per adu- 
El[ * nar danaro ; e. non è .improbabile che da Ocboldo il 
l'ari nell' efazitmi praticata una qiiakhe.ltranezza,,che 
avrebbe potuto lal'ciare . Dal che avvenne , che un 
Jìpro mormorio di lamenti , e di . minacele follcvolG 

(W=P~ r °Ì :U P irce nsl Po ? ol ° » iL 1 uaIe nondimeno do- 
' i.veva iecondo l'ordinario comune accompagnare i gri- 
di delle lue invettive collo sborlb del, danaro : tutti' 



1 LIBRO QUJRTÒÌ i ' ijj 
andavano- efclamando non effere fufficiente la proprie- 
ta de'terreni, nonché le rendite per foddisfare a con- 758 ' 
tribuzioni sì barbare : die in brieve afpeitawmfi di 
vedere tuttavia vendere come Schiavi le loro Mogli, 
i loro Figliuoli.- che ora erano 'con maggior crudeltà 
laccheggiati, e riiinati dall'inumane efazioni de'Frtn- '• ' 
chi, che 1 nell'Anno panato erano Itati dalle (correrie 
degli Unni : che fe non erano iòvvenuti da un qual- 
che rimedio, farebbero precipitati in una quàloHe' dis- 
perata rifoluzione. 

■ Fh dalla Città fpedito al Re Pipino a querelarli 
delle gravezze, e dell' efazioni del Conte Ocboìdo, ed 
a rimollrargli che avrebbero finito di difolare il Pae> 
fe, il quale, tffendo flato crudelmente flerminato dalla ljn , enti 
incurfione degli Unni, aveva pinttuffo bifogno di ic-jeareicìa- 
glievo per rifarcirfi di qtie' danni: ma la crudeltà dt'ni n;, n ai". 
Miniflri, che regolavano i voleri di Pipino, forie fì'R C n'^ 
l'impedimento, ch'egli non avefle compaflione della 
mii'eria loro. E (Tendo gl'Inviati ritornati a Cafa più. * ' 
• rammaricati cb'eranfi partiti, formolii una numererà 
congiura per levare di vita Ocboldo, quale riguarda- 
vamo per l'autore delle le:o calamità , ed il deiefta- Congiura 
vano per un altro limonili).- Ma , come f'uole d'oidi- ^™''° 0 ,a 
nario avvenire in tali pericolole imputi: per fi ragio-boldo (ce. 
ne che uno non (i fida dell'alno, eterne d' effere pn-p"tarAa 
venuto, ne giunfe la notizia al Conte. Queitj per non no 799 ~ . 
èfacerbare di vantaggio gli (piriti dc'Breicbni usò d'una 
fomiti a moderazione , fofle per comando del Re j 
o fofle per lo fpavento di ciò che avvenuto era 
ad innondo , coficche non fece piombare la pe- 
na , che fopra ia tefla di alcuni pochi, e- ciò av- 
venne nel Mefe di Febraro correndo 1* Anno 
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Non pafsò tuttavia quell'Anna., e- fù nel Mefe 
»»■ d'Ottobre, che i Brefciani ebbero, il contento- di ve'. 

dere con. poco onore fpoglìato del governo l'odiato. 
An f lii(o Conte • Sedeva in. quello tempo ii noilro Vefcovo-. 
Vefcoroe. Anfrido „ il quale: convien credere, che folTe- in un 
Meff F J rcred ' t0 al ^i berl fondata, di Uomo- faggio, difinteref- 
PipìBo. *'ato, forte dì" peti», e- fuperiore a tutti i riguardi 
umani * poiché egli infieme con Reginardo Vefcovo, 
.di.Pifa. fu dal Re Pipino deputalo per Mefso v che: 
vpoL dire Inquinatore , Infpettore , pel fuo Regno da 
rendere: gìuftizia a'Poveri oppreffi da.' Grandi prepo- 
tenti, e levare qualfifia abufo, e d libidine , che pre- 
giudiziale fòfse alla quiete , ed al buon governo: de" 
Popoli: al quale ufizÌo non eleggevanfi Perlònaggi, 
che no» fòftero. d'un, abilita, conolciuta , e ipérimen- 
tata da molto tempo ..' Fù da Anfrido giudicata una 
Caufa, in cui parte era- lo. fteiso, Conte Ocboldo, e r 
Grave in^fecondochè richiedeva la giuftizia, pronunciata la feri- 
toltoci ,cnza concr °- dilaL Q?««-, che credevafi forfè ei'en- 
Aafcido.. te dall' oflèmnza di quelle Leggi , che ii Magiftrato. 
preferire a* Particolari , c che la fua autorità,, il fuo. 
potere dovefle aver luogo- di diritto ,. e giulVizia, la- 
feioffi. dall'ira trafportare -.ad un eccedo tale che arri- 
vi a percuotere Anfrido con un. ichiarfò. Por toffi per- 
iHoinofonalinente. Anfrido a Verona a querelare un si _cri- 
di minofo- oltraggio prefso. lo. ftefso. Re Pipino., il quale 
* caftigò Ocboldo- collo fcacciarlo dal governo-, e man- 
do per Conte di Brefcia in. fuo luogo un Signore no- 
minato. Ildoino .. 

Sotto quefto- Vcfcovo Anfrido ,. da altri chiamato, 
Anfrigio, e eoa errore; del Malvezzi Antigio (a), 
' ... . . ' ■ quanti 

f a ) Difi- 1. top. j. ItRefii MSS. Ift Href. M'Aiuta 153. iiti ch c 
UMiIvctm «rlfiu propri* erìgiit/tMSS. ftrìvt ^frìgia, cm* Un!ìgn._ 
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quanti ianno parlato della- transazione de noltri Mar- 
tiri Faultino, e Giovila 'da S: Faultino ad Sanguini m 
a S. Maria ìn Syiva, tutti, fuorcliè il Cavrioli (a), 
fono convenuti in afsegnarla . Forti motivi ho altro- 0(rtmi . 
ve ofservato, come avanti l'Anno 7d7..doveana efsc-iiònetoju 
re flati trasportati ove oggidì fono venerati. Ora quid» Ridolfo 
convien aggiugnere, che non facendone parola veruna ,,1^^ 
Ridolfo, il quale non avrebbe lenza dubbio mancato ne de'SS. 
di toccare un avvenimento cotanto memorabile, e r* p flg5jS' 
te ilefso, e pei miracoli, di cui piacque a! Signore 
renderlo più gloriofo , e fecondochè non ha lalciato 
di memorare la traslazione di S. Filarino , come fi 
racconterà ~a fuo luogo ,' dobbiamo confermarli tanto . 
più nell'opinione che la traslazione non ie guide al ' 
tempo d'Anfrido, ed in altre arguire, che avvenuta 
di certo foife avanti l'Anno 774. nel quale quello no- ; 
Uro Scrittóre da principio alla lua Illoria. ■ : U 
In quello fteffo giorno, nel quale il nuovo Conte 
Ildoino fece il fuo ingrelfo in Brefcia, che fu uno del 
Mele di Marzo correndo l'Anno 800. quella Ghiefa 
di S. Pietro , quale da! nollro S. Vcfcovo Aoaftafio 
era Hata edificata per monumento della, vittoria , eh' incendio 
egli riportato aveva fopra dell' erefìa Ariana (di que-d'anaBafi. 
ita (ingoiare notizia fi è di fopra baflantemente par-fl" ed -"j 
lato) reltò tutta daljfuoco confumata. Già è cofa nota, tlvìprono. 
come gli Uomini di que' tempi erano altrettanto 'fu-"*' s '^ n " 
periti zio fi , quanto ignoranti , e che numerai! -erano" 0 D0 " 
quei^ eh' efercitavano il mefticrc dell'Indovino; a qua- 
li n'abbondavano l'occafioni per éffere foliti tirare pro- 
noftici da qualfivoglia cofa che lor fembraflc avere 
dello ftraordiriario • Niente dunque è da ftupirii. fe 
l'incendio d'una tale Bafilìca, particolare gloriofo mo- 
nu- 

CO J-MT-3*. ' *' 



numento della Fdee Catoh'ca , che trionfante in Bre- 
lòia era (lata dell'Erefia, avrà dato motivo a'Brefcia- 
. ni di formare nella loro imaginazione dei iìniltri pre- 
fagj fopra ii governo del nuovo Conte , forfè allet- 
tanti alla Religione, la quale avelTe foggiacela qual- 
che difaltro. Ma pochi Meli paffarono , che quell'in- 
terpreti delle cofe venture avran dovuto cangiare dif- 
corfo, fccondochè loro d'ordinaria Accedeva , e dire 
poi, che il Cielo aveva lignificato un altra iciagura, 
che fopraftava at Brefciano, della quale ora imprendo 
a farne il racconto, i 
Crudele Fu in 1 u *ft'Anno afflitto il Paefe Trentino da una 
ciriilianelsì fpaventevoi: cariftia, che fece andar in dilpsrfione 
Trentino. i a maggior parte di quegli Abitanti: e probabilmen- 
te quella è quella ftelfa fame, che Icggcii m:morata 
preliba queft' Anno in un Cronico de' Longobardi ( a) . 
Unironfi inficine piìi di dieci mila Trentini , i quali 
. fpirtti dalla difperazipne , e dalla necciuta ri follerò 
ne jifi^ <f andare tutti in un folo corpo ad acquiftare a qua- 
milaTrcn- lunche colio il vitto, ovunque intendelfero che: fe ne 
p-edaVli' trovaffe * Efli 3uun q uc fapendo, che nella noflra Val 
ChiefadiS. Trorapia era una Bafilica corrfagrata a S. Apollonio, 
Apollonio. che racchiudeva gran tefori in oro, ed argento, non 
ebbero difficoltà in accordarti infieme di andar a le- 
varli , e fervitfene da provvedere alla loro fame. 
Devefi credere, che quei fri loro, che confervavano 
gualche fentimcnto di Religione, avran detto che S. 
Apollonio ben poteva elfere onorato fenza di quelle 
ricchezze, laddove eglino non potevano in altra ma- 
niera campare la vita, fe non col mezzo di effe: la- 
Gente poi fenza rifperto per Iddio , ed i fuoi Santi 
avrà detto in ifcherno del facrilego faccheggio , elfe- 
re 

(a ) Crtn. tM%<&. 'Umìq. lui. Tua. 4. «/. st£. , . _ . v.\ 
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reucafà giuda,;, cagionevole, elicci .San ti-, del Signore 
fece fiero parte -delle- loro ricchezze agli Uomini, che O0 '. 
ne tenevano, più bilbgno di elfi, e che ne faprebbero 
fare, un ulo migliore. - (.■..; e - . ; 

Monfipuò additare per cofa carta, ove efifteue una 
Bafilica.tale sì celebre per ricchezze a quel tempo. Nella sito Jeir» 
VaLTrqrr.pia efifte tuttora una Chiefa, che porta il rito- Chi (fa diS. 
lo di S. Apollonio, col <jual nome appellafi ancora la Apollonia 
Terra, di cui ella n'è la Parocliiale . Qiiefta fembra 
doverfi credere- poiché, febbene .oggidì non fiada in- 
dicare un menomo vedigio ,delF opulenza-, che un tem- 
po avefie, conviene però la fua fituazione alpeftre, e 
Iblitaria con una circoftanza- accennara da Ridolfo: 
cioè, che in quella Chiefa i SS. Vefcovi Apollonio, 
e .Fikltrio dì «afeofo radunavano i Fedeli nel tempo, 
che infierivano le pcrfccuzioni de' Pagani; e vi ce-, 
lebravaiio, come in, -luogo ficuro dai pericoli, i Divini 
Ufizi. : : . t.r. .- ■ ; 

.Qui vedefi,,.fhc Ridolìb poco Capeva della vita-di 
S. E'iJaftriò , quale egli fuppone, che vifluto fia nelle 
medefime. circpllanzc. de' tempi di S, Apollonio. Ve- 
dèfi im oltre , -the -^jr-rfuo tempo .correvano delle .fa- 
vole., di -lui, :poi .buofnamemc .ricevute, per legìiima p "° S p^ 
notizie fòpra i Fondatori di ..quefla Chiefa: cioè,d«oirdt(. 
che diefia erane, (iato Autore lo fieno Principe degjf |jj s ^ ,ie ^ 
Apoftoli S. Pietro, giVquefto elle ji do. il. coftume orili- ionio. P ° 
nario di fare gloriole nella popolili^ opinione, , e per 
antichità d'origine, e, pel nome dall'Autore, tanto le "' 1 
celebri Chicle', quanto le Cfje liìinli.i. 
■ Dacché il Duca, Marcoaldo-i (il. quale. devefì ere- 1 : 
dére, «he folle -un Duca Longobardo di Brefcia) Uo- 
mo ri ce hi ili mio, difpoie. tutte le lue foflanze in iayorc 
di .efift: Bafilica , : .probabilmente per qualche fegnaiata 
'.ilo. ' S gral 
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grazia, che ricevuto aveva da S. Apollonio) divenne 
ella cotanto ricca, che forfè poche pari a lei tn ric- 
chezze contavanfi' in Iiatia ; nelle quali in oltre an- 
Ri ;i.:it: ''^ trckendo alla giornata, fecondochè aumentava di 
de iiiChie- giorno in giorno, e nella fama per te grazie , e mi- 
AroUonio! racou » Squali piaceva al Signore ncompenfare il 
™ un ' fervore de' Devoti verfo quello tuo gran Servo, e nel. 
la moltitudine di Gente, che concorreva per ogni par- 
ie e dalla Citta, e dal Territorio. 

Da quello fi può raccogliere, che nel Secolo otta- 
vo fi contenne quel tempo , nel quale Iddìo aveva 
de Rinato ad e (Te re in modo particolare glorificata la 
!. Apollo- memoria di S. Apollonio; e che da qui poi ne fi a pro- 
rio parti-venuto, ch'ella nella popolare devozione arrivata fi* 
H0Bw™a ad cffcre neU ' avvenire onorata al pari di quella di S. 
od Secolopilaftrio, e fopra tutti gli altri Vefcovi . Si può ag- 
nere, che intorno quefto tempo s'impaftalTe la Leg- 

Ei della fua vita per dare un pafcolo di qualche 
alla curiolìtà delia buona Gente , eflendofi in 
fine trovato predo a'giomi noftrì chi ha faputo ia- 
lino dire qual era il cognome della fua Famiglia- 

Qtiei diecimila Trentini adunque avendo determi- 
nato di l'occorrere alla neceflìta della ior vita -colle 
ricchezze della Chicfa di S. Apollonio , difeefero nel 
Mefe d'Ottobre tutt'infiéme entro la Val Trompia, 
e mettendo tutti quegli Abitanti in terrore, in fuga 
prefero il cammino a quella volta. Sono qui da Rì- 
K«» raccontare cofe ftupende, e prodigtofe, firoili a. 
ni morti quelle , che leg gonfi de' Galli, i quali marciavano per 
Mtti Gn faccheggiare i teforì del Tempio di Delfo, Mentre i 
Trentini avvicinavanfi a quel lacro luogo, furono all' 
■mprovvifo affali ti da una si violenta orribile tempefta, 
coficchè il Ciclo tutt'in frocaflo pareva, che rovinane 
fopra 
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fopra la loro teda, c che Iddìo medefirrio lì folio ar- 
mato allo fterminio dì que'facriieghi : irnperciocctó ,0 * 
non furono folamente oppreffi da una furiofa grandi- 
ne di pietre, la quale in pochi momenti n'uccife un 
gran numero , con un continuo flrepito , e fpavento M 
di tuoni, e baleni, ma. dai fulmini ancora, per ogni* 
parte (cagliati dalle nuvole,, molti erano percoffi , ed 
uccifi. Fuggirono il rimanente a precipizio, efclaman- 
do, che il Cielo calcava (opra di loro, ch'erano per- 
léguiuti da Dio Hello: ma ìnfeguiti, e circondati da- 
gli Abitanti, i quali aveano d' ognintorno occupato 
i palii , ne fò fatta una tale uccilìone , coficchè dì 
.dieci mila neppure un folo ebbe la fortuna di portare 
la vira in falvo. 

Ho fatto il rapporto di quello prodigiofo avveni- 
mento, feeondochè leggefi in Ridolfo. Peraltro fem- 
bramt, che vi polla efTere dell'efaggerazione, e della 
favola riguardo ad alcune circostanze, le quali poflia- . 
mo fenza difficolta difobbligarfi di ricevere, e crede- 
re per Jegitime notizie: e fono principalmente intor- oiTtm; 
-no alla temperila venuta all'improvvifo, mentre i Tre n- lime fw 
tini accoftavanfi alla Chiefa , con quella prodigiofa P™ 
grandine Hi pietre, e mina de'fulmirii per iltermjna- ie"f°ai , 
re quella sfortunata Gente. Ciò, che li può giudica- cht uccifa 
re per affai probabile, per non dir certo, fi è, che iTrea[uli * 
i Triumplini avellerò nafcofla mente , e fenza flrepito 
preoccupato l'alto de' Monti , "che fopraftavano alla 
Itrada, per la quale doveano panare i Trentini andan- 
do alla Chiefa di S. Apollonio; e che nell'arrivo di 
elfi fcaricaflero tutt'ad un tratto- fopra la tefta loro 
una furiofa continua grandine di pietre, e di dardi: 
cofa affatto naturale, ed ordinaria in tali forte d'at- 
tacchi , ed in tale Umazione de'luoahi : al che poi 
S"a quel-' 
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_ -quelli, il cui intereffe richiedeva di efaltare il 'prftej-p, 
*° 0 ' ;e la gloria ili elfo S. Apollonio, volefiero dare il ito- 
-me.di cola-miracolaia, .e per cale fi volelfe ■ ricevere 
.dai Popoli: tempre facili a credere fenza efàme tutto 
ciò, cne iia- dei-mirabile, e del prodigi afo . Ma OjoJ.- 
tìq'ifaa^cggio.,; dal: quale limpediri Girono i Trentini, 
..fche, voleanoiaiutariì contro .fa neceflìù della fame, 
iiJbgna dire, che. fb/Tej e non molto tempo dopo da 
eltn, forfè Brcfciani effettuato,- giacché in quella Chie- 
da, non folo v'è. A' additare un. menomo légno ■ dilla 
fua antica magnificenza, ma neppur Te ne conferva 
alcun veitigio nella memoria degli.; Uomini. - il»-- £ i 
■ Niente altro di memorabile è da Ridolfo riterrò, 
che avvenuto ila fotte il governo del Conte Ildoina: 
ne.menoda lui vien fecondo ti ino colta me dertd il 
j tempo, in cui , o Ildoirto compiile il. corfo della Tua 
-Con!!f"di vita, o, folle, in iuo lnogo folbituito il .nuovo GorftV, 
.Brctcia. <Jie appellava^. Suppone, il quale<:.pQ* da un 'folta 1 , 
che tporrò in apprefib, fi vede che nell'Anno 8'ii. 
.. -, governava il Comado tioltro. Di quello- Suppone Coii- 
■■' te di Brei'cia -trovanfi. dei rilcomn ancora nelle (Ira- 
." ; iDÌere memorie , .dalle quali fi è. .inoltrato .uno di;'più 
. Conw Ssl gran p e .rfonagsÌ , c!!e fodero del Franco' Impero; e 
MX'nd- che neli-Anno'814. lollenevarl'ianimmw-tarica di Con- 
l'Annoanie del Palazzo, .alla quale uni U era. la prima autori- 
tà dopo gl'Iniperadonnin Jiaiia; . e "che nel medtfimó 
tempo .fu impiegato iPUij lAAt 'd'i M;-u"o , b fia Giir- 
dice ftraordinand,- al qqiilcfiiian eieygevarifn, come dì 
.fopra Si è già diciiiaraLo : ,-:.fc'.,ndii [oggetti d'un, elicre- 
incoro tei bile , e. d'un iato ■fìngui.ire ; per la ■ giuftizia 
(a). Ma un. Uomo poi ttiuo differente 1 &.!èi quegli, 
. . t, :i o che- ■ 

(a) Cbrin. Tir/ni. Scr't^.'^'tr^'B'al- 'Tini: j.' 'Taf. i. f£ 
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che appàrifce nell'azioni rapportate da Ridolfo: cioè , 
che "era avaro-, ; crudele, mancatore, impoRorév'umi- 
•le in fomma a' quei tiranni , che giudicarlo T J gli 'tìó- 
mini tutto' fatti per ufo loro, ed Iddio dà 'nel l'uo 
fricgnó St' Popoli, che- vuol-' caligare : onde fi può du- 
bitare con qualche fondamento te quel Suppone, no- 
minato Meflb, 'e Conte del 'Palazzo, fia lo (teffo Sog- 
getto, che net tèmpo medefinlo ■' trovali' memorato Con- 
te di Brefcia. '■ ; ■ ■' ," - r >^ ' : Ml " " 

Si è altrove fatto più volte vedere in quanta 'ripu- 
tazione tenute fofferd preffo 'i Romani le Miniere 
delia Val Trompia , colicene la carica' di fopràtnrerf- 
tfcre aìléFticirìej, ed a'Fabbri era da loro cóm'mèffa a'prìrt- 
cipali Cittadini' del loro Impero. Colla Itima mcdtlì 1 - M ( n j ;re 
ma halh credere che confiderai fofTero preffo ÌFllri-dell, Val 
chi, i quali eifendo nel Secolo, di cui parliamo, ani"-, rrompàa 
nlati, come un tempo erano i'Rómani, dailb fpirico l? 0 'c P p"£ 
tli conquiftàrè, e di l'uggéttare tutti i-loro vicini', eióiFran- 

- per conseguenza trovandofì impegnati in continue cbl ' 
guerre, ciò rende affai credibile, che per Servizio dcl- 

~le luro armate fi cavane quanriià 'di- ferro dalle Mi- 
niere di quella Valle, e fi- fabbricalfc affai in quelle ' ,-• 
Fucine. - > : '' ■-: V" " " '""V» 
■■ 1 Cónti ameteiTàrì- di Suppone,' ch'eràrio Arri'Ub- 
mini moderati , :: e eh*' Wputmo aveano , quanto è "il 
dovere, il buon nome, c-délla -propria Perlona, e del- 
la loro Nazione, ha Hi credere, che avran, con una 
mercede cor/veniente all-V^ttUìi, loddisfatto alle fati- 
che, é lavori di que'FabbriJ Ma, dacché il' governo Anrh ; 3ìC 
di Brefcia 1 reftò. alla difpoffziorie: di quello cattivo Uo- pe.fi.lùdél 
mo, che 1 parve venuto per ila ruina de'Trìu'mplini, la'Qm'eSup, 
lua tirannia fece divenir' miferabile , e preflochè un'Sò' ™iT 
•fupplizio il meitiere di' quegli Abitanti, iquali erano uraplini. 
" • da 
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da lui a vira forza coRrettì a lavorare, quanto per 
"* l' avanti, poco meno che lenza pagamento: ed è le- 
cito if credere, ch'egli foffe rubatore di quel danaro, 
quale dal pubblico erario fi farà sborfaro gioita U 
folito per la mercede di quegli Artefici. A quella fua 
ingiuflizia, ed inumanità aggiunfe ancora la perfidia, 
e 'l mancamento dì parola. Per aumentare la lena ne- 
gli Schiavi,, che cavavano nelle Miniere aveva loro 
prometta la libertà ; della quale eflendone arrivato il 
tempo, rìcuS& fotto uno dì que'pretelti, che tengono 
Tempre in pronto gl'ingannatori , d'adempiere l'ob- 
bligazione della fua parola.. . 

— Prefedeva al lavoro djHe Miniere, e delle Fucine: 
un fuo Figliuolo, giovane d'un umore nero, e bru- 
tale con atquant' altri , tutti Gente lpietata , e fenza 
mifericordia , come lui, ì quali tutto di attendevano 
a lacerare con crudeli battiture, quanto fe l'afferò 
infenfate beflie, quegl'infelici opera;, che con inutili 
grida dimandavano la mercede delie loro fatiche. Que- 
Figiiuot» a '.' a ^ nc ve( ' en do che niuno muoveafi per focca- 
diSuppone r =''gÌi, rkorfo al rimedio dell'armi, e follevacifi tur- 
occifo dai t'infieme tagliarono a pezzi i loro Carnefici, cioè il 
ni""™ 1 "" figliuolo di Suppone coi Compagni delle fue crudel- 
tà: ma quella efecuzione poi, colla quale eranfì fat- 
ta da fe fteffi giuftizia , venne ad elTer in cagione 
del totale lìerminio di tutti sii Ahitanti di quella 
' Valle.- 

Suppone, Uomo naturaìmente fiero, e fenza uma- 
nità ad una si funefta nuova divenne tutto rabbia, 
tutto furore , non refpirando che tiraggi j e fangue: 
e radunato un groifo corpo di Gente armata entri 
perfonalmeme nella Valle , ove diede ordine a'Solda- 
ti di non ifparagnarc chicchefiia, ma di pattare quan- 
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ti trovavano a (il di fpada lenza dìfiinzione d'età, tic 
di feflb . II foio Cernire un ordine si barbaro fa fre- '"• 
mere per l'orrore, e fpavento; onde fi può inferire, 
quale fari fiata la difolazione in quelle fventurate Ter- Orribile 
re ove fù efeguito. Gittaronfi i Franchi, non altrimen. occifione 
*i, che Fiere rabbiofe per la fame, fopra quegli Abi-df.T' ium ' 
tanti, che niente temevano d'una cofa tale, < ■taglia-^ 1 
rongli tutti a pezzi fenza compaliìone alcuna > copic- 
ene non celiarono d'ammazzare, finché trovarono di 
poter fare fangue.- fu in fomma tale l'eccidio di que- 
lla ftragc , come afferilce Ridolfo, che quell'infelice 
Valle redo ridotta poco raeno_che in un folo difetto, 
e fenza un folo Abitatore. 

Vendetta crudele , e brutale fenza efempio di fpar- 
gere il fangue di tanta moltitudine innocente, dì vo- 
ler facrificare alla fua rabbia , ed ammazzar inuma- Scdìcng. 
riamente un Popolo intero, ogni età, ogni feflb per gJjSH 
la morte data da alcuni pochi difperati ad un fio Su* , 
Figliuolo . Avvenne quello tragico calo nel Mele 
d'Agofto correndo l'Anno Sii. e reca Jtupore , che 
d'un fatto sì tremendo non fe ne trovi fegno dime- 
moria alcuna nelle noftre Cronache . Sembrami perà 
averli a giudicare, che il romore della fttage incomin- 
ciata nelle prime Terre avrà fervilo d' avvito agli Abi- 
tanti delle più lontane, e fattili fuggire in falvo nei 
Monti vicini : onde tornane la Valle , pafTato che fl. 
lo fpavento, ad enere baitun temente popolata. 

Fece orrore a tutti una efecuzione sì barbara, e 
ri fcellerata . Ognuno deteiìava Suppone per un Ti- .MjfediJ 
ran,no il più befliale che vi folle giammai (lato, perj^™^ 
peggiore d'Ifmondo ftefib, e che meritava che fe nepoae. 
faceflè lo flrazio medefimo: face vanfi dappertutto con- 
rra di lui, c della fua Famiglia le più orribili in- 
pre- 
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precazioni, di' ebbero ben pretto il loro «Detto , aven- 
■ 1 do Iddio permeDo in fuo caftigo che le più enormi , 
e -fcandolofe violenze, che fieno contra l'onore , e U 
vita degli Uomini, avvenùTero appunto nelle Perfone 
più care, ed intime, "che folTero della fi» Cala, e del. 
fuo proprio fangue.. _.. -.' , : ;J,.,,- ';. 
"' ■ . Lupoló .fuo Figliuolo concepì verfo di fua Matri- 
gna una palliane tanto più violenta, quanto. era più 
le'greta che all'uno, ed. all' altra ne furono tragiche 
£^*k.confeguenze: Era quelli veramente un ..giovane do- 
minolo di tato d'un felice naturale, .e che moiìrava.faviezza, e 



con Pietro nolìro Vefcovo, che fù un Perfonaggio dei 
più illufori, i quali abbiano- colle loro 7 yiriù onorata 
quella. Chiefa. Probabile fi;, è, che Lupolo ione Mito 
fcoprire a lui ogni fuo occulto penfiero, e depoGtare. 
tutti i fuoi (ecreti ; certamente egli arrivò a con- 
fidargli quella vergognofa paffione, , che veniva a^ 
turbare iènza rimedio tutta la quiete della fua 

Vita. . . . ì „| ; ; f," . '". 

. Non manca Pietro di fare ogni sforzo poffibile per- 
ii b e rado di quell'infame aDetto coi rapprelentargli tut- 
Sforiiinu- to ciò , che potevafi in tale congiuntura: il rifpetto 
rcovo'l^r ^ 0VUE ° a< * U " Pa ^ re ; e ''infulto orribile, che com- 
[roptr»in metteva contro di lui, e ia vergogna d'una pafiìone 
«rclapmcfporca, nefanda, contraria a tutte le regole della na- 
fionediLu. tl)ra fteffa; T a foii'ia d'i, n3 voglia, eh' ci non poteva, 
' ne doveva giammai voler rendere foddisfatta: l'odio, 
e l'abbominio , in cui farebbe caduto prclfo tutto il 
Mondo: il pericolo della vita (leda, che avrebbe cor- 
ife per un tale delitto. Ma inutile fù ogni fua rimo- 
flranza,. e, nulla .potè guadagnare : fuHa .fua . ragion,. 
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la quale invaiata da un frenetico furore non alcol ta- 
iva cola alcuna, e fi può aggiugnere accecata dal Si- 
gnore, che voleva nella Moglie, e nel Figliuolo: pu- 
nire, come meritava, Suppone delle crudeltà che coni- 
mene aveva fopra i Triu rapimi. 

Lupolo adunque volendo ad ogni modo foddisfarfi 
prefe un'occafione , nella quale gli riufcì di far vio-' 
lenza alla Matrigna; ma dopoché ebbe sfogatoli fi» J-|}J[jj5J 
brutal furore , le gli prefentò davanti gli occhj il Lupoio,m. 
delitto con tutta la fua fpaventevole deformità, un- diucci& - 
tochè fguainata la fpada, forfè in dubbio fe doveflc, 
o uccidere fe fteflb per non fopravvivere a tale infoi- 
fribile infamia, o ammazzare la Matrigna acciò non 
avelTe a diffamarlo, paflolla attraverfo la di lei vita, 
e la (refe morta per terra; cosi quell'infelice Giova- ' 
ne da una Ice Ile raggi ne precipitò in un altra peg- 
giore. 

Per quanto cornpaflìonevole folle quella difgrazia 
accaduta a Suppone, pure la memoria delle fue cru- 
deltà non gli ottenne forfè neppur un folo Brefciano, 
che ne l'emine compatimento alcuno; anzi ella fù da^^pj^ 
ognuno ricevuta, e pubblicata per unmanifelìa col- non com- 
po della mano di Dio, che il volle cafligare, e feri- Jj^''^ * 
re in quella parte, nella quale aveva a pruovare nn 
più vivo, e fenfibile dolore. Ella peti nulla giovò per 
inferirgli maggiore paura dell' ira di Dio, efFendofi da 
lui continuato nel folito fuo procedere di cattivo 
Uomo , eome lì diede a conofcere nel tentativo 
che fece d'una calunnia per perdere il Vcfcovo Pietro. 

Aveva conceputo contra di lui un odio mortale, e diio4i 
giurato di farlo perire alla prima occafione , che gli Suppone 
fdfle arrivata , le quali non mancano giammai a chi 0 ^"^^ 
è folli mito dalla pubblica potetti, Ridolfo non ne rap-pie[to. 

T ■ -: : por- ■ 
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parta la cagione^ Egli ha del probabile , che Suppo- 
ne arrivato fu (Te a làperc che a Pietro era flato no- 
to l'infame dilegno del Figliuolo, e fecondochè egli 
era Tiranno in tutta la fua condotta, pretendefle che 
folle flato obbligato a. pacarglielo , come una cofa 
per cui non foue tenuto mantenere la fedeltà del' 
fecreto. Intanto l' opportunità , che da lui andavafi cer- 
cando^ non tardò a capitare. 

Bernardo Re d'Italia, eflendofi, perche giovane di 
poca mente , lafciato fedurre da falli Conliglieri a 
macchinar ribellione eontra dell'Imperai ore Lodovico 
pì«ros* pìo » Suppone Conte di Brefcia ebbe la fortuna di 
lunniaio feguirc il faggio partito di mantenerli fedele all'Ini- 
s™^r peradore ', anzie E H f P edi P" rempoin Aquifgrana ad 
AnBoSir avvifarlo del pericolo, che fopraftava al fuo Dominio 
' in Italia (,«).- e quello fuo av.vifo aveva in buona 
pane contribuito a fare, che la ribellione di Bernar- 
do redatte con poca difficolta oppreflà, e disfatta. Fii 
da lui ftimato il credito, che in quelY affare erafi ac- 
quietato prefib la Corte , un mezzo opportuno di per- 
dere Pietro., e fecondochè era un vendicativo egual- 
mente perfido,, che crudele , ferine eontra di lui all' 
Impcradorc imputandolo d'euer mefcolato in quel trat- 
tato di ribellione: e produffe per teftimonj della fua 
calunnia Pietro Abate di Nonantola, ed Odone Con- 
te di Mantova; i quali devefi credere, che avelfero 
parte nella congiura, e che corrotti fonerò dalle pro- 
ni elle di Suppone:. . .., . 

Portoni Pietro in Francia , chiamato colìt dall'- Im- 
peradore unire a quei , ch'erano, veramente rei della 
cofpirazione , e fece la fua difefa con quella cofìante 
, intrepidezza, che nafte da un fondo di buona cofeten- 

, t -. _ . .-.za. ■ 

( a) Ethdumbu ii Anni Awv. 
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za . Non fi fa qual cofa , □ fe neppur niente fo&e 
itato deporto contra di lui da que'due leflimonj pro- 
dotti da Suppone . Trovava)! imbarazzato in quella 
macchinazione Anfelmo Arclvefcovo di Milano , ed jjjJJSJ^J 
erane' uno de'Capi, cui noti erano tutti i fecreti: elanoceme 1' 
fna refi imonianza fapiamo efsergli maffimaméMe ftata* nDo818 ' 
d'un gran foce or fo per efsere conofeiuto innocente, e 
fpedito per tale nel procefso : onde Suppone dovette 
vedere , che i fuoi sforzi per la mina di Pietro non 
avean fatto altro, che dare lui medefimo a conofeere per 
un falfo imputatore , per un nimico delle perfone iìab- ■ ; 
bene , ed aumentare la fua infamia , ed odio prelso de* 1 
Brefciani ; del che pero egli inoltrava di non farne 
gran cafo. 

Alla trilla memoria del governo di Suppone devefi 
attribuire che Ridolfo tenuto non fia a iapere , ne 
abbia potuto , fecondo il fuo coitume , dichiarare il 
il tempo, in cui egli o entrafse Conte di Brefcia, o 
lafciai'se quello governo; poiché chi allora fcrifse di 
'lui, le 'cui notizie poi avran fervito a Ridolfo, non 
■ avrà voluto trattarlo con quella didima 'menzione, 
che fatto aveva degli altri Conti di buona memoria. 
Per buona ventura troviamo fupplire al mancamento 
di quella cognizione gli Annali di Benino , da' quali 
fi raccoglie, che Suppone continuò nel governo di j-^J 10 " 
Brefcia fino all'Anno Sia. nel quale poi fù dagl'Irti- Brefa» fi- 
peradóri Lodovico, e Lotario inalzatosi governo del no '^"i 
Ducato di Spoleto (n); ed ha (fi credere in ricompen- 00 
fa del fervizio , che renduto aveva alla loro Corona 
nella ribellione del Re Bernardo. Ridolfo poi non ha 
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che fecondo la firn condotta nel governo del Contado 
Brefciano era certamente più meritevole di efsere de- 
prefso, e confinato inefilio: onde egli dice, che dall' 
Imperadorc Lodovico fù richiamato alla fua Corte, 
coficchè pare indicarfi da quelle parole , che in pena 
delle fue fcelleraggini fofse ftato Spagliato, di quello 
governo . 

Fù creato Conte di Brefcia Mauringo . li Tuo go- 
verno non durò più che due Anni ; e non halli da 

Co"r^ meraorare di lui > chc un azione r ° U ' ia t l" alc da 
Biefcia r a conofeere per un Uomo di carattere differente dal 
Annosi». f uo antecdtore > anzi ella fù tale, che acquinogli l'ap- 
plaufo dì tutta la Città. Fino a quello tempo Mace- 
ronto, il quale aveva, comedi iapra lì è veduto , fcel- 
le rara mente ammazzato Farolfo, uno de' più grandi, 
e, de' più perfetti Uomini, che abbia avuto Brefcia,, 
paffato aveva fenza pena veruna il, fui) delitto, pro- 
tetto, per quanto fi può giudicare, dal credito del 
diF^i"f"o Calato, e de Cuoi.. Parenti, ed.inficme dal coilume 
della giustizia di que' tempi, la quale foleva con poco 
'"rigore caftigare i privati omìcidj . Mauringo per da- 
re pruova del fuo zelo per la giudizi», ed unitamen- 
te per riacquiftare l'affezione dc'Brefciani al governo 
de'Franchi, contra del quale fapeva effere rnaldifpoili 
per colpa delia tirannica condotta di Suppone, coman- 
dò che foffe arreftato Maceronto, e carico di carene 
il fece cacciar in prigione a pagare la pena del fuo 
misfatto: della quale giultizia tutta la Citta fece tan- 
ta fella d'allegrezza, quanto di duolo aveva dimoftra- 
to alla morte di Farolfo. Devefi qui aggiugnere una 
notizia, la quale affai più della luddetta fa onore al- 
la memoria di Mauringo, e fa concepire un alta idea 
del fuo merito: ed & che dall' Imperadore Lodovico 
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fù nell'Anno 813- dentato Meflb infame con Ade- 
lardo Conte del Pilato per follcvarc, e regolare con (le , loM K ct 
una elaita Giudizi* 1 Popoli d'Italia (a): al quale Hi l'Amo 
ufizio Gè già dichiarato che qualità de' Perlbnaggi ve- fi- 
nivano eleni. 

Elfendo divenuto vacarne l'inligne Ducato di Spo. 
Icto, fi: più degnamente, ch'era italo a Soppone , con- 
ferito al Conte Mauringo correndo l'Anno 814. (b), 
ed in fuo luogo fù mandato Conte di Brefcia Ville- 
rado , il quale diede principio all' efercizio della (uà 
carica nel Mefé di Maggio dell'Anno. 815. Reca con-^ nul)T( , 
folazione il vedere la bella imaginc , che di quello Come di 
nuovo Conte ci ha lafciaio Ridolfo, la quale adorni- * Slji 
glia in tutto a quella, che ci è veduta del Conte 
Raimone, effendo Governatori ditale qualità il mag- 
gior dono , che il Signore pofla fare ad un Popolo. 
Fù, quelli un Uomo pieno di rifpetto verfo Iddio, e 
di zelo pel bene degli Uomini; dolce, modello, bene- Suo ri ira t, 
;fico, acceffibile a tutti quei, che volevano parlargli, ». 
e femore difpofto ad accordare loro ciò , che gli di- 
mandavano , quando il polene fare fenza pregiudizio 
del buon ordine, c della giù [tizia : nelle tue'parolé, 
ed azioni non ifeoprivafi verun fepno di fuperbia, 
di avidità , di gelofia ; ed erano da lui impiegare 
tutre l'attenzioni per rendere amabile il luo gover- 
no a qoalfilìa (lato di Perlone . Fù quello fuo^°J^ 
amore pienamenie corrifpofto , «ficchi i Breicia wotidn- 
ni. pregavano tutti il Signore, che lor corife r vaile 1 ue Anai - 
lungo tempo un degno Conte ; ed ebbero la 
fortuna di goderlo per lo fpazio di venticinque 
Anni. 

Un 

CO Effcmrof. m^tMit. Fr<w. ( b ) Se ri. Tt»n, 1. Strip «rr. 

tèi. pai. 51$. ai ^«1, 3j+ 
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Un fatto Angolarmente degno d' ellère memorato, 
«che ferve ancora per far vedere la fomma ignoran- 
za di que'tempi, avvenne nel tempo del fuo gover- 
no . Nell'Oratorio di S. Martino fituato nel tenere 
delia terra di Rutiliano , o fia Rudiano, ove efiffe 
tuttora un Oratorio, che porta quello nome, fù ca- 
vata di fotto terra un arca di pietra , la quale rac- 
chiudeva l'offa di quattro Corpi, ed in eiTa leggevan- 
te Pagana lì fcolpite quelle parole : Dìis Martiribus Aut. Vittorie , 
"Klutade" Attr.ViSarina, Sicundoy Cali/lo M- Aur. Fileni tu: Lib. 
ArMvtiri Ferit » Rifèrifco quella Infcrizìone tale quale trovo 
rapportata da Ridolfo : per altro , chiara , e mani- 
feira fi è, eh* ella appartiene a Gente Pagana , e 
che devefi certamente leggere Din tAanibut , e 
non Dìis Martiribus : errore ^ che fe ne poflbno alle- 
gare diverfi altri efempj , e non molto lontani dai 
tempi noltri , e che in que' barbari Secoli n'aera 
cagione non fola il mancamento di efperienza , ma 
affai più quella palliane , da cui erano trafportati gli 
Uomini di voler portare al Cielo , e regiltrare fra- 
Santi , fra Martiri tanti Moni , di quanti potevano 
trovarne una qualche forta di titolo, e prcteilo. Que- 
lla non era altro, che una memoria, quale un Liber- 
to della Cafa Aurelia percome M. Aurelio Fitenzio 
aveva polla all'anime de' morti fuoi Patroni, ch'era- 
no» per quanto fembrami, una Madre, e tre fuoi Fi- 
gliuoli, t quali appellavanfi , Aurelia Vidloria , Aure- 
lio Victorino , Secondo , e Califlo : e quelli qua- 
tro Pagani 11 vollero allora cangiare in Martiri di 
Cri (lo. 

Si può imaginare la gioia, e con Colazione , che con 
grande ilrepito fi làrà fparfa per tutte le p-trtì alla 
nuova di quella ih venzione , come d'un t eforo , nel 
qua- 
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quale ognuno avene da poterli arricchire; e che fi fa- 
rà da tutù creduto , clic il Signore avrebbe voluto 
rendere gloriofo il nome di quelli Martiri , caficchè 
chi cercava grazie , e miracoli , poteva Scuramente 
ricorrere alla loro interceffione . Non mancarono pero 
in quc' rozzi, ed ignoranti lempi delle Perlo ne , che°P^ fi ^ 
provvedute erano d' un lume ballante per conofcereR e ]i s ioG , 
il popolare inganno, eia verità di que'Corpi; lo'qua- ac £* nDa 
li- furono , Marino Prète delia Chiefa Parrochìale di dorati p*r 
Calcinano, o fia Calcinato, e Aodoaldo Monaco del Santi iCor. 
Moniftero di Leno. Quelli due, che forfè erano Ì fo-J" # V"? 
li, i quali alla cognizione uniano il coraggio di dire c ° >iU "' 
la verità in faccia a chiccheflia , s'oppolero- gagliar-' 
damente a quello pio popolare furore, allegando quan-, 
te ragioni potevano per far credere que' Corpi effer di 
Gente Pagana, e che a rendere loro il culto di San. 
to era commettere ìi /idolatrìa.. Doveva ia quello 
tempo federe i! Vefcavo Rampono ; ed a lui toc- 
cava colla Tua autorità impedire il difordlne: di 
quello pubblico inganno : ma forfè egli aderiva 
alla popolare inclinazione, o piuttollo in quello tem- 
po per qualche accidente trovava!! lontano. 

Comunque lia, dovette il Conte Villerado interpor- 
vi la fua potefìà ; e perchè a lui parve di non aver 
badante fondamento per decìdere, fe quei Corpi fof- 
fero veramente o de' Cri fi ia ni , o de'Pagani, ordinò, p;flereBia 
che la decifione fofie rimefla ad uno di que'Giudizj,ri™eiT» ai 
che appellavano d'iddio; i quali noto è a chi è in-^$g£ 
formato degli Urani ufi di que'barbari Secoli, di- : ,. 
quante forti erano, e che ad elfi d'ordinario ricorre- 
vafi per fapere quella verità , la quale non potevafi. 
colle pruove dell' umana ragione : e £h fcelto il Giu- 
dizio del Duello, in cui figuravafi la femplice Gente 
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ài que' tempi , che Iddio protettore della verità , e 
della giultizia predane la Ina affiftenza , e rendette 
vittoriofa quella parte, della quale egli conofceva ef- 
fere più giuda la c'aufa . Furono pertanto eletti i 
Campioni da una parte, .e dall'altra: el'efito di que- 
llo duello fi può allegare per efempio , che Iddio 
non afiìfteva a chi aveva ragione , eflendofi la vit- 
toria dichiarata da quel partito , che fofleneva 
]* inganno di quei Corpi , eh' erano de' Martiri di 
Crifto. 

Si fece dunque la loro transazione nella Chiefa 
Parochiale di quella Terra , e collocati furono entro 
Cor ide ,F Aliate ,. come reliquie indubitate de'Santi Martiri, 
quitroP»- acc '° foflèro offerte fopra di loro le fante preghiere 
gani de- della Melfa » ed è lecito credere, che chi farà flato 
blIcocuJro ' ntere "à t0 P" efaltare la fama loro , ed attraervi la 
popolare devozione, e l' demolì ne, ed oblazioni, che 
ne fono la confeguenza, avrà faputo trovare il mez- 
zodì dare loro il grido de' Martiri miracolo», e che 
.grazie facevano a'ioro Devoti di qiiante erano fup- 
pficati. 

Duri quell'inganno per lo fpazio più di due Seco- 
li : in fine il Vefcovo Olderico , il quale poi non ft 
fa di certo , fc fofie o qu eli' Olderico , che vilfe in- 
torno l'Anno 1040. o quell'altro, che fedette circa 
l'Anno 1070. feceli eftraerc fuora dell'Altare, c git- 
tarli in un luogo profano , fcancellato ogni culto lo- 
, , ro, eflendo però probabile, che nella lunghezza di 
Culto le- tant ' Anni già folfe invecchiato, ed in quello tempo 
wwaque* fi trovane ridotto a poco , fecondochè vedefì ordina- 
riamente avvenire fino al culto de' veri Santi . Bifo- 
gna dire , che un qualche accidente aveDe obbligato 
il Vefcovo a ricercare quali foflèro i fondamenti del- 
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la- venerazione fenduta a. que'Corpi ; e che avendo, 
ritrovalo effere (tata loro giudicata da un Duello, egli, 
clic doveva edere bjllantemenre, perliulò della fchioc- s 
chezza, e dell' ingiultizia di . tali Gitidizj ,■ rjlblu largen- 
te comandò, che foifero trattai, come veramente era r 
no, per Corpi di Gente Pagana. * *. 

Nuli' altro riferilce Ridollb per appartenente alla 
memoria di Villerado, le nonché da lui lì volle lafcia. 
re alla Città di Brelcia un Monumento infigne della 
fua pietà, che duraife ne secoli avvenire. Fece fabbri- donine™ 
care fuora delle. Mura della Citta, nel luogo, che ap- diS.5it»a- 
pellavafi allora Acquario di Rieuffo, oggidì Rebuffo- to ' c ,'^ s - 
ne, una Bifiliuj. lotto l'invocazione ordinaria in que'^*. ' 
tempi di San Salvatore con un Monaftero per l'abi- 
tazione di divcrlì Citicrici , i quali vi celebrartelo i 
Divini Ufizj alla maniera, che facevano i Monaci; e 
per la loro fufTiftenza donò ad elfo Monaftero dieci 
Malfarizie, ciafeuna delle quali erano una unione de' 1 
fondi lavorati da un Malfarò, che oggidì appellami. 
Poflclfioni . 

Quelli Chierici, che viveano nel medefimo Chiofrro 
anneflb alla Chiefa , ed in Coro cantavano i Divini 
Ufizj, appellavanfi, Canonici, ed; -il lor Capo portava 
il titolo di Prevoifo: ed in fatti .trova fi ne' monumen- 
ti di quello Monaftero tempre . nominarli Canonici, 
(alle volte Frali), il Prevollo di San Salvatore Fu 
nel progredì) del tempo eretto vicino a quello Mo- 
niilero un altro di Donne ,.le quali uffiziavano nella Moniflerì 
Chiefa medefìma; eflcndofi ne'Secoli antichi introdot- ^PU^ 
to il coftume di formare i Monafteri doppj dt Uqoii- ai Donni, 
ni , e di Donne, i quali per la celehrazione rie' Di- 
vini Ufizj fervianfi della Chiefa ftefla , e' fi fa aver- 
ne molti durato fino nel corfo del Secolo decimo quar^ 
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ro. Nella Citta noflrs ho trovato, oltre il fopramen- 
t ovato di San Salvatore, che un Monaliera doppio 
un tempo efifteva a S. Pietro di Cojia^ (ove in og- 
gi vedefi il Convento de'Padri Riformati) a SS. Pie- 
tro, e Marcellino, (ora la Gliela de'Padri Cappuci. 
ni) a S. AleiTandro, a S. Eufemia. 

La fondazione di quella Canonica di S. Salvatore 
fembra indicare per una cofa preiToche certa , ed in- 
dubitata , che in quello tempo fofle gii provveduta 
la Catedrale della Citta nofira del fuo Collegio de* 
Canonici, fapendofi aver l'altre Chicle più colpiate 
dl £^° della Citta , e del Territorio feguito Telempio delle 
ciprobaULCatedrali col fornirli di limili Collegi, da' quali veni- 
meotefco. va ad effere molto accrefeiuto il lor decoro. Nel te n:- 
poiìnUnhpO) di cui qui fi parla, era Imperadore Lodovico Pio, 
peno io-c Vefcovo di Brefcta Raroperto: e nota cofa elTcndo 
no"ìjo Anc * lc ^ a °^ , e i r im f«radore impiegate furono tutte le 
follecitudini , acciò folle introdotto' queir' imi ituto de' 
Canonici per tutte le Chiefe detFItalia , e di tutto 
il fuo Impero, e che da Ramperto , Uomo affai ze- 
lante del culto di Dio, ede'fuoi Santi era (iato rie- 
dificato il Monaltero de" Benedettini preflb la Chiefa 
de'SS. Fauftino, e Gravita, e dotato di molti fondi, 
ciò viene a farci giudicare, che quello noftro Vefco- 
vo abbia unite le fue premure a quelle dell' Impera- 
dore in fondare parimenti alla fua Catedrale un Col- 
legio de'Cànonici; 'e che fi farà da lui ben laputo 
trovare i mezzi di fare il fondo della fuJTUtenza 
lóro. ' . . . n . ; ; ■ '3 

Viveano i Canonici d'allora alla maniera in tutto 
de'Monaci, ede'Frari d'oggidì, da quali foltanto di- 
flingueanfi nel poter ritenere la proprietà de'beni pa- 
trimoniali: quindi avveniva, ch'erano itid inerente meit 



□igìlìzetf by Google 



LIBRO QUARTO. iy, 
te negli Atti di que'tempi chiamati Canonici, Mona- 
ci, e Frati, e di Monaftero talvolta davafi il nome „, 
al loro Chi.ofr.ro. E perche quella forma di vivere cronici, 
nel Clero edificava affai il Popolo, ed accrefeeva il c °™ e °S 
luitro alle Catedraii, cià fece, che nelf altre Chicle Wui 
più confiderabili della Città , e nelle Parochiali delle S««!ì ao. 
Terre groffe , e ricche del Contado fi fonilaffero ad tKÌd - 
imitazione limili Collegi- Ma dettino effondo delle 
cofe umane, arrivate quando fono ad un certo legno, 
che tolto decadino , quali [ulti quelli Collegj fi dif- 
fecero in quegli fgraziati tempi, che fopprav vennero 
dopo il mile, ne' quali parve, che ogni cola congiu- 
rata foffe all'eccidio de'luoghi l'acri, di manieraci] c di 
elfi non refìa altra memoria, che nelle Scritture: e 
quelli, ch'efiltono oggidì, non prendono origine, che 
da'Secoli poco lontani. 

Lo fletto Collegio de' Canonici, che ferviano alfa 
Catedrale , ebbe non meno degli altri a pruovare i 
..iiioi difattri ; e da una Bolla del noftro Velcovo Al- M 
; beno (/;) dell'Anno 1117. imparali, che le rendite vdtova 
de'fuoi fondi erano Hate affai dannificate dalle gner- ^5*"* 
re civili, che infierito aveano ne' primi Anni def Sc-^ IolB ™ 
colo decima terzo, e da altre dilgrazìe, colicene egli dici Canor 
Ci collretro fare un decreta, che in avvenire non fi'™ 0, 
doveffero eleggere piii di Tedici Canonici dì diecifet- 
tc che erano . Oggidì arrivano allo fteffo numero di 
diecilcrte ; ed i tondi del loto mantenimento, cosi 
degli altri Sacerdoti , che unitamente con loro cele- 
brano i Divini Ufizj, fi fono in gran parte formati 
dopo il Secolo decimo quarto dai bèni di quelle Chìe- 
fe in Citta, e nel Territorio, la cui collazione era 
Hata da'Vefcovì lafciata alla difpolìzione di efft Ca- 
nonici. - V 2 ' Go- 

( i ) Qutfla Etili, io fCTJiwnM *ffi *<K Archivi» C«w«*fr. 
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" Governava in' queflo' tempo ::IaujCUeIk nriftra fi 
Velcovo Raniperrò, il ■quale .6: ii 'pritfaojdopa S. Gau- 
denzio, di cui la lotte ci abbia confervaro alcuni do-, 
cumenii per avere una qualche idea del Tuo merito 
con una ballante cognizione' del tempo del fao, Velco- 
v=™(£S Wvato * Se piace'CEed(.'re al Malvezzi,. egli già fedeva 
nell'Anno nell'Anno 820. in cui da. effo- fi dice che fece ;fab- 
,<*7. bricare il Campanile della O.hiel'a de'SS. Fauftino, e 
Gioviti (a). Certo poi £• clic occupava quella fede 
fieli' 827. o nell'Anno feguente, trovandofi memorato 
in un Concilio, che fu radunato in Mantova in uno 
di tjue'due Anni (£)-. Si è giH altrove l'atto vedere 
come una mamTefta fattura de' Secoli polìeriori fia 
queli'Infcrizione rapportata dal Rolli (c) , dalla .qua- 
le s'arguiice che Ramperto fu eletto Vefcovo fteìl' 
Anno 814. e poc'anzi fi è veduta che Pietro Ino 
antécefiore 'viveva fino hell' S18, coficchè le non dopo 
quell'Anno fi può dire aver principiato la fede di 

■ ' Ramperto. -•■ U . ' 1 .1 

Amalberga AbadefTa : del Monaftero di S. Giulia et 
fendofi querelata prefib l'I mperadore Lotario dell' op 7 
■preiliom,- che venivano praticate Copra i beni, c dirit- 
■ ti del fuo Monaflero , e lupplicatofo di protegerla colli 
autorità della ftia-giultizn , l' lmpei-adore dellinò due 
v'fX"° Abati i. uno nominato Prandone, d'altro Gasleramrto, 
nell'Anno! quali in prctenza del Velcovo noilro Ramperto, c 
s i*- d'Adelgito Vefcovo di Novara ricercalfero fe fondate 
foiFero le doglienze di tifa Abadelfa : e fui loto rap- 
porto cori tin Diploma da>o a 15. di Decembre deli- 
Anno 83*. accordolle tutto ciò, che avevagli diraan-' 
dato (d). Ma 

(a) nifi. j. ap. ip. (b) 'ma nk S*tr. r'tm. r. «/. Sen. 

LM. Co,.-:' Tcm.o.cl (ci nifi, de SS. Fa*f. c Gran, pie. 

■48. (a) Mwg.'Bstt. ■cijSg.Tm. ni. ■ . 
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< Ma ciò, che ha renduto -celebre' H nome di quello 
Vefcoi-ó , prima è la traslazione del corpo di S; Fr- 8ìS; 
llllrio cól Sermone , che compofe in quella occafio- 
ne, indi la riedificazione del Monaftero de'SS. Fàufir- Mem0[ ; a 
fio, e Gioviti. Erano quattrocento, e cinquanta An-jj Ram- 
ni incirca Glie S. Filaftrio era flato fepolto nella Chie- pel»"»- 
fa diS. Andrea, a quel tempo la Catcdrale, ch'erafituata 
fuori diCictlialle radici del Colle S. Fiorano dirimpetto a rrailaiio. 
quel luogo, ove oggidì vedelì eretta quella memoria £ «- 
dell'apparizione de'noflri SS. Protettori, quando Brè- [ 
feia era a (Tediata da Nicolò Picinino. S- Paolo fuccef- 
lore di Gaudjn/.io L'i il primo Vefcovo , il quale te- 
lehrò té preghiere della Me (fa fupra l'Altare , entro 
il quale erano Hate collocate l'offa di elfo S.lnio, e 
coniando al Popolo d' attener fi nel giorno ddla Ina 
Fella da ogni opera fervile; ed il fuo efenipio fapia* 
rr.!> eflère Irato 



An 



. Filatoio ', e colla Meffa, e colia Fella di precetto 
da tutn gli àltri Vcfcovi, che fedettero tino a Ram- 
'pefto.- 

* ' Vedendo égli che il luogo , ove ripofava il Corpo 
piìl i li'lre de' Velcovi Brefcnnì, non tra onerato con 
^oél callo, ne con quel concurlo , che meritava de'De- 
Yóìi, rilolie di trasferirlo in Citta, e depofitarlo nel- 
la Catedrale {a) della Madre d. Dio. Del che averi'. Riluti* 
do prima -cònfultato tutto il Clero, e preparatoli cn ' 
Siglimi , 'e eoile orazioni a<i una i\ Unta folenmtà, tmUor* 
portoflt-à'ili 6iio d'Aprile corrcndn l'Anno 83H. alla &.F'WI"* 
Chie fa di 5. Andrea , ed in compagnia di que'Sai 
cerdon, della cui pieil era lìcuro , avendo con mol- 
to timore rotto il loogo , ove lottcrrato era il 
Cor- 
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Corpo del Santo* il colfe fuori , e colle-collo entro Dna 
***• Bara. 

II feguente .giorno , ch'era flato de Rinato alla Tras- 
lazione tutta, là Citta forti fuori per accompagnarlo, 
e giammai il numero, de Ilio i Abitanti non parve più 
fj^j- grande- I Sacerdoii,, eli." erano, flati eletti ali-onorifico 
nrrfis.Ei- carico di portare la Bara > avendola alzata fopra le 
Ulliio. l 0 tQ fpalle fi pofero in cammino,, e d'ape l'ette pam in- 
circa pretto i limitari, della. Chiefa ft fermarono pel 
motiva di contentare la-devozione del Popolo, il qua- 
le defiderava.dl panare in procelfione fotto la. Bara: 
indi volendo, profeguire il viaggio, e fortire di Chic- 
fa, folfe che quel religiosa, orrore, da cui fin da prin- 
cipio erano, flati prefi tutti i loro fentimcnti, arrivar- 
le a far divenir ftupide del tutto le forze loro, o lol- 
le, effetto, di cofa fopra n nani rale , e prodigiofa,. parve 
certamente, che non ft potettero pili muovere dal luo- 
go, ove eranti fermati.. Alla vifta d'una cofa tale,, co- 
me d'un manifeflo cattivo augurio, fìi tutto- in com- 
mozione, e fpavenio il Popolo, il quale gridando quan- 
to, fortemente poteva Damine mifenre, gì» fu rifpofìo 
dal Cielocol fuono d'una qualità da non porerfi com- 
prendere , ne efprimere .. Si voile un miracolo- per ria- 
nimarlo-, eperrimetlcre in lena i Sacerdòti , che porta- 
vano la Bara, acciò poteffero- continuare ii loro inco-, 
minciato- viaggio . Una Donna , che aveva la mano 
Uat^ 1 * lecca , cos'r indurita, e torta al di dietro- che 
Brio, "nou- poteva toccare la fua faccia ne il' petto , fpa- 
ventata daL fracaffo- di quel fuono r che venuto par-, 
ve dal Cielo- in un iflante la diftefe , e coil (ciolta ,. 
e libera che potè farli intero il fegno- della Croce. 

Queflo prodigiofo avvenimento porto ad' un tal 
fegno di fervore la fiducia del Popolo, che per ogni 
par- 
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parte vede vanii condurre infermi fopra Ietti, e pagliac- 
ci, e. collocarli Culla ft rad a , per la quale paflava la s>s - 
Proceffione, acciò l'oliera toccati dall'ombra della Ba- 
ra del Santo, fecondochè leggefi efferfi praticato ver- fiducia(!d 
l"o il Principe degli Apuftoli per deve egli paflava in p op oi 0 i, 
Gerufalemme. Fù dunque celebre quella folennita'nonS-f'la^ri». 
meno pei miracoli del Signore, che per la pietà degli 
Uomini : ed il Corpo d'eflb Santo fu tra (por tato co- 
me un facro «fòro, e come in trionfo entro la Ca- 
tedralc della Madre di Dio , accompagnato da una. 
folla innumerabile di Fedóne di tutte le condizioni, 
d'eia, e di feflb, che cantavano Inni, e Salmi in Tua 
lode . Sì lafciò fopra terra quantità di giorni-, cioè 
fino ai dodici di Maggio, per confolare il Popolo,, al 
quale pareva di trovare più facile l'accedo in prega- 
re il Santo, ch'aveva fotto gii occhi, «che fbflc al- 
tresì più autoritaineftoSantonelT ottenere da Dio grazie, 
e miracoli a'fuoi Devoti : ed in tutto quello tempo 
fii la Bara circondata da gran moltitudine d'infermi, 
ed ammalati, molti de' quali furono miracolofamente 
guariti: ed alcuni di quelli prodigj Iej>gonu racconra- 
ti con diflinzìone da Ramperto , al -quale xi meteo il 
Lettore . 

Offervabile cofa è , che tra lutti ijueftì miracoli 
non fe ne trovi neppure un folo di quelli , che non 
producono altro effetto, che di eccitate la meraviglia; 
ma tatti veggonfi euerc flati utili agli Uomini, e di 
«guale lor beneficio, che ftupore; e per confluenza 
vengono ad elTere più degni (Tenere creduti. Un ^l- T \^hpn 
tra ouervazione, e piti importante devefi ritrarre dai miraoli 
quelli miracoli: ed è, che fe una -virtù si potente di^£ f"! 
cui fi è pruovatada noilri Antenati nel nome, erteli' 
Ofla di quello Santo noftro Vcfcovo >quafi cinquecen- 
to 
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to Anni dopa la fua morte, halli tenere per cofa cer-. 
8 ' s ' u, che le in noi s'accenddft lo Itcflò fervore di de- 
vozione, e fede, avverrebbe non meno a noi di fperi- 
memare la grazia della ina mìracolofa beneficenza. 
, , Effendo arrivato.il giorno li. di Maggio, Ràmper- 
Sepoltura 10 avendo. di nuovo radunato il Clero, ed il Popolo, 
di \. Fila, dopo efferfi alleltito alla fblenmi'a della iepoltura coli' 
fliio. orazioni, e co' digiuni, colloco l'Offa del Santo in un 
Arca di marmo, e fattala condurre nella Capella fot- 
terranea del Coro (a),, che appellava» Confeflìone , 
la depofe folto terra per quafi due cubiti, e guern Il- 
la per ogni parte d'un fortiffuno muro; indi nel luo- 
go fteffo ereffe l'Altare, accio fopra di effo Santo of- 
ferte fonerò le preghiere della Melfi . Si racconterà 
poi a fuó luogo come nell'Anno 1450". fi fece l'in- 
venzione del fuo fepolcro ,- dei quale crane perita la 
memoria , e : che neh' Anno 1572. furono da quel 
luogo levate le fue Reliquie, e ri p otte all'Altare del- 
la SS. Trinità. ' 

Abbiamo il Sermone comporto da Ramperto fopra 
quella Transazione, il quale è uno de' più pregevoli 
. Monumenti, che dell'antichità. et fia rimarlo; e tra 
Scnnoné* l'importanti cognizioni, che da effo fi ritraggono, 
di Rsm. (limabile particolarmente fi è quella di trenta, e più 
peno. Vefcovi, i quali da S. Filaftrb fino ad effo Ramper- 
to tennero quella Sede, cofitxhè della loro giufla. fe- 
rie , e del nome loro non vi fu luogo da. poterne 
dubitar punto . In effo Sermone vedefi , che a' tempi 
di Ramperto non fapevafi niente piùrriguardo .alla vi- 
ta di S. Filaftrio di quello, che fi fa oggidì; e che 
fino a quel, tempo le . fuc notizie non contenevano! 

.CO Ogsidl qutfa Cuptlh ttwtrliu i.Jf;*f, ebe mn fine pe- 
rì, eh jtilc ptifuc di «ers. 
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che nel Colo Sermone già noto di S. Gaudenzio. La 
Itile pare, che abbia un poco del duro, del difficile, ,J *' 
e che melcolato fia da alcune efpreflìoni alquanto of. 
cure: ma Ramperto ha comporto quel Sermone non 
per intignarci l'eloquenza, ina a fine di farci fapere 
i miracoli operati da! Signore per glorificare la Tran- 
slazione d'unsi gran fuo Servo, il quale invita ave- 
va cotanto travagliato per la difefa della fama Tri- 
nità. Si marca però in lui cognizione' della Ùcra Scrit- 
tura, e copia di penficri, e rifleffioni, che fono ben 
adattate alle circollanze del fatto; e confìderando i 
tempi rozzi, ed ignoranti, in cui egli vivea, devefi 
credere , che per nobile , ed elegante da chi profef- 
fava allora le ttc rat tura farà flato encomiato il fuo 
Sermone . 

In quefta maniera avendo Ramperto provveduto 
alla venerazione del più benemerite* Vefcovo che fbf- 
fe della lua Chiefa , volle non meno provvedere a 
quelk dei più gloriofi Martiri: cioè dei SS. Fauftinct, 
e Giovita: al qual fine riedificò prcfTo la Bafilica, ove 
ripoiavano i Corpi loro, il Monaflero de' Benedettini 
coli' alfe gnar gli una ricca dote nell'Anno 841. ed im- 
piego particolarmente la fua follecitudine , acciò in 
effe averte a . fiorire l'oflervanza della Monadica " di- 
fciplina . Ma di qnelta cofa non voglio farne altra 
parola, perche ne ho a fofficienza parlato in altro 

Il zelo di Ramperto pel culto de' Santi della fua 
Chiefa fi diede non meno a conofeere nell' abolire 
quello de' Santi fuppofti , ch'era ftato introdotto dal- fJoma 
la frode, e baratteria di chi voleva fenza' diferezione di RitSdo 
profittare della popolare limplicità. Rit aldo terzo Aoa- '"frit- 
te del Monaflero di Leno, fecondisene vedefi deferir- 16 - 



t6t ISTORIA DI BRESCIA 
to dal Malvezzi (a), fìi dei più celebri Abati del 
. fuo tempo , dai quale erano eleguite a perfezione le 
regole, che S, Benedetto ha preferito a'fuoi Figliuo- 
li; e la lui virtù remili ca era più luminofa , e rif- 
plendcnte dalla nobiltà del fuo Cafato , e dalla Pa- 
rentela, in cui unito era colio fteflb Imperadore Lo- 
dovico Pio . Sotto il fuo governo quel già opulento 
Monaltero colf aiuto della fua riputazione crebbe a 
meraviglia nell'acquifto di nuove ricchezze , avendo 
verfo dì lui efercitata la fua pia liberalità Carlo Ma- 
gno ancora, dal quale gli furono donate le due Ter- 
re, Sabbioneta, e Gonzaga- 
Ma alcuni di que' Monaci , che voglioE erano di 
crefeere feuipre piìt nelle ricchezze , fecero ira loro 
una trama di rendere Ritaldo egualmente utile in 
Colo un morte al loro Moniflero col mezzo de' miracoli, 
Simo mi-quanto in vita eranc flato col credito della fua vir- 
rtcololòl'iù. Quelli convien dire che fonerò eccellenti artefici 
torno Ilio."* 1 ' finzioni, e cabale, e che poflèdeffero a perfezione 
l'arte dell'ipocrita, poiché arrivarono a ritrovare, 
ed adoperare con felice l'uccello i mezzi di far com- 
parire Ritaldo alla buona Gente per <in Santo po- 
tente nei miracoli, ed i quali folfero. da lui difpen- 
fati ai fuol Devoti a quella mifura , colla quale 
eglino moftravanfi liberali verfo il fuo Monaltero. 

Un traRico di quella forte fece a que'Monaci ac- 
cumulare tefori ; perche era loro affai favorevole la 
condizione di que' tempi ignoranti, ella qualità [de- 
gli Uomini più facili, che oggidì, a credere lenza 
efame, ed a dare nel mirabile. Lecito fu il penfare , 
che le perfone d'intendimento , e m a Di m amen te chi 
pofTedeva Corpi di veri Santi , fi umifero inficine 
per 

(a) Difi. v top. 17. 
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per . fare ima diligente ùiquifiziooe Capri la. verità 
di tanii Miracoli, che udivano pubblicarli fono .al de ÌJJf r °[£ 
nome di Ritaldo; ed etfendo folita la verità, dare lidi Rha- 
molti conuauegni dì fe , che arrivaffero facilmente do &°tcr-. 
a fcoprirne la frode , ed inganno . Che che. ne Ila, * 
Ramperto noftro Vefcovo eflendone pienamente ve- 
nuto iti cognizione, ben vidde eifere pelo della fu* 
carica di trovar aflòlutamente il rimedio a quello 
fcandalofo difordine ,. e di levare una ttappo- 
. la cotanto dannofa alle Manze deL fuo Po- 

Dicevafi da lui" pubblicamente , che quei Mira- 
coli divolgati fotto al nome di Ritaldo , altro non 
erano che frodi > che invenzioni dei Monaci Leo- 
nenfi per rubhare , per ifpogliare la femplice Gen- 
te : che ballar doveva ali" indili ria di quei Mona- 
ci l'adoperar il terrore dei giudizj. di Dio > l'efor- 
taziont di lafciar erede la propria anima , di prov- 
veder alta juifilrenza dì chi tutto d'i affatticava 
coli' orazioni in placare l'ira del Signore per fare 
'acquifto di eredita , e di legati . Perche la fua au- Cu]to 
tarit'a non illendevaiì l'opra quel Monaftero , eh' levito al 
era immediatamente foggetto alla Sede Apottoli- ^[^ o dì 
ca , dovette ricorrere al Papa Gregorio Quar- 
to , (Quelli vifle dall'Anno 820". fino all' 844.) 
ed ottenne da lui un ordine che portato fol- 
le r e fepolto in un luogo fecreto , ed igno- 
to il Corpo di Ritaldo , ed abolito ir» tut- 
to il fuo culto ; in quello modo eflendofi una 
volta pollo fine a quei finti miracoli > ed io- 
lìeme elfendo venuta a leccarli per affatto quel- 
la fonte , per cui colava al Monaftero di Le- 
no oro da tutte le parti , o piuttoflo vi 
» ••" r X 2 fcor- 
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(correva il fangue piìt puro dei Brcfciini : e 
quello efempio può fcrvirci d* infegna mento a 
non eflère ù fàcili in credere tutti i Mira- 
coli , ed 2 ftarc cauti col diftinguerne i veri 
dai finti. 
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SOMMARIO- 

Corpo di S. Caltifìo Papa Martire donai» da 
Sergio Papa a fiotengo Vefctrvo di Brefeia, 
t da, "Notengo' poi ad Everardo- Duca del 
Friuli : Ep'Jlola ferina a Hotengo da Rada- 
no Mauro centra dell Erefiarca Gote/talco: 
impiegato miejto nefìro Veftafvo da Lodovico . 
Imperadore in importanti ambafierie: creato an- 
cora Conte di Hrcfcta. Due Figliuole d ìmpt- 
radcri nel Monafiero di S. Gtaiia . tenario 
Conte dì "Brescia ucci/o da 'Sire/ciani : perdono 
dato toro dall' Imperatore. "Bresciano ds-vajìa- 
to dalle locufie . Morte di Lodoruko- Impera* 
dorè arwenuta nel Contado %refciano. Te/or* 
dell' Jmptradrke Angilperga, e quello del Ma- 
naflert di S. Giulia rubbato da Carlo il Graf- 
fo . Violenta praticata allo jleffo Monaflero- dal 
Vefctrvo Lmiuctrdo . ìmurfiont degli Ungherì 
in Italia , per cagione dette euali fi fabbricano- 
dappertutto Rocche, e Cafldlt. Ardengo Ve{co- 
•vo , e Conte infame di 'Sre/cia, ed Arcican- 
cetliere dell Imperadore Berengario . Congiurati 
centra di effo Berengario forpnft dagli Unghe- 
rì net Monte dì Brefcia . Giufippe Vejco'vo 
eletto di Bnjàa prepctemment: {cacciato dal- 
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^ ^fua^SctU <L %&**g&rp~ feconda r .AM~ T 
J sia fèomi* Mi tyèfloiuÓK VefcoVo Ugiùrnoldi.. 
Sire/eia* 

A Vendo. Ramperto terminato i giorni della fui 
vira* filiti luo luogo eletto Vekovo. di Brelcia- 
Notengo ; e perche quelli fu. un Perfonaggio- de'più. 
qualificar! del fuo tempo, avviene, che il fuo nome 
rìfeontrafi, non di radomemorato nciriftoria, benché 
fcarfa, e povera dì que 1 " rozzi Secoli,, tantoché da. ef- 
ia abbiamo, quanro bafta per conofeere il merito, del- 
le fue operazioni .. Se piace credere ad Alberico Mo- 
naco; dei tre Fonti,. Notengo era Vefcovo di Brefcia 
fine dall'Anno 844, nel quale egli dice, che in tuo 
proprio dono- ottenne da Sergio Papa il Corpo di S. 
- Callifto Papa Martire, e condottolo fcco a Brefcia il 
Sfótto do "P 0 ** per allora in an facto luogo, che appellava». 
naiodapa.Ce//a aurea (a). Patimenti il Martirologio Gallicane- 
iaSergioi a 3^ 1+ d'Ottobre fa menzione del dono, che Papa 
^ go< Sergio fece delie Reliquie di S. Callifto al noftro 
Vefcovo Notengo, dal quale poi foffero con molto, 
onore collocate nella fua Catedrale di Brefcia .. 

Egli è. già cofa nota con quanta eftimazione tenu- 
ti (fonerai nc'tempi, di cui parliamo, i Corpi de'San- 
tì, tantoché era in effi dalle Bafiliche , e Monafterj, 
e t'allc (tede Citta' fondata principalmente la gloria, 
e la fortuna loro . La onde Sergio Papa volendo ob- 
bligare con un. iìngulare benefizio alla fda perfoua il 
Vefcovo- Notengo v il quale col Tavore''dcl fuo credi- 
to prelfo I* Imperadorc Lotario , e 'I Re Lodovico 
di 

(t) fi Mipp Chrai. Bi/ £ . eàit. a Tiferii fsg. 6}. Tua. ). Scripr. 
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di lui Figliuolo , poteva grandemente aiutarlo nelle 
congiunture de' lupi Infogni , elette da prefentargli in 
dono il Corpo d'un Papa Martire di tanto grido : c 
Notengo ancora ; deliberò d' impiegare a fuo tempo 
quello depofito per l'ufo, medefimo. Uno de' più gran 
Signori, che foffe a quel tempo del Franco Impero, 
era Eberardo Duca del Friuli, e Cognato dello ftef- 
fo Imperadore Lotario, col quale .unito era Notengo editto'/' 
in iftretta amicizia. A quello Signore egli donò il meo 
Corpo del fuddetto Martire, dopo averlo cullo dì io Norcnjo 
prelfo di fc per lo fpazjo di undici Anni, come leg- dor a^"J 
geli nel fopramentQvato Alberico (4): Eberardo poi s 15, 
avendolo da Brefcia trafportato in Fiandra , il depo- 
fe nella Bafilica d' un luogo nominato Cifonio 
nella Diocefi di- Tournai, del quale erane Signore, , 
Le famofe difptite intorno alla Divina Predeflina- 
zione , che recitate furono da Gotefealco Monaco, au- 
tore di fcandalofe opinioni fomminiltrarono occafione 
a Notengo di farfi ancora lui nominare per Uomo 
di lettere, e per difenfore della verità. Era quello 
Monaco dalla Francia venuto in Italia nell'Anno fe- GotefciL 
«ondo l'apparenze 846. e dovunque panava, andava jj° 
gittando la femenza delle Aie falle dottrine. La fama pinionìac- 
deila fua letteratura, e forfè le lodi ancora d' un qual- ™Jj» rJ J» 
che fuo Partigiano gli fecero trovare accedo, ed ac- 
coglienza prelfo Eberardo Duca del Friuli (è). Come 
.era facondo per natura fornito di molta erudizione, e 
■che molta facilita aveva a spiegarli, ed a difputare, 
avveniva che affai : vólontÌeri, erano afcoltati ì fuoi Ser- 
moni, ne' quali egli con altrettanto artifizio, che ma- 
lizia andava mefcolando 1 fuoi trilli fentimenti. 

: In 

fa) lùt, tini. pig. «j. (h) fatili. Ninnai. SmitH. t*> )ì- 
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In quello tempo trovavafi psr buona ventura alla 
Corte di eflo Eberardo il nottro Vefcovo Notengo, 
il quale deveiì credere che non folo non fi lafciafFe 
Imprendere dalie parole di quel ftlfo Dottore , ma 
ch'egli ancora intraprendene la caufa della vera dot- 
trina. Un qualche affare d'importanza avendolo ob- 
bligato portarli a Lottano Imperadore (*) , parimi 
... per la Francia, ed avendolo arrivato net Borgo di 

Logana (£), che in marcia era contro de' fuoi nimi- 
ci , (quali credo che MeroH Normanni) ebbe. coli 
il felice incontro d'abboccarti col più valente perfe- 
cutore di Gotefcalco, cioè Rabano Mauro, Abate al- 
lora di Falda , pofeia Arcivéscovo di Magonza . 
i^tw*5i Avendo feco trattato à lungo fopr* te malvagie fen- 
Noitogo tenze di quel Monaco , e datogli a «molcere , che 
con Riha- noI1 meno $\ \ u \ avC valo in orrore» Rabano promile 
"ofTa^di fcrivergli in Epiftola , e di fargli in effa vedere 
I47. clic cofa debfeatì con verità fenrire intorno alla Pre- 
aetìmazione. Ne ferine ancora elfo Rabano un altra 
del medefimo tenore allo ftcfìb Eberardo; la quale av- 
valorata, come l'apparenze fono , dalle perfuafiom di 
Notengo arrivò ad ottenere che Eberardo facciTe par- 
tire dalla foa Corte quel pcricolotò Uomo. 

Abbiamo quefte due Epitlole pubblicate alle ftam- 
1 * '• fM ~ * - ■ ' ' ^ ■ ■ pe 

t'ti'-fk Vtb» fcrivtrt Ittlarh impedite , fiAff* l'il'fi L'i'**" 
„os fth neUVAilH in EpTC CJufin: Tom. 3- W*. *™" 'er 
Sir*»»* Tom.1 pi 999. EpifL R« kn/ »d Notin. ptìcbt Labwafif* 
■01 pettrfi dire Imptrndort niente più prefo del! ' *»*> *W « '* ! ui ¥- 
te poi EpMa di Re&ant ■ NWWI cì&à mtnififiamevlc ej. 

fir/fa/fcThu mtìt r si» «ir 

Il ^imo 848. che h U Sinvi, raìnnaS, in ti*ff»X* fJw. d Mefi i 
Ombre Cttfeelcc fi eaereli d'effa mitra et» efli Retti» Metili, sta- 
nai. Rtned. he. /apraci! , 

ibi Ferfe quefi* Ao|o è quilh, cbt in £«/w eppclhfi Pimi» Lors- 
«enfis, ci in rigare Logano K ov« , Si ■■«<* -ti tasfini £^Sfit, e di 
Trtvri. Tiliriut Script. Rcr. Ctrmtl, Ttm. i.peg. J'o. 
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pe prima dall'Ugelli, indi dal Sirmondo (a): ma ne 
l'-una, ne l'altra ha poi da moftrarci l'Anno, in cui 
folle compofla , che fecondo le congetture fu. 1*847: 
quella diretta ad Eberardo porta la data del Mefc, 
cioè dei 22. d'Aprile. Ridolfo Prete autore della vi- 
ta di Rabano avendo in errore ferino No tengo per Nn tengo- 
Vèfcovò Veronele (A) è fiato cagione di farlo no- e IJ" e $£[ 
minare per tale ancora dal Sirmondo (c), da! Mabil- covodiVe- 
lon (rf), e parimenti da egualmente celebri Scrittori 
Veronelli , i quali poi vengono in quefta maniera a 
moftrarci di aver una ferie de'Vcfcovi non molto fi- 
cura,- e fondata . Sino a quel tempo, cioè fino all'An- 
no 847. in cui Rabano credei! avere fcritto la fud- 
dettaEpiflola a Notengo, non era ancora feguita la 
fu a conlecrazione, le ggendofi da Rabano appellato Ve- 
loovó' eletto; 

Uomo d'una capacita non comune nel maneggio 
degli affari, e d'una riputazione non ordinaria preflo 
gl'Imperadori Lottano, e Lodovico è fenza dubbio 
da credere che fofle Notengo , poiché dovendo efli 
ipedire chi a nome loro ' aflifteflè ad un Concilio, il 
quale L«o ne Quarto Papa voleva nell'Anno 853. te- 
nere in Roma , deputarono lui in compagnia di tre jjoteneo 
altri Vefcovi (e). Fu ancora eflo Notengo in queft' rimbafeia. 
incontro eletto dall' Imperadore Lodovico unitamente ^ orc **gR 
còl Conte Adelghifo acciò impiegali la fua deltrez- JhlaSnS 
za , e la ' fua autorità per far conol'cere il proprio do- ranno 853 
vere ad Anaftjfio Prere Cardinale , Uomo di mala, 
qualità, ribelle -alla fiima dovuta ai Papi, e pieno di 
fprézÉo per la dignità loro (f) : ma ebbe il rarnma- 

■ ►* ? .'l. ìf; i". » A.'; ài 

(a) Tarn. 1. ptg. $99. fb) Mutili- ^3„ SS. Ord. Bind. Sic. 4. 

f"'^L^is'%\ C ^M%Ì^- ^lim^TLifiliripL fa', 
luì. r™, ,. p.g. 143 . ( f) b*<>*. jimaL j«-\*fi Bjj. '■■/■*> 
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rìco dì vedere che niente avea potuto guadagnare l'a- 
pra quello fpirito contumace. La fua abiliti nondi- 
meno nella 1 sii c condotta de'nfgozj crebbe Tempre 
più nel credito ) e nel fjvore dell' Itnperadore Lodo, 
vico, . i . : i lui lu in compagnia dei i'uo parcn. 
^4,Lo.te Eberarda fpeduo per Arabafeiadore a Lodovico Re 
.'■v «idi Germania (*). Si fa, ch'ebbe da quel Prìncipe 
^G"; udienza nella Cuti d'Ulma nel Mefe di Febbraio deli- 
Anno (S*--^ 11110 S 58. ma non fono poi giunte alla notizia no- 
Itra le commilfioni di cui era irato incaricato . Dalle 
cofe però, che f\ fono dette, pare che fi venga a rac- 
cogliere, comeNotengo abbia fi da confiderare per un 
Vefcovo Cortigiano, e che da lui fi meritane maggior 
lode nelle virtù di Principe Secolare, che di Ecclc- 
fiaftico. !S . , 

Una notizia afpettante al Monaftero di S, Giulia; 
che da a conofeere quanto ftimata folte la fua digni- 
tà in quello Secolo, ben merita d'edere pubblicata: 
ed è, che l' Itnperadore Lotario avendo dedicato GisJa 
Due Fi- fua Figliuola al lervizio del Signore in abito Mona- 
fSaa&fti», elefk quello nolìro Monalìero, cornei! più de- 
ti nd Mo- gno che foflè in Italia pel di lei foggiorno; e che al 
&GhSf 110 e ^ em P^° Lodovico Imperadore fuo Figliuolo con- 
""'"fecrò parimenti al Signore nello flelTo Monallero una 
fua Figliuola , che portava Io fieno nome dì Gisla. 
Ciò halli giudicare effe re fiata la cagione, per cui l' Im- 
peradore Lodovico fi portalTe più volte a Brefria per 
Molti DI- vifitare la Sorella, e la Figlinola, e, vi fi tratteneflè 
piomi di per qualche tempo, come raccoglieR. da'Diplomi in 
j^j?^™ quantità colla Data della Citta noftra negli Anni S54. 
le». (^)t 5°"- 6l - = 62- ( f ): e fra poco fi racconterà co- 
*.. . ov. ' ■ \ -. ì . ..- «w 
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pie- Lodovico termini i Tuoi giorni nel. Diffretto ikk 
ftro ,. e che primi gli fi data fepoltura nella, noffea 
Calibrale della Madre di Dio. Nell'Ann» 80*2; o. più 
probabilmente nell' antecedente Sdì. ai 28.. di Dicem- 
bre,, come oflerva il dotlìflìmo Muratori {*), mancò 
di vita Gisla fua- Sorella trovandoli egli prefente, il 
qnale difpofe alcuni beni in favore di quel Moaafte- 
10, col fruite de'qoali ficelebcaflc. in avvenire- l' An- 
ni veriario della fua: Depofizione- » e n' avene a gode- 
re il Refettorio delle: Monache. 

Pafsò- nell'Anno 850- a migliore vita il degno Con^ 
te Villerado dopo un governo di 25. Anni, te- cui 
morte, come una pubblica perdila r baffi credere, che 
ratiriftafie Ì Brefciani; e fìi mandato un Signore no-^GjJ"^ 
minato Ifelmondo a riempiere il fuo luogo net Mefe a c, e | C ì» 
di Novembre del fegu ente Anno- 851. Niente evvi (caccialo, 
da memorare di quello nuovo Come » fenonchc fu'^l 0 *"" 
. vergognofamente fcacciato dal governo- La fua; info- 
"lénza il fece cadere in quella difgrazia ; poiché egli 
avendo ol'ato d'attaccare contefa, ed nfeire in parole 
'ingiuriofe contro il Veicovo Notengo , quelli col fa- 
vore dell'autorità, che teneva preflo de 11' Imperatore , Notengi* 
arrivò ad ottenere non folo di farlo in pena fpoS 1 * 3 -^?/^ 
re della: fua dignità, ma ancora dì far foflituirefe p er Bteicia . 
Conte in di lui luogo. 

là adunque Notcngo nello fieno tempo Vefcovo, 
e Conte inficine di Brefcia : ed egli è (lato il primo 
noii lblo' de'Vefcovi di Brefcia, ma ancora: di tutta 
Italia,- per quanto io fappia , e forfè- della Criftiani- 
tà, il quale ginn-o fia arf unire alla poreftà Ecdéfìallica 
la Secolaie eziandio della !'ua Città . Si- può dire, 
che il fuo efempio abbia, infegnato a'Vefcovi della. 

Y 2: Lom- 

(a) Usuai. d'Ila! Tem. J. pa£. 60. 
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Lombardia, che viffero nel feguenre Secolo decimo s 
il I primo" procacctarfi dai Re, ed Imperadori il governo, e do- 
che ndlò minio ancora politico delle loro Citta; e diverG fu- 
flenot '™- rono i Vefcovì della Città noftra, i quali nei tempo 
Swcovo! % mcdcara,o foftennero la carica ancora di Conte, che 
Conce, faranno nominati al proprio luogo. 

Quello farebbe il luogo, e '1 tempo di dover par- 
lare del Monaco Aimo,, o fu Aimone, il quale dal- 
la Francia trafportò in Italia, ed in Brefcia il Cor- 
po di S. Antigio , ed il ripofe nel Monailero de'SS. 
M ^°™Fauftino, e Giovita , del quale poi, egli ne fìi eletto 
ibwhS- in Abate:, dal che ne fono ufeite .quelle famoi'e po- 
»e dLAi-poiari novelle, che anno cangiato, c S. Antigio Ve- 
B ^ oac - Icovo di Langres in Vefcovo di Brefcia, U quale la- 
ccfTe la prima traslazione de'noflri SS. Protettori, e 
l'Abate Aimo in Duca Aimo, Naimo, e Namo, il 
quale fi trovane predente ad elfa traslazione. Ma per- 
che ne ho altrove rendine tutte quelle notizie, clic 
fi fono potute ritrovare per mettere in chiaro un ta- 
le importante punto. d'Illoria, qui non è di bifogno, 
che ne faccia altra parola. 

EfTendo arrivato al fine della fua vita il Vefcovo, 
e Conte Notengo apparentemente neU'Só'4. certo ab- 
Bstutio biamo che nel Mele di Giugno del legu ente Anno 
Conte di $65. fù tu e fio in fuo luogo Beriaria per Conte; e per 
Brcfdi r Vclcovo poi gli fìrfoftituito Antonio. Eìt di affli bre- 
AoQo8l!J - ve durata il governo di quclT ultimo Conte, di cui 
parla il nolfro Ridolfo, noti effendo arrivato ai qua- 
tro Mcfi; ed il fuo fine fù. fventurato , e quafi limile 
a quello del primo Conte Ifmondo. Molti Anni era- 
no, che i Saraceni avean occupato diverte Cini della 
Calabria , e Puglia , e penavano la d libiamone per 
tutte le parti vicine, e lontane, c con tanta baldan- 



n 

LIBRO QUINTO! i7ì 
TA che gìunfero colle fcorrerie .fino fotto le Porte di 
Roma ftefla . Diverfe fpedizioni eranfi fatte contro Jl 
di quegl'Infedeli , ma tutte riufcite con altrettanto 
d'infamia, che di danno a Principi Italiani. Final- Rifolutlo. 
mente Lodovico Imperadore penlando daddovero aincdeirim. 
mezzi di (terminargli in tutto dai confini d'Italia, de- 
liberò, di afiembrar tutte quante le forze , eh' e rane- di fte[mi . 
nel foo Impero, e con un formidabile armamento, n>re ì Si- 
che corrifpandeflè alla grandezza dell' imprefa mar-""' 11 ' 
ciare in perfona all'efecuzione del (uo dileguo. .... r 
Pubblicò per tanto un Editto per tutte le Provin-y 
eie , e Citta di fua obbedienza nel Mefe di Settem- 
bre di quell'Anno, che tutte le perfone Secolari, che :E(|i[IoJct 
abiti erano all'armi fi metteuero all'ordine per incanì- \- \Bi ?t!i - 
minarfi alla guerra contro de'Saraceni. Non ho dub-d°K. 
bio veruno che quell'Editto non fia quel medefimo, 
di cui parla Camillo Pellegrino {a), e-da lui è flato 
dato in luce: che che ne fia poi fe non accorda nel 
tempo , leggendofi pollo due Anni dopo , cioè ne 11* 
Anno 807. ne ho da poter ftabilire le quella diffe- 
renza proceduta fia dall'errore del Pellegrino, o deL 
nollro Ridolfo, o fia del iuo Copila. Non fi può ne- 
gare , che un Editto di tal fatta non.aveCTe dell'irra-, 
gionevole, e dell'inumano; poiché veniva a mettere ^."^ 
in dilblazione. , e mileria le Famiglie, menando via. t0 . 
tutte quelle perlone , ch'erano aiTolutamente uccefla- 
. rie pel loro Ibllentamento . Ma la paflìone , che ani- 
mava l' Imperadore di Ipi.mtarc una volta que' ninni- 
ci, autori di tante calamità all'Italia non Ialciogli av- 
vertire, ovvero far calo di quell'altro inconveniente. 
Avrà fors'egli penl'aio di comparir bailanremente mo- 
de- 
ra) Hj*. Trhcip. tc"£cB. Strip. ?.ir. Imi. Tom; 1. Tir. 1. p*;- 
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derno col non inquietare la. Gente di Cri re la , lat 
quale allor'era. pareme-nit in ulo. di comandare lenza 
differenza da' Secolari di marciare alla guerra , lenza, 
voler alcoicare lè dogliente de' Sommi Pontefici, ed i 
divieti de' Concilj - 

Si può imaginarc: quanto di turbolenza, e di que- 
rele fi lari per ogni Cina ecciiaio, in quel punto* che 
fu udito un Editto di tal Torta. Dcbaorb damo al 
noftro Ridolfo di fapete ciò, che in queil'incontro 
fuoceRe nella Otti noltra*. ed è uno degli avvenimen- 
ti pia ftrcpìtofi, che fiafi da riferire in quelt'IftorU. 
La triftezza> la colternazione tale fu in inno il Po- 
polo t quale fuol'effere alle nuove d'un imminente 
Q^^nniverfale eccidio; non uJivalì per ogni, lato, che 
di-Brelc.«. grida ,. e pianti, che lamenti, e minacele ; diceva» 
r £y o3,a PP crtutt0 a d alta voce, che l' Irti pe rad ore era quan- 
deil" l'In? 10 un Safaceno , fpogltfto d'ogni lentimenio d' nir.a- 
««dure . nita, e dtferczione: che peggio, di quel che avrebbe- 
ro, fatto I Saraceni, da lu. volcvafi dilolare la Citta 
di Brefcia: intanioehè effi fi farebbero ammazzare da' 
Saraceni ,. le loto. Moglj , i. loro Figliuoli farebbero 
barbaramente uccifi dalla fame: che oi era un voler- 
gli portar affoliiia;ncmc alla dilatazione , ail eli remi- 
ti di milerie, ed infame di r.loluziont, deL che egli 
inoltrava di pteitdcrlrne. poto travaglio.. 

Trovavafi a cji'o in BriLia Ailyifj A tei cape- Ila noi 
deliri mper-adore , Uomo iaggio , prudente, che vede- 
va elfervi della giutlizia , e ciglia ragione, ne'lamenri. 
dei Popolo, e temeva gli effetti; d' un. pubblico rifetv- 
timento, e che non fi fiicefle una generale; pi uoluflio-- 
Prutenirnc. Quefti intraprde di perluadere il Conte Bcrtario- 
Moifo d ja 'diffinuilare,. e di non voler, cimentare la l'uà auto- 
Bjrurio. rità col Popolo tumultuante dicendogli: clte tutta era 
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a temerti dai rrafporti del fuo furore , il quale cerò 
col beneficio del tempo Ti farebbe ammollito : che il 
voler lofto «feguire, c con tutto rigore f Ordine dell' 
Imperatore era lo ftelfo, «he voler a bella polla fpi- 
gnere i Brefciani aduna generale furiala rivolta, del- 
la quale già -comincia varili a fentire i muovimeli ti : 
onde l'Imperadore farebbe aftretto alla barbara ne-, 
ceflìtà di fare macello, ed eccidio de'fuoi Sudditi, co- 
me fe fonerò Saraceni ... Quelle , ed altre fienili pruT 
denti rifleflioni non giovarouo punto per incuocere il 
Conre, Uomo di un nero umore, celie pregiava per 
una buona dote la durezza, -e l'infleuibilttà; il quale 
all' incontro difle ad Aftolfo -circa quelli termini , che 
coli' operare in tal modo era chiaramente un moÙrar R . f . J( 
paura d'una vile inlolente Plebaglia, un accrcfcere il -'. ( . '.',.* ', 
di lei audacia, ed un rendere in Geme fprcgevob laAttuH». 
fua dignità: che il Popolo Tempre reme, quando vede 
non efiere remuto: ch'egli con un tratto di tifoluta 
automa gli farebbe vedere a mettere ben prclto del 
tutto in calma quel tumulto. 

Fece pertanto arredare alcuni, che chiamali ne ti- 
favano di prendere l'armi ; e per itpargere col lor 
caftigo il terrore nel Popolo, e farlo rifovvenire del ^"/"^ 
fuo dovere, -comandò che fruftrati pubblicamente ibi- Bertirio. 
fero nella Piazza. Ma quelle lue rigorofe elocuzioni, 
che niente -convenivano alle prefenti congiunture fe- 
cero appunto, come pronollicato aveva. Aftolfo, dop- 
piare iil riferiti mento del Popolo; il quale già eiTcndo in 
commozioni- , incitato dallo fpettacolo di quella carniÉ^- .Sollev*- 
cina, alla quale confiderava ciafeuno 'd'eifere cfpoftq.,!/™],,) 161 
avventò mille gridi rm'nacciofi contra del Conte; ed uni- 
tiu inflettici più furiofi, e sfregati (lapparono i Suoi dal- 
le mani. de' Carnefici, e nello fteffo irafporio ragliarono 
quelli ancora a pezzi . ' Un -' 
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Uri tale aiironio alla pu bblic a _ automa fece arda- 
* re nelle maggiori furie Bertario, il quale fattori fcor- 
tare danna truppa d'armati non altrimenti, quanto 
fe alfaltfTe un polio occupato dai nimici, ruppe den- 
tro la Piazza, óve tentò aflicurarfi de'Capt della fol- 
Bertal ; 0 levazìone , e sbaragliare la moltitudine de' Sollevati, 
iiccilb dil Quelli col mede fimo furore rìvoliaronfi cantra di lui: 
Popolo. f ece contrailo alla forza la violenza : fi menarono le 
(natii da una parte, e dall'altra; ed in quella con- 
fusone reftò, ienza che fi fapeffe da chi, ucciio il 
Conte.- . ' 

Trovavafi in queflo tempo l'Imperadore nei confi- 
ni di Milano, occupilo negli alìeirimenti della fpedi- 
.(..v.. ,zione, che meditava nella tegnente primavera contro 
■ ■ de'Saraceni , il quale' avendo in telo , quanto era av- 
venuto in Brefcia , fìr preiò da un fiero fdegno , c 
minacciando di éfeguire un cfemplare cailigo dei ri- 
i-[;nto -voltuofi Brefciani prefe il cammino verfo quefìa vol- 
in P Bre"ria ta - Immantinente volarono Corrieri a Brelcia della 
per la vc-^ venuta dell'Imperadore, e delle fue minacele, i qua- 
Im^erdo.^ vi recarono tanto di terrore, e tumulto, che fimi- 
t™. p 3 le non crafi più veduto . Quei , che parte aveano 
;i , nella colpa , e ne terrirvano il cafiigo , «fclamavano 
fortemente di prendere l'armi, di chiudere le Porte, 
e metterfi in difefa per non lafciarfi -da'Carnefki ftra- 
feinare còme' animali al macello : ma gli altri poi-, 
ch'erano innoeenti , i quali componevano il maggior 
ijuriiéro, gridava rio all'oppofto: che frenefia fofle que- 
ti fl a J c ' le alcuni pochi colpevoli voléflero tirare, tutta 
"... -. ■."lina Cittì nella colpa loro? che di molti erafi udito, 
i quafi aveano facrificato la vita per falvare la Pa- 
tria : chi cercane poi di far perire la Patria- in loro 
-compagnia , quefli trovavaflfi- i ■ primi ?' che eglino 
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volevano, come pel pattato , ricevere l'Imperadore 
in Citta, dalla cui ira niente aveano a temere. 

Per lo m ma fortuna de' Brefciani foggiornava in Bre- 
fcia una Figliuola dello fteflb Imperatore per nome 
Gisla , la quale era Abbadefla nel nollro Monaftero 
di S. Giulia: ed Antonio ancora noftro Vefcovo era GÌ!(j A[ji 
da luì tenuto in una particolare (lima . Attendilo bidelli, ed 
avendo intraprefo di portare quel foccorfo , che po- ^ <1 ' onio 
levano in tale pericolo a Brefcia , partitoni! colla poi- scontro 
fibile fretta incontro l'Imperadorc; quale feongiura- >ll' Impc- 
rono co'termini della più efficace premura di cohdó. rldore - 
nare quello trafporto di cieco popolar furore a'Ere 1 
feiani, e di feppelire il fuo rifentimento per la nior- 
re del Conte Bertario nell'obblivione del tumulto, da 
cui era derivata. Non potè l'Imperadorc, per quao- 
to-fi trovaffe fdegnaio, di non confolare maflìmamerr- 
te la Figliuola con una buona rifpoita ; onde amen, 
due avendo tomamente fatto ritorno a Brefcia , ove 
affettato era con eftrema inquietudine l'arrivo"lofo' } 
riferirono le parole, che udito aveano, le quali' miti- 
garono lo fpavento de'Cittadini; colicene tutti',' "è- in- . 
-noceti ti, e colpevoli fi difpolero a ricevere l'Impera- 
tore con tutti que'cojitraflegni, chepotevanfi ;hìoftra- 
re di fommiffione, e di pentimento. \ ''' ' *>' • "'-'^ 

Entrò Lodovico in Brefcia colla fjlada sfoderata in 
mano , ed halli penfare , che circondato fofTe dà. un 
groflb numero d'armati ^ al quale iWece incontrò il Ent(Stl 
Veicovo Antonio accompagnato da'" tutte le ■ P.erfóné dell'lmpe- 
di conto, ed autorità, che trovavànfì allora irf Bre^™dore fo 
feia per aggiugnere pefo, e forza alla fuà intercedili- contrito 
ne; etri elle, le più autorevoli erano il ferramento- da'Ciiudi 
vaio Adolfo Arcicapellano, Remigio Abate di Lelio 
Etperto Abate di Nonantola. Seguiva dietro loro la 
Z mol- 



17» ISTORIA DI BRESCIA 
moltitudini de'Cittadini, i quali alla prefenza dell'Im- 
peradore gittatifi tutti a terra con £rida, e pianti mi- 
Iterabili, Antonio, poiché alquanto ftifatt» filenzio, a 
nome di tutti parli in quello tenore. 

Ecco protrato «piedi viftrì , clememiffimo , e beai- 
gmjpm» Imperadore, tutto il Popolo della Cini di Btc 
/eia, il quale fià in quefti momenti affettando da Voi 
Orazione della fua fai te. Ha piccato, non fi può ne- 

idVtfoygarc, e gravemente contro della ìAaeftà vojlra; e già lo 
*t& "t'*'" ,tttti P'™*™» ^l dolore , e dal pentimento prò- 
pendm .Prato per terra, ebe confeffa il fuo fallo, ed implora U 
Voftt a. clemenza , e mifericordia . Voi rapprefentate tri 
noi voflri Sudditi nella dignità, e nella poteflà lo flef- 
fa fommo Dio, e tri l'operazioni , eòe rendono più già- 
riofo,_ pi» venerabile il fuo nome, fono quelle della fu» 
mifcrìcord'tg -. Sia adunque per quanto fi viglia grave , " 
Jia enorme il delitt» dei Brefcìani ;. non farà giammai 
maggiore ietta pietà, e magnanimità d'un tanto Impe- 
Tttdore. Crijlo noflro Redentore a nome dell 'eterno fuo 
Padre ba promejfo , ed ajftcurato del perdono tutti qui 
peccatori, che dì vero cuore gli d'imandaranno mìferhor- 
dia de' foro falli. Mirate benigniamo Principe genuflef- 
foavtfhi piedi tutto disfatto in lagrime un intero Po- 
polo , il quale fupplica umilmente, quanto pub la uofìra 
buontà, ed in ejfa pienamente confida di ottener la re- 
mìjfione del fuo mancamento. 

ll vojlro gloriofiffìmo Avo Carlo Magno, il quale ba 
portata a quel fublime grado di, pojfan^a , ebe tiene tut- 
tora la Nazione- Franca, e flato debitore delle fue con- 
quide non piit al fuo valore, the alla riputatone de/là 
Jiia buontà, c dolcezza, <olla quale trattava i Popoli , 
ebe dalla forte dell' armi erano flati {aggettati al fuo do- 
minio, Quefia fleffa Citià y quefìo flcjfo Popolo ben rie 
fono 
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fona un ìlluflre efempio, Squali egli non diede punizio- 
ne veruna d'un fallo fintile al prefente % anzi di una pìh 
grave reità: e tf allora tananai ì Bréfciani obbligati da 
una tale clementi i Sudditi più fede/i* pìU affezionati 
al governa , 4 fervido de Franchi ', coficebi accordaron- 
fi miti a [pendere con meraviglio/a cofianza, ed alacrità 
le foflànze» la vita, e quanto- era in lor potere per far 
guerra, ed Mature il formidabile nimico Folcorrno Du- 
ca dì Cinidate / Vai adunque-, che pinete la gloria ve- 
firn nel calcare le ve/lìgia dì quel vofiro. cbìarijfimo Avo , 
ed a rendervi filmile a lui in tutte le pani nel gover- 
na dei Popoli , eccovi arrivata Un eguale eceofione di . 
praticare la più gloriofa fua virtù, ciocia mijerieordin, 
la quale particolarmente gii ba fatto meritare il titola 
di Magno-, 

li queflo tempo Voi vi apparecchiate a portare la guer- 
ra a' Saraceni , e per iflmminare una volta atte' Barbari 
dai confini dell'Italia; e per rìufcire in una sì grande, 
ed importante mprtf* vi fi dì bìfogno qualunque for- 
za dc'vojìri Sudditi , ed una particolare «JJtficn%$ del 
Signore, e fi atto di clemenza^ che praticate verfo de* 
Brejiìam T ha da efiere ciò, che deve obbligare tutti i 
viftrì Sudditi a prendere tutti di buon grado P ormi, 
ed a. feguhvì con quella fedeltà, e cofian^a , che pote- 
te defiderare pel buon fuccejfi* di quefta [pedinane : e 
già ì Brefcìani vi dimandano- tutti ad una voce , che 
gli conduciate ferina dilazione contro de' Saraceni, nel 
fangue de' quali vogliono lavare la macchia della difub- 
bedienzay che anno, mofirato agli ordini vojlri: e non è 
punto da dubitare , che Iddìo non ifparga in copia le 
'file benedizioni fopra l' armi impugnate per Sonore de' 
fuai Altari da un Prìncipe dì tanta buontà, e clemen- 
za > che fi rende tanto conforme alla fua volontà , ed 
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imitatore della più glorio/a delle fue vìrth ; e che non 
te faccia profperare eoa tanto di fueeeffo , e dì van- 
taggio , toficcbè vegga/i fra breve tempo /cancellato fino 
ogni vejligia di quegf Infedeli dai confini del vojìio 
Impero. 

L'Imperadore non rifpofe cofa alcuna: diede però 
fegni d'eifere (lato mono dalle fue parole , ed incli- 
nato alla miferieordia , avendo riporta la fpada nel 
fodero, e colla mano fatto cenno a'Cittadini di le- 
varfi.da terra. ElTendo arrivato al Palazzo liette fi- 
no al feguente giorno a pubblicare la fua fenienza; 
Perdono pw babilmca ' e trattenuto, dal penficro, fe doveiTe ec- 
gsnerale cettuare dal perdono i Capi della rivoluzione, a tjua- 
dell'lmptJi pare non efTere permetto dalla Politica. Che che 
™" ne fia, pubblicò il Manifefto, in cui a nome di Gis- 
la fua Figliuola , e del Vefcovo Antonio dicliiarof- 
fi di concedere un intero perdono a tutti ì Bre- 
fciani. " 

Con quell'avvenimento termina la fua narrazione 
il noftro Ridolfo; ed è l'ultima notizia, che da lui 
Fine delta" " a fomminirtrata . Arrivano a novanta uno gli 
Cronicadi Anni, ch'egli ha meno in chiaro a fegno tale , che 
Ridolfo. p er quefto. tale non breve fpazio di tempo Gamo 
flati come nella luce del mezzo giorno ■ Ora , come 
fe il Sole arrivato fotte all' occafo ? "ad un tratto rica- 
diamo" rleHe folite tenebre, tantoché forza di nuovo 
ci è andare, come prima, raccogliendo qualche pic- 
ciolo lume, che trovafi lparloqua, eli ne' monumen- 
ti d'allora per dare a conolctre, al meglio «he fi poffa, 
i due tegnenti Secoli. 

Il primo fatto , che degno di memoria io aV 
bia trovato , afpetta all' Anno 873. rapportato 
da Andrea Prete vivente in quelli medefimi 
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tempi (a): ed è un flagello quali incognito, ch'ebbe- 
ro a provare, le noftre campagne. Vennero nel Me- 
te d' Agoffo dalle parti di Vicenza, o fu di Verona 
nuvole di Locufte, le quali gittaronft fopra del Bre^,^™ 
feiano, e vi giurarono, e didrulfero tutto ci», che no l'Anno 
di fruttifero irovavafi in quel Mefe ne' campi . Fa- 8 ?)- 
mofo ancora per altri accidenti (irani , e sfortunati 
fù quello medefimo Anno, i quali fono raccontati dal 
fuddetto Autore: clic uria brina caduta a di 4. Mag- 
gio fece leccare i tralci delle viti : che il vino, do- 
poché fù raccolto nella vendemìa, e chiù fa nelle bot- 
ti, divenne Cubito] torbido: che nello flelfo tempo di DÌTer[ j 
Paiqua, (in .quell'Anno accadè il fuo giorno a dieci- fl ran i.«i. 
nove d'Aprile) pareva per le foglie degli alberi cheilcmi. 
piovuta foife .terra. A quell'accidente devefi fenza 
dubbio attribuire euere fiata quella voce , che fù di- 
volgata in qdefto medefimo tempo; come in Brefcia, 
e nel Brelciano per tre giorni , e tre noni era pio- 
vuto fangue, lèmbrando ciò accollarli più al verifimìle , 
che il piovere terra. 

> Bilbgna credere, che quella fola folfe allora porta- 
ta ati orno con grande firepito, trovandoti riferra non 
folo dai noftri Scrittori (6) , ma ancora dall'Autore 
degli Annali di Fulda , che viveva in quello Secolo 
(e). Notatola è, come nei tempi deila Romana Re-||™^[* 
jiiblica prodigj di fimil favola avuti erano in una Èrtici» 
grande ilima , data Joro a bello Audio dalla Poiitica piovelfe ■ 
de'Grandi, i quali fervianfi di tali falfi timori per nsue " 
interpreti della volontà degli Dei , e per tenere fot- 
tomelfo a lor voleri il fuperfliziofo, ed ignorante Po- 
polo ; ma net Secoli poi, di cui ora parliamo, noti 
■ * fi 

(■) Uwtìf. lui. r u «. (b) J1J4/U. Ctm. piff. * cp- ìi. 

Ce) ~Uo. fTVX. tali- 
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fi può auegnanie la. voga, che alla fola enorme igno- 
ranza, che opprimeva tutte le qualità, e condizioni 
di perfone, ed a quc' fuperftiziolt pregiudizi, che ori- 
ginati fono dalla educazione. 

Debitori fiamo al fuddetto Andrea Prete di aver- 
ci confervato una (ingoiare notizia; ed è, che !' Im- 
peradore Lodovico terminò !a carriera de'fuot giorni 
IroMrld™'" Ul1 luo 8° del Diltretto Brerciano , del quale da 
re mortolui non è riferto il nome, a d'i 11. d'Agoflo corren- 
d'&eT" ^° '"^ nnt> ^75' f*)* Antonio noftro Vefcovo gli fc- 
no,efcpoU ce l'esequie; il quale portatoli ili perfona a levarlo, 
(o nella e con queir accompagnamento , che dovuto era ad 
(KBrefcial' 00 Im E ,er ' al Cadavere, tral"porrolk» in Citta, e die-" 
Anno S75: degli le poi tura nella Catedrale di S. Maria entro, k 
Cappella , ove riputava il Corpo di S. Filaftrio , ef- 
fèndo fiata riputata il luogo più convenevole ,. net 
quale fi avene a collocare un depofito. di. tanta con- 
fide razione. 

Anfgerto Arcivefcovo di Milanor volendo onora- 
re la Tua Bafilica di S. Ambrogio col fepolcro d'un 
tale Imperadore , la cui memoria era in benedizio- 
ne prefio. de' Popoli, mandò il fuo Arcidiacono al 
noftro Vefcovo con. ordine di confeghargli il Corpo' 
di Lodovico. Ma Antonio ricusò d'obbedire, alle- 
gata probabilmente quella ragione , che dovette ve- 
nir in- perfona l' Arcivefcovo a levarlo-, e- con quell" 
apparecchio, che conveniva al Cadavere d'uà Impe- 
ratore il trafporraflè poi ovunque gli. piacene - Co- 
munque fia, Anfperto volie confeguire it fuo- inten- 
to : il quale fpedì ordine a Garibaldi Vefcovo di 
Bergomo, a Benedetto Vefcovo di Cremona^ che 
immantinente- fi porta fiero in perfona a: Brcfcia con 



(a) e*, dr. 
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tulli i Preii, e Clero delie loro Città, che lo fteflV 
da lui fi farebbe (arto. Qui tutti eflendo predameli, 
te arrivali, cavarono di lotto terra l'Imperiai Cada- 
vere , ed iróbalfamatolo , il polirò entro una Bara, jS*?* 
e nel quinto giorno, ch'era morto ordinatili in una trafporia- 
lunga procelfione, cantando ì facri Inni il portarono' 03 Mil*- 
a Milano. Andrea Prete, unico autore di quelta no-" 0, 
tizia, ebbe l'onore di portare la Bara per un trat- 
to di quello viaggio, che Tu dall' Ollio all'Ada. 

Angilperga Moglie del defunto Imperadore veden- 
do elferc in tutto finita «olla vita del Marito la fua 
pofianzi , determinò di ritirarti dal Mondo , preifo 
al quale già vedeva» caduta in un totale difprezzo, 
coprendo quelta rìfoluzbne coll'ipocrìto prefetto di 
voler panare il rimanente de'fuoì giorni ai iervizion; ( ; r0( i e i 
del Signore , ed a pregare per l'anuria dì fuo Mari- (a impela- 
to : ed elefle pel luogo del fuo ritiro il noltro Mo- dri ™ 
naltero di S. Giulia, oveapparifee da una ietterà -di nd'noftro 
Papa Giovanni Ottavo («), che veftiìTe ancora 1| abi- Monadeio 
to Monaììico. Aveva ella, durante la vita del Mari- dis - GiuIi '* 
to, impiegate tutte le fue atienzìoni in accumulare 
quanto oro poteva per ogni parte; e la fua ingordi- 
gia non erari contenuta dì farli inlino fecondo il dc- 
teitabiie abufo di qu e tempi aflegnare più Monafteri 
in Commenda, tra i quali contavafi ancora il noftro 
di S. Giulia (b): ed in elfo aveva deportato il fuo 
Teforo, come nel luogo di maggiore Scurezza.» Ma 
reltò ingannata : « la venerazione di queito facto il- 
luftre luogo niente giovò per metterla al coperto dal- 
la violenza di chi volle fpogliarla - 

Pochi giorni dopo la morte di Lodovico , il quale 
non 

(») Ep\f. TtfA Vili, (b) Mtìq- Tm. «, mftrt. 

73- nL 14+ ■ : 
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non aveva lafciato dopo di fe alcuna prole mafchile> 
cali in Italia Carlo detto il Graffo Figliuolo di Lodo- 
vico Re di Germania per impadronirlì di quella pin- 
gue eredità. Quelli arrivato a Biefcia, equi avendo 
ìentito parlare del teforo dì Angilperga, magnificato 
Angilpcr- fecondo il collume dalla fama , e probabilmente ef- 
ga , e del fendo animato da una voce generale , che chiamava 
diSGuflia 1 uet Mforo P erun ammair ° tu "° d'tngiuflizie, e che 
depredato meritava d'ellere pofto in fifeo, rifolfe di depredarlo; 
dat^rloij e fervifli di queft' occafione per rubbare infieme il te- 
Anaogjf. foro, che apparteneva ad effe- Monaftero. Non man- 
cò Papa Giovanni ftretto amico d' Angilperga d'im- 
piegare in di lei ajuto quell'arma, la quale d'ordi- 
nario non ha contro gli empj ne punta , ne taglio, 
quando accompagnata non Ila dalla forza : cioè la 
feomunica; e tnandolla intimare a Carlo, fe in capo 
a feffanta giorni non rellituiva' tutto ciò , che tolto 
aveva ad Angilperga , ed al Monaftero di S. Giulia 
(a). Non trovafi fe quefla minaccia fpaveiitaue Car- 
lo, e ballalTe per farlo adempiere la fua obbligazio- 
ne : U più vicino al vero fi è , che fe quegli niente 
erafi curato dell'indignazione del Signore, dallo (celio 
fpirito di malvagità fofTe portato a fare lo HeiTo calo 
della difgrazia minacciatagli dal Papa. 

Affai più odiofo fù l'infili to , che il fuo Arcican- 
celliere Liutuardo Vefcovo di Vercelli commife con- 
tra il rifpetro di quello noflro infigne Monaftero. 
Era quelli un faccendiere , un imbroglione di tanta 
vaglia, che co'fuoi raggiri veniva a capo di qualfifia 
cofa: poffedeva a perfezione tutte l'arti de' più fini 
Cortigiani , e colle fue fcaltre , e difinvolte maniere 
eragli rìufcito d'introdurfi si fortemente nella confì- 

U)Jum. Taf. Efifi. 41. Bum. U*a. ai 'Ai. 371- 
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denzadì effo Carlo , ch'era divenuta aflòiuto Padro- 
ne di tutti i di lui voleri. Volendo egli cavare ' tat- 
to quel profitto^ che poteva da tanta ina buona for- 
tuna, e portare in aito il fuo peraltro bafliffirno tafa-j e ^ s £, 
to , rapi molte Figliuole delle più nobili Famiglie, for» (Ul 
chefoùero nell'Alemagna, e nell'Italia per accoppiar- «2*gjjj]£ 
le in matrimonio co'fuoi Parenti.- ed animato dal ^iVeVco- 
felicc fucceffo delle fue prepotenze pafso tanr' oltre «iLiutuir. 
colla l'uà temerità , che fece levar per forza dal : no-|°J' AnnB 
ftro Monaftero di S. Giulia una Vergine, ch'era Fi-. ■' 
glitiola di.Unroco già. Duca ; del Friuli, e Fratel- 
lo di Berengario, per darla in Moglie ad un fuo 

Non avendo potuto le Monache opporre per dife- 
ndei fa F,igliuol<i. altro. che lagrime, e preghiere, che 
inutili furono ad „ una (tale Joperchieria , drizzarono 
le loro, fuppliche. al rSignore , che delfe efempioal 
Mondo col vendicare un s'i enorme oltraggio fatto Rive i„; 0 , 
ad un luogo, ad ima perfona, che in particolare ma- ne," 
ntersn ft av 3 no raccomandati alla fua protezione . Non ^ nlI ioSe" 
mancò dunque : una: di;,effe di' confoiare- il dolore delle d'una Mo- 
compagne col raccontar, loro, .che quel Giovine nella nl ™- 
fteffa notte, che .voleva accoftarfi alla Fanciulla, ca- 
duto, era morto; e per quello ella era ri mafia intatta. 
Poiché la buona Religiofa non aveva d'allegare alcun 
teflimonio di quella fua novella, dine di avere fapu- 
• rp ciò per rivelazione ;■ il che però devefi credere, 
che : folte .pinttojro un* fattura della fua imaginativa. 
Vera -poi, lìi la. vendetta, che fece Berengario Zio: del- 
la Vergine , '1 quale con una moltitudine d'armati 
portatoli in .perlona a Vercelli diede il faCco al Pa- 
' lazzo de! malvaggio Vefcovov A..'..'"-'-' 
; " Aa Colla 

(a)^««i Frsit, Lambì. Strip. Rn, Itti. Tv». .4. Wft *.' c*I. '97. 
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.Colla vita, ed 'impero di Carlo il Graffo ebbe pari- 
menti .fine, la pace, c felicita, che goduto aveva l'Ita- 
lia per lo fpazio più di tre Secoli: e feguitono dopo 
tempi . calamitofi , e neri in ogni genere di fcellerag- 
. gini, i quali fi polfono allegare in pruova, ed efem- 
licc d'tca" P io * 001110 non iol ° '"Uomo, mail tempo ancora fot- 
tìi nel Se. topo (lo fia alle fue mutazioni. Prima origine de' mali 
cefe d«i-fii i a difeordia, ed . una civile guerra , che fi accefe 
' : f& a Principi Italiani, la quale durò per molti Anni 
con tutti que' più enormi delitti , che tirafi dietro la 
perfidia, ed empietà umana . Ma ciò, che particolar- 
mente venne a rendere infelice , e pieno di guai lo 
flato d'Italia, fu, che una sfrenata licenza de' coftu- 
mi s'introdufle non meno nella Gènte di Chiefa, che 
del Secolo, ed era riputato generalmente per nulla 
il buon nome, anzi. la violazione dell'umane, e divi- 
ne leggi veniva lodata per una pruova d'animo fòrte, 
e generofo. 

Concorrenti alla Corona d' Italia furono da una 
parte Berengario Duca del Friuli, e dall'altra Gui- 
do Duca di Spoleto; eseguirono- tra loro due cam- 
pali combattimenti, uno -de' quali faccene nel 1 Conta- 
iSccngj.do di Brefcia (*)■. Euendo accaduta a Berengario la 
rio vinto difgrazia di reftarc foccombenre, egli fece ricorfo ad 
Anno ssl Arnolfo Rc P°tentifiimo - della Germania , il quale 
e/Tendo calato in Italia alla teila d'un poderofo 
Efercito, Brefcia doveva effere la prima Città, cui' 
toccava d' arreiUrc. il fuo cammino . Ma , o folte 1 
che i Cittadini avellerò dell'inclinazione di ritornare 
folto al dominio di Berengario , o folfe che non lì 
conofcelfero badante mente forti per foflenere l'attac-' 
co d'un s\ formidabile nimicò, eleftero il faggio par- 
' .-, A tito 

(a) Liu'pTsn. Sljltr. St. 1. etp. é. " *■''* 
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rito d'aprir le porte: onde U Cif àrdi : Bergorwo, cn* 
volle far renitenza , eflendo Irata efpugnata a forza ^ i d '! i '" li: 
d'affato, e ditolaia da un crudele taccheggio ièrvl ^ m à". 
d' inlcgiiamcnto all'altre Citta ad imitare piuitoiÌo' io l'Anno 
l'efempio di Breicia. 

Terminati alla fine i malanni delle civili guerre, 
incomincia Fono dell'altre, e più Ipavenrevoli calami- 
ta ad afftgere l'Italia, che furono i'incuriìoni degli 
Ungheri, □eftialiflima, Gente, i quali dall'Anno joo, incorfioni 
fino all'p5q. incirca, feguitaronoa man diva con iltra- degli ha- 
gi, incendj , rapine a devaiiare tutta la. Lombardia ; s 1 »*" nct- 
e non meno a Bre&ia , cioè al Brefciano toccò prò- ll ° li ° mb * r ' 
vare in gran parte gl'orribili effetti di-ila rabbia, e 
crudeltà di rjue' Barbari. Quello è il tempo, come ha 
olfervato , e ne allega le pruove il doitilliiuo Muratori 
( a ) , in cui i l'eroi» ammaeftrati daile dìlgrazie 
s' accintelo a rellaurarc l'antiche firnificazioni , a lab- 
bacarne di nuove, ed a provvedere per la Loro di- 
fefanon Colo nelle Città, ma ancora nelle itene Vii- 
le coli' edificarvi Calteli! , e Rocche, le quali avene- 
ro lérvirc d'un, pronto rifugia nell'improvvilc invailo* 
ni de'nimici. . .. • ' 

Più Secoli erano che a quella parte d'Italia non .... 
era avvenuto di reftar perturbata neppur dal timore 
di alcuna oitile inciwfione,- ed i Tuoi Abitanti ripofa- 
to aveano in Lina profonda pace, particolarmente in 
turtoquel tempo > che durato era il dominio de'Fran- 
dit. La onde tutto trovavalì aperto, e fenza difefa» 
e le Cina meddìme poco meno che le Ville T aven- 
do il tempo, e la ilefià pace gittate a terra , e dif- 
quafi tutte quelle /or ti&cazioni , ch r era no (fate 
edificate al tempo de'Romani, e- dei Goti. Ma, dac- 
- .hi.. ■ ■ ■ Ai i chi 

É*) Unt. lui. Ttm. 1. Difftrt. tt. al. 4<+ 
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sili le fangniriofe guerre fri Berengario, e Guido fcon- 
volfero ogni cofa , e mafRmamenre dacché incori'ero 
le lcorrerie degli Ungheri, i quali a guifa di nuvoli 
. Oflfcllì keniano a l'caricarfi iuiprovvifamenie iopra quelle no- 
hblirmti ftre contrade, ove niente aveano gli Abitami per ri- 
inEr»nnu. pararli , e mettere in l'alvo le lor vite , 'e fortune, 
rètriiorio °6 n ' Villa, e. Terra, che fi trovava alquanto grolla 
nella popolazione cominciò ad innalzare nel Tito più 
comodo, ed opportuno del fuo diftretto 1 Rocche , e 
Cartelli, che ferviuero ili ricovero pei prefenti , c fu- 
turi perìcoli. ' "-' ■"* 1 <" " • 
. Seguitarono in quello decimo Secolo, é-nel feguen- 
te i romori di guerra , i muovimenti' dell'armi a te- 
nere tu agitazione i Popoli ; onde continuo/fi tèmpre 
nel Paeie ad edificare per ogni parre nuovi Cartelli. 
Molti ancora ne furono- fabbricati dai Cónti Rurali, 
i quali nacquero in quello tempo, e di efli'ne diven- 
ne_ in .breve . pieno il Paefe , attendendo quertra : rcrr- 
detlì forti, eficurr, quanto poteano, dal pericolo degl" 
iniulti nel loro picciolo Stato , in cui godevano una 
pjena giurifdizione , non tenuti a dependere che dai 
Roecbe.jbli Iraperadori .' Dal che poi avviene nell'Iftoria del 
nameroé'' Secolo duodecimo , e elei due feguenfi ' Secoli \ che 
eguatmen. trova nfi in tanta copia nominati Cartelli ," Rocche pei 1 
te, che le tutte [ e parti del Contado , tantoché paiono fupera- 
1 c ' re il numero delle Ville medefime : i quali poi altri 
dal tempo, altri dalle guerre e civili , e Straniere, 
ed altri non meno dalla ftefla pace fono fiati; ròyefcia- 
ti, e distrutti, coficehè nel tempo preferire' per la ; mag- 
gior parte non rella di loro che il - loto ■mtdó'hotnéj 
o al più alcune poche vefligia. '■>'■' ■'■ 

Il coftume, che vedeva» praticato- dai Signori, che 
abitavano nel Territorio di fortificar» nelle terre di 
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lor obbedienza , pafsò in quelli , che dannavano éhv 

ita le Città ili, munire con forti Torri le loro Calè. g £ n ^ r 

Quelle Torri venivano in olire confreterate per l'or-nellacuii 
naraenta principale d'un Palazzo , per conrraflègno 
dì nobiltà, e di potenza, coficchè in que' tempi, nei 
quali gli Uomini pieni tutto erano di fole idee', di 
Iole malfirne guerriere, non v'era Nobile, che gùer- 
nita non aveffe la fua abitazione' d'una (tiferà , è d'uri 
ornamento di quello genere . E' avvenuto a qùeftd 
fabbriche di correre col tratto- del tempo la fiefla fo'r» 
te dei Cartelli, coficchè oggidì fe ne vede appena fe- 
rodi .qualcuna, che conlervifi in piedi , altre eden- DM™™; 
do Hate atterrate dall'empito da' terre-moti,- i quaK ft^ e orti c 
vedfà a fuo luogo aver gravemente afflitta la Giti3t \ 
no'ìra, altre dil furore delle razioni ; e lì racconterà 
all'Armo tuo. come in gran numero ne furono da- 
gli fteffi Cittadini divilì in faaioni rovirmfc con 
tanta rabbia, che qualunque più acerbo nimico uV 
TBrcfcjani ft farebbe di tale tuina vergognato ; il ri- 
manente poi fono da fe deus cadute per l' incu- 
'na de' Padroni , maflìmamenre dopo quel tempo, 
che Brefcia palina era lòtto 1' altrui pò re (là : 
perciocché la Soggezione avendo fatto cangiar 
mamme , e lenrtmcnti ne' Popoli , i quali ve- 
devano a»er a guerre;; i;ure per ano Srato' ; 
in cui non aveano più pane , non 1 1 più 
curaronfi di confervare ciò , che portava afpet- 
to di guerra , e che poteva; impegnargli ne' perico- 
li, dell'armi, i i j i -. "'-• '*■ ■'. '„* b 

Degno di memoria- fi è il Vefcovato coil lungo vniowc- 
del nollro Vefcovo Antonio, che occupò quafi la ó \ 
t'a del Secolo nono. Di fopra fi è veJmo , eh' e^li 4o,Anoi<U 
già ledeva nell'Anno 81S5. e memorie fono, che il Aotuni» . 

' '-•«■■* :V. •'.».* .4 '•■.•■ fan- 
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fanno valere di eerto ir, via lino all'Anna 80*. f„l, 
in cui intervenne, and Concilio di Ro ntl )" 
le calfati furono gli atti dd p a s „ f „ 0 &fta \ 5 
rnefcolò. caldamente nelle differenze, che inlbrlero in 
elfo Concilio ; e li moflrerk in appreffo , che proba- 
bilmente vile fin» all'Anno 003. Nel numero di 
quali cento , e dicci Velarvi , che fino ai giorni no- 
(In anno tenuta quella. Sede, non uòvo altri da po- 
m aì fondamento di buone memorie, che 

abbiano governato la nota Chicli per un Umile lun- 
go fpaaio d, tempo, che quelli tre: Manfredo (a 
compitare pe,S ,1 tempo, intuì E, Vefcovo Coadìu- 
.ore «. VjUano J, Berardo Maggi, e Paolo Zane; 
oeiqualt li darà piena conteitza al proprio luogo. 

Vkfanve W' f» il'uHrc per le digititi , che foltenne della 
C«k«, i„. potelti Secolare, eoficché era al fin tempo riguarda- 
B.erda. l 5 c r '°naggio di maggior conto, ed autofili , che 
foffe in tutta Italia. Dal noftto Ridolfo fipiamo, 
che nello- fieno tempo Hi Vefcovo , e- Come inficine 
di Brelcia, coni era luto il Vefcovo Notengo : eme- 
rita offervazione il vedere che per Conte ancora è 
Hate, dal Rolli conofeiuto (1) , poiché ciò viene a 
rendere credibili l'altre particolari* , chn da lai fo. 
Ardenro. 11 » raccontate affettanti ad elfo. Ardeneo . Egli dice 
t*,,*' "«".pnre diBrefcia dall'lmperadore Lam- 
«> d. dopo la cui morte, che avvenne nell'Anno 

f-èer»»»«..«toeV> la Cini noftr» ritornata fotta l'obbe- 
Ae.ol.r,. t'™? .' ; B «'»Satio , a da Ini confermato in que- 
, Ita dignità, mentre rrovavafi peiftmaljrrente i» Brefcia 
■ . ai' 
f a) MMÌL a«,f lltì T V r 3 u 
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ai 13, di Ottobre. Da ciò pare che' fi pofla racco- 
gliere, che Ardengo prima fermarle il credito -d'un 
vaiente Miniftro fecio Lamberto, e ch'egli forfè fu 
quello iteflb Ardengo, il quale trovali, che per deci- 
dere una lite di Landonc Vefcovo di Cremona fu 
l'Anno Sol. delunato Meflb dall' Imperadore Guido 
Padre d' eflb\ Lamberto (a); alla cui -morte poi «gli 
rimetterti: fenza dilazione' veruna la Citta, che go- 
vernava, e fe (ledo lòtto. .al Dominio 4i Berengario^ ; 
II, Rolli ha fuppollo che in quello- tempo gik da' iiii 
fi foltenelTe ancora la carica Epifcopale unita a quel- 
la di Conte: ma fra poco fi fera vedere, che pri- 
ma dell'Anno 903. non iù portato alla Sede della 
noltra Chiefa. '- , :ì 

Pertanto. Berengario .avendo fatto acquifto d'airi 
tanto Uomo , non illune molto a fcrvrrfene £on< quel- 
la sfiducia, ed in -quell'impiego , che meritava la di 
lui capacità , avendolo nell'Anno 00 1. «levato all' Arrfcng» 
eminente dignità di fuo Areica ncellicre (£): « 9 uan ' ^'nccìlie^ 
tunque non abbiafi no-izia di forca delle fu e qualiih , "aìWcn 
e delle fila azioni, quello deve ballargli pél maggior K"'° ("Me 
elogio che fi pofla lare , che da un Principe fi lag- 00 * 81 ' 
àio ,. ed illuminato , come Berengario, fia fiatò elet- 
to, é ritenuto xa un otficio di tanta importanza per 
tuito il cono, che legni lungo fopra di venti Anni 
dei Aio regno , e della fua vita . Vero è , che muti 
antico > :Monumehto tlprelfa mente infegna , che quell* 
Ardengo Velcovo , ed Areica n celliere di Berengario - " 

foEe , 

(a) Un. Val. Ttm. ». Differì. 31. ni. 9S1. [b) L'VgbtlS Tom. 
1- in Epft Veron. col. rifatte aa decina ente Ber ajpittaile alt 

jtnia poa. mila ci fellef ri:iest ieggi/ì Urdiigo Pi ferve , ed Areica- 
eeltitri: ma il Muratori pei , cb; ha amiti folli gli eecbj lejeffe dtcu- 
minte, ilrappnt* (Slh data dtff Mitt ^.AU. Usi, Ttm. Litigai.- 
14. (ti. 7*2- ' 
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fotte il noftro Ardengo Vefcovo di Brefcia : contutto, 
ciò non lì ha' punto da dubitarne, poiché tra rutti i 
Vefeovi del Regno Longobardo, che col nome d' Ar- 
dengo , ledettero appunto ne' primi Anni del decimo 
Secalo, non trovali che il no Uro foto: e già pel no- 
Di™rlìft ro £ ft ato ancora dichiarato dal Muratori (a). Avan- 
cellieri diti d'elfo Ardengo erari Berengario, come vedefi ne' 
BctenEi- fuoi Diplomi , fervito per lo fpazio di foli tredici 
'Ì° a d v "jj Anni , .cioè dall' Anno 888. fino all' poi. di diverfi 
' Arcieancellieri i r quali furono, Adelardo Vefcovo di 
Verona, Pietro,, il quale parimenti fu Vefcovo, ma 
non fo poi di quale Citta (é) , e Vitale Vefcovo di 
Vicenza : ma niuno più del. noflro Ardengo fu da 
quel Re trovato confrormarfi cosi perfettamente alla 
fcia'ivolontà, e merita c la tìia confidenza. - . 
- >U primo Monumento , da. cui ci lìa dato a cono- 
ftìere: Ardengo . per Arckancelliere di Berengario, fi è 
1 Ardengo un Diploma pretto f Ughelli , che quello Re diede 
Ardcjn- in favore di Gotifredo Velcovo di Modena ai 7. 
dall'Anno d " A S ofto dell'Anno poi. (*) ; e l'ultimo li è pari- 
sai. Gno menti un Diploma rapportato dal Modrifio coucedu- 
■II' 911. to a Federico Patriarca d' Aquileia , chè afpetta ai 
f)Momi C °3' d'Ottobre dell'Anno 921. ed un altro ancora di 
quello lìdio Anno fenza data del Mefe , ma l'Indi- 
zione però decima ch'egli ha , come 1' antecedente , 
fa vedere che fìi parimenti formato dopo il Mele di 
Settembre {4) ■ Dppo queft' Anno fino alF'pi^ in 

fi) rimai. W tinti* Tom. %. pag i«. (b) Diverfi Vefeovi trevo*/?, 
the n tptefio tempo penavano il nome di V'ietto : li Vefcovo A" Imola, 
dì Luca, d'i _*rtu«: ma qnefil Città obbtdivatte allora all' Imptradore 
■ io, eie auefio 



lambirlo , capitale nimico di Stringar». La onde il credo, che qutfia 
Tinto re/coito, ed ^rctcanccmtte tenife la Sedo di una di assilli Cit. 
là della Dieeefid' Camicia , le anali fiaterò fempre folto al Domili* di Bcrcit- 
tórn, 1 cbt tei! tufi avere mia fair aliai mancane , li imperfetta dei 
loro referti, (c) V»». i-i, r.pif. M-ìW.js:. :oi. (d) Opera .S. Tati 



li Tatrìar. battìi, plg. Mi. 
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cui Berengario terminò i luoi giorni, non ho fcoper- 
to alcun Monumento, che nomini il fuo Arcicancel- 
liere . Per altro fi fari vedere in appretto , come al 
detto Anno 014. Ardengo aveva finito il corto della 
fua vita. 

Ufo era dei Re, ed Imperadori fervirfi per Io più 
nell'impiego di A rei cancelli e re di pedone codituite 
in dignità Ecclefialìica , perche, quefte non avendo j^^a 6 '' 
prole, apparivano meno efpolle ai pericoli dell' inte- ridHemr! 
reffe, e dal lor religiofo carattere venivano ad eflère fi per Arci, 
più Arenamento obbligate di adempier interamente " perfori" 
tutti i doveri d'una si importante carica. Quindi è , Ecdefiifti. 
che nei Diplomi trovanfi ibttofcritti per Arcicancel- cllfi • 
licri degli Abati, Arcicapellani , Vefcovi, Arcivefco-' 
vi, i quali folevano nella fottoferizione efprimcr uni- 
tamente il grado , che aveano negli Onori Eccle- 
fiaftici. 

Non era ancora Ardengo flato eletto Vefcovo di 
Brefcia, quando fìi da Berengario fatto fuo Arcican- 
celliere , come fi può olTervare in tre Diplomi pub- p£fK 
blicati dall' Ughelli di quello Re; uno de' quali è il cicancel- 
fopramentovato conceduto a Gotifredo Vefcovo di J^i'/vc" 
Modena ai 7. d'Agolto dell'poi. l'altro ad Adelber- (coro li 
to Vclcavo di Bergomo ai 24. di Maggio del feguen- Brefrii. 
te Anno 303. (a) ; c'1 terzo a Teodolifio Abate dì 
Bobbio ai 1 3. di Settembre di quello ftefTo Anno (ù). 
Leggefi nella fottoferizione di rutti e tre quelli Dip- 
lomi indicato elfo Ardengo per una Pedona Secolare, 
ed appellato folamente Arcicancellicre : Ambrojius Can- 
Ctilartut ad nìcem Ardingi Arcicanceliar/ :■ ed in un 
Bb al- 

(a) Vgh:I hai. S*c Tcm. 4 à Epìf. Btrpm. «/. ai(. (b) HkUé 
•a M>at Bob. cui. 970 In quello Diplom* per colpa 0 del Cop.ll» , 
o dello StampaTore vede fi trasformato il nume di Ardengo in quel!» 
dì Ernrco; de' quali errori n'e piene rughetti. 
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altro Diploma poi accordato allo fteffo Abate Teodo- 
lifio colla data dei ip, di Ottobre del mtdefimo An- 
no 003. (*}, ed in oltre in quanti altri Diplomi, 
quali finora mi fia avvenuto' di leggere fino all'Anno 
pai. (4) ho fcmpre trovato Ardengo efTere nomina, 
to Velcovo infieme, ed Arcicancelliere ad -vktm -rfr- 
dirigi Epiftof>i> &■ Arcbicancellarìì ... 

Da quello fi viene a raccogliere , che il noltro Ve- 
fcovo Antonio pofla aver finito il corto- della tua vi- 
ta nell'Anno poj. dopo eflèrfi da lui governata quo 
(Va Chielà per lo fpazio di pretto ai 40. Anni: e che 
(irto vf£ Arden &° luo luc «1"ote fu eletto Velcovo in uno di 
cova nel que' giorni, che coderò dai 1 3. Settembre lino ai ip, 
SetttiiAre fegu ente Mele d'Ottobre del fuddetto Anno 503. 

odi Olio. 

Berengario, che aveva iètnpre adoperato per fuoi Ar- 
bre dell' cieancettierr dei Miniftri dedicati al lervigio della 
A nnOJ o,. chieraj ed BrnaIi della ^ignita Epifcopale , -volle in 
brieve veder inlìgnito J'un tal carattere qucfto anco- 
ra fao nuovo Miniftro , Fù adunque Ardengo nello 
ftcflb tempo Velcovo, e Conte di Brefcia , ed Arci- 
cancelliere del Re Berengario, e per confeguenza ele- 
vato ai più fublimi onori Ecclefiaftici , e Secolari: ed 
Ceco -uno de'noilri: Vefcovi , del quale le noftrc me- 
morie ci anno appena 'conferva!» il puro nome , co- 
me fù il più illullre, e più ponente Signore che fc-f- 
fe allora in Italia . Credo però, che la tua (lima , e 
ripatazione l'ondata prì nei palme 11 ce foflc lopra il me- 
rito delle politiche virtùj e ch'egli foffe un Miniftro 
più 

(»■) Ondine»/, sèi. (b) // Munti*! Ant. lui Tom. y Diftert 
67. col i ì7 . wapptrt* un Dipltmi dì Binniatia mila dita dtl iS. dì 
tufi» dilT Jm» 9 u. m c «\ lt a ,fi Jo sn ncj Epifcopus , le Aihican- 
cellar'iis : ma tgts (eoi! mi ha in fu* l,„tra ffwM-ar» , nm nt bit vt- 
iatt JQt&nttt, ma ma fi/a e.pìà tjhiìu datT ^fcftv* dt'CMì di 
W*.,» "<'t tfftt «« WHM, t chi Zig» rfrtfjf; remr al Dìplom 
tntidem, t fatali Jrannti CancelIviarT 
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piS valente negli affari Secolari, che E cele lì a fli ri ; on. 
de ciò (ia forte fiato cagione, che fiafi Imirrita net 
progrefib d;i tempo la di lui memoiia, e non G co- 
nolcefle niente più che dal loia nome, come uno de,* 
Veicoli di minor fama.. 

Negli ultimi Anni della vita .di Berengario forma- 
ia fùuna potente contrazione, la cui dutinta merne- 
ria ci e Hata conlervata da Limprando, Scrittore di 
quello Secolo, per rovefciarlo dal Trono, ed alzarvi 
in tuo luogo Ridolfo. Re di. Borgogna (a): e perche Coraliir» 
i Congiurati eletto aveano il monte della Citta, di Bre- formai» in 
feia pel fito. più opportuno da tener, le radunanze lo- BteIci; ? 
ro , ed in ella congiura fembra. cofa certa ,. che irti- ^""ngìi 
pegnari tblfero. gran numero de'Brefciani , ben con-iio i' An- 
viene che le ne faccia, il racconto di (tinto con tutte D0 S JI ' 
le lue particolarità- I Capi d'una tale macchinazione 
furono.,. Adelbcrto. Marchete d'Iurea, e Genero dello, 
fieno Berengario ,. Qdclrico Marchefe , e Conce del 
fiero Palazzo, e Gilberto Conte, Signore di gran fe- 
guito : i quali tuttettrè. non cedevano uno all'altro 
in perfidia , c icelleraggine , e per giugnere a'ioro 
fin: niente riputavano l'effcre ingrato,, lpergiuro, e. 
traditore Evvi qualche apparenza,; che o Omerico, o|Jer;c0 
quale Liiicprando fcrive, che tirava .l'origine della fuaociijjno 
fiirpe dalla. Svevia (è), o Gilberto, foue Cittadino di pi-b.bit- 
Brelcia,, equi uno di loro fi conofeefle forte pel mi- ^"^f 
mero, e qualità de' parenti, ed amici, e pel. Favtìre di Brcfcia. 
tutto il Popolo: onde quella Città, febbene poco dif- 
tante da Verona, ove riledeva. Berengario, fi. foife da 
c]ue'Signori giudicata pel luogo, più. lìcuro „ e fuora 
fli pericolo da radunarfi infieme . Il monte .poi , ove 
fi tenne quella conventicola , chiara cola è , che fù . 

Bbi o quel- 

la) a, cep. 16. (b) LH. 3, taf. rj, 
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O quello , fui quale oggidì veggiamo ta fabbrica del 
Cartello, o l'altro vicino, che appellali il monte, o 
fia il Colte dì S. Fiorano. Per altro fi potrebbe cre- 
dere ciò, che riTerifce li Rolfi (a): cioè, che quello 
ragunamenco fi facefie nilla Terra di Colle beaio, o 
fia Cobiato, dittarne da Brefcia intorno due miglia, 
in Cafa del Conte Olderico , le fi vedette appoggia- 
ta quella relazione ad uni ballante autorità. 

Qualche tempo avanti era (lato Berengario avver- 
tito di quella trama, e di metterli in guardia; onde 
aveva fatto arreilare il Conte Olderico, e comeflanc 
Olderico'' 1 cul '°d' a a Lamberto ftrcivelcovo di Milano , non 
prigione fapendofi da lui, che quelli era già collegato coi ri- 
*' la n!? tD oe "' ' ^ ^ ea P re ^° c ^ c a conQ lcere ii filo errore, 
dall'AicL P°' cri ^ Lamberto non folo ricusò di rimettere nelle 



Lamberto t \ jj rìpofe in liberta, acciò potelfe co' compagni pro- 
feguire la meditata imprefa. 

Erunfi da Berengario fatti a fòrza di continui re- 
gali fusi amici, e confederati la f piccata Nazione 
degli Ungheri , ridotto 3 quello palio dalla perfidia., 
che provava ne"Suoi, e Parenti , ed Amici, ed Eccie- 
fiaftici, e Secolari, di dover fare, maggior fondo nel- 
la fedeltà, e nelì' alfiltenza di que' Barbati , ch'erano 
fuoi naturali nioaici. Forte cafo, o foflc pinttolto, co,, 
me h* maggior apparenza di verità , ch'egli avefTe 
mandato a chiamargli in foccorlo del pencolo , di 
• cui era minacciato da que'traditori , due loro Capi- 
,. , . tani per nome Durfac, e Bugat con un numerolo le- 
f pedi ti da guito ih 'quello medefimo tempo calarono in Italia, 
Berenga- c lenza (ìrepiro accollaronfi a Verona ; quali Beren- 
foVcoii- S 3 *' 0 ma ndò a pregare, di portarli' in quel punto, e 
SÌ arati. col- 




mani il prigionie 



di lua propria autori- 



tà) M?. 11% Zfrr/r. ,lf \AMM più 
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colla poffibìlc fretta dove i luoi ribelli tenevano con- 
fiamo per levargli la Corona , e la vita , ed a prò- s " 
metter loro tutte le ricomperile proporzionale ad un 
fervigio di tanta importanza. 

Non fi voleva gran cola per far rifolvere quella 
forra di Gente rapace, e crudele, e che già venuta 
era con quelto fine in Italia di fare langne, e botti- 
no . Avvertiti che il fucccno dell' inprefa dependeva 
tutto dalla diligenza e dai prevenire la fama, tolte le 
guide per vie lconol'ciuie , e probabilmente in tempo 
an.ora di notte panarono come di volo da Verona a 
Brelc^a ; e così inalpettati, ed ìmprovvìfì arrivarono ConEÌ , 
al luogo della combricola, e fopra de' congiurati , cheti fot 
a quelli non rellò tempo non lolo di prender l'armi, 11 ^ 11 , 
e metterli in difefa , ma neppure di darfi in fuga. 8 "'' 
Molti furono uccifv , a prefi, nel cui numero tuttet- 
trè i Capi della congiura: Odelrico fu nel numero 
del morti , Adelberto poi , e Giliberto in quello de' 
prigioni. 

Ma il primo, Uomo, che quanto mancava di co- 
raggio, era altrettanto provveduto di aftuzìa, e làga- 
citìi , ben feppe in quello terribile frangente ricorre- 
re fubìto ad un ripiego per ifeampare falvo dalle ma- 
ni di que' Barbari : efù, quando vidde non enee vi ma. 
niera di fuggire, che gìttà tolto via l'armi , e que- 
gli ornamenti, ed inlegne, che il potevano indicare 
per una periona di conto , e traveftitofi da (emplice 
Soldatello lafciofiì , col dare in oltre tutti i legni d' una. 
plebea viltà, e baffezza far prigione. Interrogato chi Muzh 
folle , gli fu facile l'otto quell'abietta figura di far Alel ^- 
credere ciò, che loro rifpofe: e fìi d' enere un pove- 
ro fante d'un Uomo d'armi: e prcgolii di menarlo Unghe 
ad un vicino Cartello appellato Calcinala (io creda 
Cai- 
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Calcinato, Terra fituara lui viaggio di Brefoia a Ve- 
'**■ rena), dove teneva i luoi Parenti , i quali avrebbe- 
ro sborfato quel tanfo , che da loro fi potrebbe per 
rifeat tarlo .. Condotto cola, e la buona, lorte avendolo 
fedelmente accompagnato net pericolo di quella lua 
ingannevole apparenza,, fù a viliflimo prezzo compe- 
rata, la. lua libertà da uno de'fuqi Soldati, per nome 
Leone .. 

. Gilberto poi ebbe a correre fortuna diverfa, e quel- 
la che era meritata da uno. fcellerato. traditore : ii 
quale eflèndo. flato- rie onofe iti to per quercheera, re- 
(iò cosi lenza, mil'ericordia trattato da. quella brutale 
Gente, che. ben avrà avuto, occaftonc ÌTinvidiire la 
[H o9m forte diOdeltico uccifo: perciocché pelto efiendo ila- 
efempìodi ta, e crudelmente lacerato co'bailoni,. e flagelli ila 
prarira" ca P* a P" c< "i indi carico di ferri a guifa d'una fiera, 
d* BÌyen, e mezzo, nudo fù trafeinato a Verona, menatoai pie- 
gano, di di Berengario, e laicato alla lua vendetta. Que- 
ftì,. che tra l'altre lue virtù particolarmente contava 
la clemenza, qualità non lolo commendabile, ma an- 
cora neceffaria in un Principe, non volle dimencicar- 
fene in. queft'incontroverfo, un tal Uomo, l'ebben cra- 
fene fenduto, cosi indegno^ anzi ne diede un s'i illu- 
ftre elempio,, che. ballante farebbe quella loia azione 
per rendere onorata la fu a memoria . Impercio;chè 
avendolo fnbito fatto ve 11 ire d'abiti convenevoli al 
fuo grado,, comandò che fofle laiciato in. libertà d'an- 
dare ovunque voleffé, con dirgli che non voleva ob- 
bligarlo, con giuramento, alcuno; e che s'egli rornaue 
a macchinare contro il luo Sovrano , non potrebbe 
fanfare i caftighi della giuftizia di Dio.. Ma la gra- 
titudine, che vien chiamata una virtù di tutiii tem- 
pi, l'efito di quello fatto, oltre tant' altri diede a 
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conofcere che non eranc certamente di <jueft' infame 
Setolo, in cui pareva, chele, proiperita, e la buona 
fortuna non acuvBipagnaflero die la Gente ingrata, 
ed infedele: e uò, ette m corri lpondenza: fù operato 
dal malvagio Gilberto , fi può leggere in Luit- 
prando. 

Una notizia non è da paflaifi in filenzio , che di- 
inoltrala itima, e riputazione, in cui felicemente con- 
tinuava a mantencrfi il «olirò Mona Itero di S. Giulia 
fopra gli altri Monafteri del Regna Longobardo : ed 
è , eh' effo fu da Berengario 'eletto ad; imitazione -de- 
gl'Imperadon Lotario , e. Lodovico pel foggiamo di J^J^j 
Berta lua Figliuola , la quale avene ivi a lei vira il Berenga- 
Sig no re nella Monadica profeflìone. Abbiamo due Dì-'-™ di- 
plomi pubblicati dal Margarino (a), che Berengario j~^ ia 1 r 
diede in favore della lua Figliuola Berta Abbadelfa Anno sis. 
d'elfo Monaftero, nel primo de'quali la fottoferizìonc- 
che leggeft di Ardengo Vefcovo » ed Arcicanceìliere 
fa vedere effer fallare le lue note Cronologiche ; è F- 
altro appartiene all'Anno oitf. Il Muratoli (è) ha. 
dato alla luce un altro Diploma afpettante alla mede- 
fima Berta dell'Anno 917. da cui fi raccoglie,, eh' el-- 
la nello iUflb tempo era Abbadefla ancora del Moni- 
ftero di S. info di Piacenza. 

E.fe.ido morto Ardengo -, il quale termini i fuoi 
giorni non molta avanti al tempo di Berengario ( r),. 
e' fi lepoiro nella Cattedrale della Madre di Dio,. 
Landolfo fu elevato alla eatedra- della noftra Chicla; 
e d* una memoria (d) imparafi che quello Vefcovo 
fediva nell'Anno 1014. Niente abbiamo per affettan- 
ti BwUi Ctfn. T«n. a. Cttfir. <}*. e 47- jEM ,**<*. Hd. Tim. U 
Digerì. 6. col. f*> (c) Berengario morì rei Mario dell'Anno 91* 
(a) US i»tittl»tt ftviamnt ti w; MfiiJI. « Brefiìa prtgt iTT. 
dtir Orattrn , 
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te alla fua memoria, che il Tuo fepolcrale Epitaffio 
v ^ 0 ' r °confervatoci dal Roffi , e dal Fiorentini nei loro icric- 
ocir Annoti, ed è flato al!e ftampe pubblicato nell'Ughelli {a), 
1W + Da elfo fi raccoglie , che Landolfo vcdendofi giunto 
al fine della vita fi fece fabbricare il fepokro nella 
. Chiefiuola dei SS. Criianto, c Daria (ù) predo a quel- 
di tj'ndol-' 0 del Vefcovo Antonio. Generiche in tutto fono l'ef- 
fe, preflìoni, e che fi poffono applicare a diverfi Sogget- 
ti, le quali leggonfi in elfo Epitaffio , coficchè nien- 
te toccano di ciò, che fi defiderarebbe fapcre riguar-. 
do allafua Patria, alla fua Famiglia, al tempo del fuo 
Vefcovato; ne meno rendono alcuna notizia delle lue 
azioni per avere una qualche idea del fuo carattere, 
e del fuo merito. Si può nondimeno credere qu-lche 
cola del fuo elogio, benché proceda da un tcltimonio 
di sì poca automa, come è un Kpttalno, di cui nulla 
fia da fidarfi. 

Egli i tina cofa, che ben merita d'cffere notata 
quel vederlo in elfo Epitaffio patagonato ad un alta 
Jclce , o fia rupe , la quale fi mantenne ferma , ed 
immollile contro oVfuriofì t.irbini, eli; Tornavano in 
quel Secolo; poiché da ciò pare indica rfi , che Lan- 
dolfo dotato fofie d'una pietà, d'una faviezza accom- 
pjgnata da una generofita, e coraggio invincibile nel 
linn j p^'loltenere le perlecuziuni , che gli reltauero muffe fia 
ttìbiimtn- dai Grandi, e Principi di quel tempo, ns'quali gene- • 
i»UuJoj efa ' incnIe entr3to etì um 'p'™ 10 tirannico di opp.'i- 
'mere le Chicle, o fia dal proprio Clero, c Popolo, 
in cui eraC univerfalmente dìinto ogni fornimento di 
virtù, e religione. A quello Landolfo attri bui f cono ì 
noli ri 

(a) Sacr. Ttm. 4. in Eplfc. Brteit». fi. «if. (bl Qatfi* Chic, 
fmli fiuaU ira tra la Cauirak di S. -pieiro, e mila di S. Maria, e 
guadava, cmt II Centrali; I» Tiaizi , leitaMii b, ' 
culli anllrbt Catti, 
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nolìri Scrittori la fondazione di quel Monaftero de' 
Benedettini, che un tempo efifteva fuora di Citta nel 
Borgo di S. Eufemia: ma lì farà vedere, ove parle- 
rò del fecondo Landolfo, come quelli abbia fi con mag- 
gior fondamento a credere il fuo Fondatore. 

Il Fiorentini (*), il cui Catalogo de'Vcfcpvi è il 
più autorevole tra tutti quei, che veggenti finora 
pubblicati alle Rampe, nomina un Notengo per fuc 
celfore di Landolfo; od aggiunge che quello Vefcovo 
ottenne dal Papa Stefano Ottavo la confermazione 
de' Privilegi, che i Pontefici Romani, gli Arcivefco- 
vi , i Velcovi avean cunceduto al Monaflero dei SS. 
F aulirne), e Giovila. Quell'altro Notengo poi, il qua- 
le fi ù difopra veduto eflère flato fucceflbrc del Vcf-^^E» 
covo Ramperto, febbene uno de'Prelati più celebri Vefcovo 
della noftra Ctiiefa, contuttociò non è giunto alla fua C". — " 
notizia , coficchè egli non ne fa parola alcuna , ma" 1 
nomina dopo la morte di Rampano per fuo fuccef- 
fore Antonio. Quello fuo parlare io credo elitre (ta- 
ta fenza dubbio la cagione, per cui l'Ughelli (è), 
ed alcuni altri noftri Scrittori abbiano regiltrato due 
Notenghi : il primo, che fù foftituiro a Ramperto, 
e l'altro a Landolfo. Il Rofli (r) ancora ha congiun- 
to per Vefcovo quello fecondo Notengo, e 16 memo- 
ra poi per un Uomo indegno della carica Epifcopa- 
le , dicendo- die dominava la Città di Brefcia , non 
come Prelato , ma come Soldato . La corruttela dt 
que' tempi, h prepotenza ' de' Principi Secolari, che 
■allora comandavano, rendono pur troppo credibile che' 
■uri qualche ambiziofo Uomo colla forza, e colle ma- 
le arti arrivato fofie ad Ufurpare quello Veicolato. 

■; L - .-■ ■/, Ce -". Che 

(a ) Uatifl. Mftitt. hitUf. (b) »<'• Saet. TV» + frSffi 
Bri*}, ni. sì7. (e) Mi. tìifi, Brtf, tiratoi» 
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Che che ne fia, quello feconda Notungo non trova- 
li nominato nel Iodato Catalogo , .che cunlervili pref- 
fo il chiariffìrao P. Giangirolamo G raderli go-, ne in ve-, 
ritti altro degli antichi Cataloghi; e per conléguenza 
bifqgna averlo, o per un Velco.vo fuppoflo, ed ima- 
gi nario, oper un ufurpatore di ■ -quella Sede, onde 
non i 'fia flato riconofeiuto per iegitimo Pallore .dalla 
hollrà Chiefa. • 

Berengario Secondo figliuolo del fopra mentovata 
Adelberto Marchete d'Iurca effendo flato con un mi- 
rabile confenfo .de' Popoli inalzalo al Trono .d'Italia, 
non iftercé guari a darli a Conoi'cere nelle lue .opera- 
. stoni che punto non degeneravi dal malvagio pater- 
, no .carattere; e tra T altre lite ingiuftizie , e violen- 

ze, che fecero ftrepito, e per le quali ebbe a perde- 
re l'affetto degl'Italiani, indi la Corona, notabile fu 
quella che praticò contro di Giuleppe Vefcovo .noltro 
vSffl< - ) • Quantunque quelli foffe giovane .d' età , la fua 
Brciria riputazione però d' effere vecchio nell' ek-rcizio della 
d^Beren virtù aveva indotto il Popolo di Brefcia a nominarlo 
8 * r j 0 "[OTper fuo Vefcovo ; ma non potè poi godere il frutto 
no l'Annodi qùefla faggia elezione, giacché da Berengario, che 
5 *' - iruUa riputava il farfi feiafimare .per un Tiranno , fa 
Giufeppe fenza motivo alcuno, fenza .confi gli o dc' Vef- 
tovì Jcacciato da quefta Chiefa, epoffo in iuo luogo 
Antonio. . ' 

Ho fatto il racconto di quell'avvenimento , fecon- 
nochè leggeffin Liutprando. Per altro non trovali al- 
cun antico Catàlogo ,' che uomini quello Vefcovo Giu- 
feppe; londe ciò fa ragionevolmente dubitare fe daJ- 
. .-la Chiefa nollra, lia giammai aliato conofeiuto queflo 
Vefcovo. Ma perche dall'altra parte merita d' effere 
i ■ avu- 

U) LìutpranA. Wjtf. IH, J. tip. ij. , - , 
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avuta in qualche con fide razione l'autoriiii di Lìutpran- 
do, Scrittore,, che appunto, vivea in quello, medcfinio- 
tempo , ed. .d'eruca va la carica di Segretario di. etto. 
Berengario ,. fe lecito, è fe,rvirfi. delie congelt«rc' ,.. fi. 
può dire per- riioluzianc d'una, tale difficoltà^,, che 
Gtufeppe folle iolranto- flato- eletto Vefcovo. dal. Cle- 
ro, e dal Popolo di Brelcia ;. ma che non avene an- 
cora ricevuta la. confecrazione , ne confeguito Vinteru j^'j"'"^' 
pofleflb- della Chiela; e perche egli, come Uomo, do-.finjti toì 
tato di Criftsani. fentimenti,. e; che debellava, quantoipadcive. 
era il dovere, gli Onori particolarmente gli Ecckfiai- J? 1 ^^ 1 
tici acquiftati- colle bafiezze,. e coli' indegnità,, ricuiàf- 
le collantemente di Icguire gli abufi. di. que'iempi Al 
dover comperare col. danaro.il conleniitnento, del. Re,. 
Berengario cangiando.' la: lua autorità in un poter- ti- 
rannico,, lo cacci a (Te. violentemente, in efilio,. edì,aven- 
do trovato; Antonio,, il quale.- non: fece, difficolta nello, 
sborlare quella lumina, che: richiedeva di. danaro ,, a. 
lui confenfie. il governo di. quella Gliela . . , ' 

Quella congettura pare che venghi ad effe re: for- 
tificala da ci& che kggcfi nei ìnedefimo Liutpran- 
do : ed è, che larebbe' parimenti a Bufone Vèfcov.cV 
di Piacenza, ed a Liutfredo Vefcovo. di: 'Pavia,, avv.e-- 
■nulo di reftare cacciati: dalle Sedie loro ,. fé non avéf- 
fero fatto un pronto rifugio- allo fpediente dell'oro' 
per metterfi. in lalvo dal furore del. Tiranno... Ma. Antonio- 
qualunque fi fouc la 11 rada , ^er . cuj Jr Antonio, arri- Veicovodi 
vane ad occupare; la, . Catedra Epifcopalè , certa cola [ D 7 n o a "\"- 
è, ch'egli è flato conofeiuto. per luo legitimo Vel- Annodò., 
covo dalla noftra Chiela ,. trovandoli regillrato: in 
tutti, i noftri Cataloghi, e memorato in oltre, in, 
altri "docnmeati dji -que' che citei$ >: ag- 

prelibi^ -*.\ - 1 * V,.».^ u>. il \ ■■ •< '- 

:",( w»t .i-a . , lCc y ■ ~ Ri- " . 
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Rif'erifce il Roflì (a) che a Giufeppe accaduta era 
«ale difgrazta per aver impedita Berengario d' entra- 
re in Brcfcia , quando da Verona- paisà a Milano , e 
che Antonio riabilito Vefcovo in lira luogo era fra- 
tello di Melone Cónte di Verona: del che ognuna 
può credere ciò che gli piace, non vedendoli allegate 
le pruove di quella cofa antica-. Racconta in oltre il 
medi-fimo noftro Autore (A) che Ottone Primo neh? 
Anno pio. (doveva fcrivere- néll'otfi.) trovandoft m 
A^^Btelcia, levò ad illanza de'Brelciani i) Ve fc ovato- ad 
Vtfco»o Antonio, e che il diede a Gotifredo. Ma ciò è dimo- 
Tiftctnco. frfato effere falfo- da due documenti-, che tarme vede- 
S^ttd 1 * Antonio Vefcovo dì Brefcia l'otto l'Impero ancora 
Ouune. di Ottone: il primo de' quali 11 £ un Diploma, eh' 
elio Ottone diede in favore a Bmnengo Vefcovo, d- Afri 
l'Anno, fiói. (c), nella cui fottoferizionc trova fi- tra 
divertì altri Vefcovi nominato Antonio Vefcovo di 
Brefcìa: l'altro fi è urr Concilio numerofo de' Vefco- 
vi, .che nell'Anno 967. fu tenuto nella Città di Ra- 
venna (d) , nel quale leggefi effere intervenuto- il. no- 
ftro- Vefcovo Antonio ancora . La onde fembrami po- 
terli avere per cofa certa , che quello Vefcovo ab* 
bla durato, nel governo delia Chiefa fino alla 
none.. 

Abbiamo da Landolfo Seniore (e) , che Gualberto 
Arcivefcovo di Milano nell'Anno pòi. coronò nelh» 
JW^BlGlìea;. Ambrofiana Ottone in Re d'Italia coll'aflìf- 
atkCoro.fttiz* <** tutl * Vefcovi fu ftrag anei , alla qual fun- 
mtìonc dazione fcrive il Fiorentini (/) , che vi trovò'- preferite 
Addo 1. ancora *■ noftro- Vefcovo Antonio, il quale tenne die- 
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tre alla corrente degli altri Vcicovi , e Principi in 
abbandonare Berengario , e riconofcere Ottone per 
Signore . Uni uiUè oflervalionc non devéfi tralalrii- 
rc , che ferve per dar a conofcere in parte la con- 
dotta di molti Vcicovi in. quegli fcorretti tempi , e 
li raccoglie dal vedere fottofc ritto con divertì altri 
Vefcovi Antonio al l'udii etto Diploma, che Ottone 
coircene' al Vefcova d'Afti: ed è' y ch'elfo Antonio, Anwm'o 
abbandonata la Hia Sede,, come dal Gagliardi è (iato confcj*. 
ancora ofiervato. (», coltivane la. Corte delL* Impera- no. 
dorè , e procurane, col iervigio di Principe Secolare 
fecondo l'efempto degli altri Signori del tuo caratte- 
re di ottenere a leRegagHe d'una qualche Terra, o 
Cailello, o qualche ricco Monaftero in Commenda.. 




(a) Vft. *d f&tf. Tv*. * ia £fìf. a,ì*. » 7 . 
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mente male fiati i ricchi Monijleri . Vttlmjl 
praticate da un. Tiranno- Tre/nana fepra. del 
^ Monifiero di Leno . Goti/redo , Adeiberto , 



fecondo di ijuefio home . Diff;renzj- dei itf- 
c&'vo Olderico- co /mi Cittadini JòprO; il dir- 
mìnio del monte- Degno ,. Adétmanno di 
Maefiro e- Prefidenw- nelle Scuote, di Lie- 
gi fatto' Vefcovo- - di Srefcia : fua- dotta 
Epiflola contèa dell " ■' 'Erefi 'arca Berengario :. 
'Viffitto in tempi- infelici riguardo ai cofìumi 
dèi Cler 0 . Qldcrico ,,, '..Giovarmi ,, Cenone 
td Oberi o t Vcfco-yi tutti anatro {climatici 
e /comunicati .. Arimanno- Cardinale dal pat- 
ino Pontificio ,. e eoi favore della Contejfa 
Metilde- eletto Vefcow di "Brejc'a . Devaj- 
tuta la Città nofira- da un terribile rncen--_ 
dio , Landolfo propofìo per loro Arcinefcirvo 
dai Clèro ,. e popolò di Milano rigettato da 
Aittynnna—.. Anfelmo da. lui confermato* in 
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Ar&vefcirvo ài quella. Città : fu» 'viag- 
gio in Terra Santa, eolf Armata dei Crociati 
fenz.a . fondamento ■ dtpofto dal Fé/covato... 

AVvenne in quefto decimo fecolo una ftrsni mo- 
razione di cole nell' Italia, le cui conicguenze 
furonle affai l'untile a cagione eh' .ella venne ad -eoi- ' 
pirfi di Tiranni .■ e ben devefi toccarne la memoria ^ 
poiché 'furono dalla terra Brcfciana ancora prodotti 
non pochi Moftri di tal iorta. Dacché 'Berengario ', e 
Guido diedero principio a difpurare fra loro £òll'atmi 
la Corona d'Italia, fuetti due Rivali, come ha oBìrf-i 
Vito- il Muratori (a) per guadagnare, o per maggior- 
mente impegnare negl' intereifi loro i Grandi del Paefe, 
ric.orfero allo Ipcdiente di conferir loro in .feudo Ter- - : " 
re , e Cartelli col iepararli lin tutto dalla giurifdizior , 
ne di quella Città , nel cui Contado erano ' fttua ti -, « 
perche ciò infinitaraenre giovava per fare acquilto di' 
fedeli Parteggiai, ne fu particolarmente fatto un'grand'^' 1 '* 'V*r 
ufo dagl'Imperatori Germani per .accrelcere , e forti-, rann i par. 
ficare il partito doro in .Italia , tantoché quafi ogni licol «j 
Città fi ridulfe a cedere il fuo Contado rotto, el^'oDe, 
fpczzato fra cento Conti :Rurali . Quefti non aveanocimo 
a dipendere che da foli Imperatori, ed a niun'altra 
tenuti erano rendere conto delia pròpria condotta ; • 
ma avveniva jwi per la lontananza della Corte , c 
per le rivoluzioni che -fuccefTero nella Germania.-, ed 
in Italia -i ch'eglino reggevanfi -alla maniera di Pa- 
droni .affiiluti, ed :ind ependenti coli' abbandonarli in- 
teramente e fenza timore al loro carattere, ed U fare 
ad arbitrio il loro potere fopr*. dei Sudditi , e fopra 
• . -ià, 

( a ) Mlf, lt«l. Tm, «.Bi/Sp/O* rrt» 
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dei Vicini. Dai che ognuno può .facilmente compre n* 
derc -quanto niifcrabile allora , e calamitai a tara Ilar- 
ia condizione d'Italia , correndo in oltre tempi coti 
perduti, e (cellerari che qué' Tiranneiti per nulla ri- 
putavano l'infamia di ftipetidiare infino Truppe di la- 
dri., e di affilimi . La -maggior parte poi .di quella 
pcrniciofo gente fu (terminata dalle Citta , quando e tan- 
fi erette in Republiche ; e fi memorarli a Aio luogo 
come la Republica noltra ai tele a liberarne il fuo Con- 
tado e ebe di alcuni giunte infino a [piantarne ogni 
veftjgio . 

Devefì memorare ancora un altra colà che termi- 
nò di render infelice lo Stato d'Italia; e fu una fpa- 
vetitevole corruttela che s'intraduffe generalmente ne' 
coltami, a cagione d'una enorme ignoranza, la quale 
Cen enle op p r i mcva tut[e ] e condizioni di Perlonc , e renduta 

cori-ii^unc il . - . „_ - , , . 

di collimi aveva falvatica 1 Italia e fattale calcare in una certa 
ia.Xtilia ferità, e barbarie. L'incontinenza, la fimonia non 
. -erano più dai Cloro riputate un delitto: il Monachif- 
rao, per l' addietro in tanto credito, era caduto fai una- 
miferabile depreffìone : il governo de' Monilteri non era 
per lo pìà conferito, fe non a chi fpendeva maggior 
copia di danaro, © a chi fapeva più l'arte dell'intri- 
gante : gli Abati , quanto ' più prefedevano a ricchi 
Monilteri, tanto più attendevano ad imitare il fafto , 
il luffo, la morbidezza de' Principi del Secolo nel tre- 
no, nella menfa , nelle veftimeitta : la onde niente è 
(là ftupirri fe l'invidia, il difprezzó, l'avarizia, la pre- 
potenza de' Secolari s' annafferò , non altrimenti che 
contra dichiarati nìraici , ai faccheggio ed alla mi- 
na loro. 

Effcndo il paefe pieno di Tiranni , toccò maflima- 
tnente a'Monifteri provare gli effetti della rapacità 
di quella efecrabjle gente, i quali olla maniera di La 
dronì 
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droni invadevano t loro beni e ne rapivano tutto ciò 
che potevano . Non mine. va loro il preteflq per co- 
lorir tali violenze; ed era il cattivo ufo che i Mo- 
llaci facevano delle ricchezze , -le quali da molto ten> Mooafteri 
50 aveano falciato d" impiegare fecondo !c loro ob- [la; |"6; 
bligazioni in fovvenimento dei Poveri, e dei Peregri- " 
ni . L'etem.pio degli uni fecondato dal felice fueceflb 
fece coraggio agli alrri Potenti dello fteffò carattere 
a praticare le medefime ufurpazioni, tantoché in tut- 
ta Italia vedenvanfi gemere i Monaci oppreffi, e de- 
predati dai malvagi Criftiani. . 
' Celebre era per [e richezze , le quali pel corfo di 
più li-coli aveva faputo l'induftria de"Monaci raccor. 
re dalla pietà dei Fideli , il noftro Monifterò di Le- 
no : e quelle diedero occafionc ai Tiranni che infes- 
tavano il Contado B rei eia no di eterei tare foprà di éf- 
fo la loro facri lega rapacità. Leggef) di Donino -'; Aba- 
ie di Leno (aj che egli per mcrterfi al coperto da- Momftero 
a UMù A degli V"ghm «* tf.ttó .ratro li™ 
devano a devaltare la Lombardia, come dei Potenti iaic Abate 
'del paefe cir. ondi di Mura, Torri, e Palizzate il lira Donino 
Moneterò , ed ancora Gouolengo Terra di fuo domi- 
rio . Ma iì migliore provvedi memo di tatti per la 
fua difel'a fù Ta.nizizia che col mezzo de' regali itrin- 
ic cogli Vngheri-, e la condotta che fece al fuo foido 
d'un potente, e valorolo Signore Tedcfco con un for- 
te corpo di gente parimenti Tedelca ; il quale effen- 
do arrivato a Leno liberò quel Monaftero- dalle vefl'azio- 
ni de Tiranni, ed in ricompenia'ebbe damilo Abate Do- 
nino in feudo la Terra di Gambara . Queltó Si- Qn/jat 
gnore poi dicefi (b) effere flato il Fondatore del- ^iiaCifa 
D d ta.no- G.mb.,. 

(*)CrmmM/ S iì Rr'x.Wjt. MS-ai ^i7uii<fl8j4 .•■Uive.Chmi. Difl.t,<,£ 
OjMa-ejx: Lt«b. U'JI- *. cai- 7. . - : 
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la. nobiliffìma Cala, che iuffiftc tuttora- con- gran .tufi 
ftro, dei Gambare. 

Ma venne poi un tempo > e ffi in quello mede fi- 
mo Secolo,. che quel Monaflero dovete miferamente 
focjotnberc alla violenza c divenir preda de' Tiranni . 
Era- il governo dell'Italia per la tenera eti d'Ottone 
Terzo, e per la fua amenza , che iù liwiga di molti 
in Italia An.ii. caduto- in una Ipecie , . d' Anarchia „ dalla quale 
veribiifiipoi ebbe- princìpio quella Liberti che neiL' incoinin- 
cotojtct- c ' ar Secolo duodecimo iu interamente acquiltaia 
ma. da tutte- le Citta Lombarde , come si moilreiK a l'io 
luogo; colkcnè ne le Leggi aveano quafn più vigore, 
ne. i Magiltrati avtorita per tener in dovere l'mlc-èEfe- 
za dei Grandi, i qualL Tacevano a man faiva tu. lo 
ciò: che dalle brutali paflìoni veniva loro dettato- 

II. Malvezzi (a), che lene le Cronache oggidi fma- 
rite del Leonenfe Monaftero, racconta alla, difilla i. 
. . mali, che feeegli foffrire un Tiranno Brefciano per 
nomft Raimondo . Aveva., quelli principiato ad elerci- 
■;' tare la, lua tirannica violenza fopra- que'iuoi Vicini, ì. 
quali non.aveano con che ripararli , e. facendoli fera- 
VtìTuiofiì prcpiù audace, pel" felice iucceflb delle lue ic-ilerag- 
Boluf U *"g ini palsòadaiTahre, ed ulurpare i F,ondi, e le^Terre 
niundo.nl che alpettavano a' Monaci di Leno; e giunte ni li no la 
*Lano er0 ^ ua tosùtegpi lemcnta ad invadere lo llefTo Monalle- 
ro, ,. e. convertirlo 'in un ferraglio di Cani-, ed in una- 
Italia di Cavalli . I Monaci vedendoli abbandonati dal" 
foccoilo della giol'iéia umana , fi. rivollero vnicamen- 
te a pregar quella del Signore;, il quale non moitjof- 
fi tardo in elaudirgli-, e .mandò un morbo contagiato 
n.'lla famiglia di Raimondo, da cui fù> portata quali, 
tutta al leppicro ... Contuttociò quello terribile colpa 



(a) liìlan Difiat. 7. taf. *. 
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«art giovò punto per rifcuotere l'animo del furioib 
Tiranno , il qnate continuo ad imperverfare egual- 
mente che per 1' addietro centra di quegl" infelici Mo- 
naci , cflèndo ' ftato indurato dall' ira del ■Signore , -che 
il volle veder efemplarmente cafligato' noumeno dal- 
la giuilizia umana 

Nell'Anno «o4. calo finalmente in Italia Ottone 
Terzo, fofpirata la fua venuta da- tutti 'quei -che ge- 
mevano fotto 1 l'oppreffione de' Tiranni . L'Abate di 
Leno '( Credo chc^folTe Lui zone ) pronto fi in prò- 
tentarti 'al Tuo Tribunale , e gli fece una 'dìftinta nar- 
razione di .tutti;! mali che il pelfimo Raimondo re- 
cati aveva a fuoi Monaci, ed al fuo Monaftero; im- 
plori il foccortò- della fua giuftizìa , e della fu», reli- 
gione, accio non laieiaflc impunite tante feelieraggiai 
fcommefle contro Iddio , e gli Vomifli . Retro , quan- r^;,^, 
to 'Ma '-il dovere moffu Ottone dalle querele dell'io caftìgi- 
Abjtc , coficiiè arrivò a comandare che al Tiranno l'Ann» 
e parimenti alla di lui moglie complice dei medefi- 5s ' 
mi delitti cavati follerò glt occhi : lorta di fupplizio 
molto praticato in quei tempi: Ìndi con nn ampif- 
fima Diploma i rèi tutù interamente il Monaftero . ih 
tutti que'fonttiy diritti, c ragioni che pofled a to ave- 
Adendo finiso i fuoi giorni Antonio Vefoovo di 
•Brefcìa, fa loitituito in luo luogo Gonfredo -figìivol» 
<li Azzo Signore di Canofla iniomo l'Anno, per quan- 
.to vogliono l'apparenze, p 7 c. Noto e già dall'Moria Gotifredo 
di quanto foccorib era ftato qaefto potente Signore Vcfcan udi 
ad, Ottone Primo per acquìftare la Corona d' Italia, Bre [™'"f 
-« che avevano ricevuto delle ricompenle iiwi -ad -tìn Anno^ 
tauro lèrvigio; onde ewi qualche fondamento di cre- 
dere, enei menti paterni lerviflèro di raccomandazione a 
Ddi Goti- 
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Gotìfredo' prcfTo di Ottone per confeguìrc il Vefco-' 
vmo di Brefcia . La fua rtafeita fa vedere , che egli 
non era originario di Brcfcia, ma bensì foreftìere; dal 
che fi viene ad imparare come in quello tempo la po- 
tenza de' Principi Secolari doveva aver ufurpato U dì 
ritto di eleggere i Vefcovi e eh' effo Gotrifredo lenza fi 
(olito confenjb del Clero» e del Popojo era (lato por- 
tato* quella Sede. ■ . • , .-■ 

Abbiamo delnoftro Ridolfo che Gotifredofìi nelme- 
defimo tempo Vefcoi|Q, e Contejnjìeme di Brefcia; e 
per tale vede/i eflere ftaroanepra conofeiutp dal.Roiu(?), 
Ve°fc^°e Q. uefto veramenteera un tempo , incui gì' Impe rado ti. Ioli, 
Cometa, tieranoconcedereconfacilitaai Vefcovi il governo anco. 
Eemtdi ra temporale delle loroCitù, forfè perche il danaro crare- 
u neflemaggiorforzaneU'Imperiali Corti: ma avevano ]>;- 
.. rò in ula collante di non accordare, loro. che il loia 
dominio della Citta, e di ire , o quattro , o cinque 
migita al più di Contado all'intorno, tafeiandone tut- 
to il rimanente fotto la potetti del Conte Secolare .- 
de' quali Conti Secolari poi non ho finora avuta la 
forte di conofcere.il nqme di alcuno.- La onde egli 
ha affai del probabile che parimenti a : GottilretÌo fot- 
te Hata riftretta la Secolare autorità entro il folo fpa- 
zio dì tali confinì , e che il di lui. Diploma non fof- 
le diffiraile da quello, che la forte ci ha conservato 
del Vefcovo.Olderico j di cui fe ne parlerà a fuo luogo . 

Aveva il fopramentouato Azza padre di effo Goti- 
fredo fabbricato circa l'anno 975. .nella fua Rocca di 
Canoffa una Chiefa in onore di S. Apollonio, e pa-, 
rimenti di due altri nollri S. Vefcovi , Vrficino , ed 
Onorio (b)- t e per aumentarne la venerazione con una 
. - Rcli- ; 

(s)MJ-Hiff. Brn.*ir^ 9 tt, {b) Script. Rtr M. Tom. ì.pag. jjjr, 
inmh vii* Cmit. mildii 
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Reliquia infigne del dì lei principale Titolare oit enne . 
dal Vefcovo -luo figlivolp il capo , e '1 braccio deliro siA^ot 
di S. Apollonio: della quale importante notizia ne. ionio d* 
ho altrove gii fatto conveniente memoria; ed è la Io- ^Jjjjj'j 
la che dell'Antichità ci fia rimafta per afpettante alfi Wi p 1 i re 
nome di quello Vefcovo , e per cui mezzo fi i ve- rAnc. 
nato a couolcere la Nobiltà del fno cala». Alcun OK * WI ' 
monumento, non ho finorat trovalo da cui Ila ad- 
dita-o. un qualche precìfo Anno della fua Sede, cofic- 
chi non altro di cerio refta da dire , fenonchè. yjlj 
futo fin tra 1" Anno 070. e ftp. : 

Di Alone, che lù ordinato Vefcovo dopo Gotifre- 
do, le antiche memo ne non ci anno confervato altro 
che il ìolo nudo nome, e l'azioni del luo Vefcovato fono Vefcoro 
interamente iconofciute : ma abbiamo poi da rendere diBrefci» 
tanto imaggior conto del fuo fucceffore Adelberto, èf- 
fe ntlo fo rie ciò derivato dall' effe r fi quello Vefcovo oc- 
cupato nelle faccende ancora .di Principe Secolare. Le «^^iS 
congetture fono eh' egli entraffe nel governo della * Brdcù 
Chiefa l'Anno incirca poo. Il documento più antico 
da me finora ritrovato, nel quale Icggafi.effo Adel- ' 
ber to nominato per Vefcovo di Brefcia ," non appar- 
tiene che all'Anno poo". net mefe di Maggio (a) 

Inparafi dal noftro Ridolfo che quello Vefcovo fof- 
tenne la carica di Conte ancora di Brefcia ; e tate 
particolarità trovafi effere fiata parimenti faputa'dal Adelberto 
Koffi {.è) Ma altro onore, che dalla dignità', di Con- 
te, viene renduto al fuo nome da quella di' Meffo '., numi dell' 
o fia Giudice (fraordinario, in cui nel feguente Annò' 1ono W- 
PP7- fìt da Ottone Terzo eletto nella citta di Roma f^* 00 '' 
per fare giuilizia a Giovanni Abate di Volturno cor- 

. (*) Jntiq. tfan. Tati, 1.. p*g. 1Ì8. (b) MS. W#. Sr<fc. tir. 



tr» del Conte Rinaldo , il quale fecondo il coftume 
ie' Potenti di quefto Sacrilego (eco lo aveva ufurpa- 
to alcuni beni a quel Monailero (o): al quale ufizio 
fi è altrove indicato che qualità di Pcrfonaggi venia- 
nò eletti . Egli leggefi nominato tra quei Signori 
Che intervennero ad un Placito tenuto in Pavia net 
mefe di Ottobre dell'Anno iooi. (b): ii Imo nome 
trovati ancora net numero di quei Prefati che fegna- 
fonc Un Concilio radunato in Francfort nel!' Anno 
roòéV (e) ; dopo quell'Anno non ho (coperto altro 
monumento che di lui faccia memoria- ■ 

Da Ditmaro (d) abbiamo il rapporto d'un avve- 
nimento appartenente a qucRo «olito Vefcovo, ed è 
■ l^i 10 ?! ta ' e clle noa &evek F 1 "" °' trc fenza farnc memo- 
Re" Ànloi. ria . Dopò la morte di Ottone Terzo era flato de- 
noalVel- v3to a l Trono d'Italia Ardoino Marchete d* Iurca , 
M»!*'' votno fn f iofò > c 'brutale nei trarporti di colleva , un 
Aimo d'empio de'quali toccò ad efferne elfo Adelberto; poi- 
(oo». c fè egli avendo ofato di dirgli alcune (piacevoli pa- 
role , fu da lui afferrato pel ciuffo , e riveriato vitu- 
perofamente per terra. Colla qucft'ecceffo ad Ardoi- 
no la perdita della Corona , giacché molti dc'Prind- 
pi Italiani pentiti d'averlo innalzato fegretamente 
fpedirono mei , e lettere ad Arrigo Duca di Bavie- 
ra , che in quello tempo era flato coronato Re di 
Germania, invitandolo alla Corona ancora d'Italia, 
teggonu preffo Adelboldo (e)'nominati diilintamea- 
te que'Principi , i quali altri apertamente, altri oc- 
cultamente' favo riano la venuta d' Arrigo . Il Vefcovo 
di Brefcia era nel numero di quei che tenevano oc- 
culti 
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culti i loro maneggi forle per potere con maggior 
tàcilua Icacciare dal Trono il malvagio Ardoinó. . .'■ 
: iticele in Itatfa il Re Arrigo alla telta d'un po- 
deroio elèrcito, e la citta di Brelcia fi diltinie lopra 
l'aitre colie d imo frazioni d'allegrezza nel ricevere il 
novello Signore . Erari fin qui portalo Federigo A r- * rf ^° 
civelcpvo.di Ravenna coi Velcovi della Tua provincia ^tilt 
ad alpcuare la venuta d' Arrigo , al quale giurò fe- fcitn m 
doita dichiarandoli tuo VilTalIo . Giuib £ il credere Brel | ,c [ 
che il nolko Veicovo Aielbecto , come uno dei piii 
impegnati fautori del nuovo Rè, folfe da lui particc . .. a ' ' 
larmeute elalraio, co"benefizj , i quali laranno itati 
fecondo l'ufo di qu'e' tempi le Regjglie di qualche 
Caitcilo.,. e villa, e qualche ricco Monaftero in Com- 
menda: e rapendoli di cerio ch'egli fu Conte ancora 
di lirel'cia^ iembra da non dubitarli che fono Arrigo 
non 1 abbia' goduta q.ue^' autorità , limitata peri e 
riftretta fecondo il coftume entro la Citta , e turi-, 
la più al di fuori che pel tener di. cinque miglia.' 

Landolfo lecondp di quello nome occupò la lede 
-delia noitra Chiela dopo la Morte di Adelberto . ed. 
ebbe ancora, nella dignità dì Conte il temporale go- 
verno dulìa Citta, come infogna Ridolfo - Per la me- 
moria di quello Veicovo non trovo altro da poter L»nd»lfo 
riferire, fenonchè l'apparenze fono ch'egli fia quel 
Landolfo-, il quale fabbricò un Monailero de'Benedet- proba tilt» 
tini nel Borgo di S. Eufemia ove Ri ancora fepolto , _ rocnte il 
£-) e leggefi. nominato in un. Diploma di. Canino Sto™! 
Secondo Papa dato nell'Anno nzj. in favore di tuo fkmdi 
Monairera (*) Inoltri Scrittori r* fanno autore il *■ E 1 aiem ^. 
primo Landolfo il . quale vitfe , come di fopra fi e Ario 
, , (ter- W15. 

<*) Q*,fa m«'prSfù C^nn amw.,i a Jt "Witti Viti**» 

tvii t Manti tUc-.i* ppjfcuL «. CiaìMwwtf ™ !«(/ i*W , Ovf 
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detto, intorno l'Anno 5130. e fu fcpolto nella ChieS 
de SS. Crifanto , e Dana ; ma non vedefi ette re da 
loro allegata alcuna pruova d'una cofa tanto antica., 
anzi neppur veruna torte dr congetture , le quali poi 
fe piace feguire y bifogna credere il Secondo Landol- 
fo, ir. quale fapiamo aver ricevuta la ftpoltura meno 
Monaftero di S. Eufemia , fermo coltume éflehdo che 
i corpi de' Fondatori di Monafteri , o Chiefe erano 
in effi depofitati . Vn inftrumento tuttora conlervafi. 
Vcf^ro d" l,na donazione che d'alcuni fondi fece elfo LandoT 
■«ll'Aonofè al detto Monaftero, (a), dal quale imparali eh 
egli; certamente règgeva la nolira, Chìefa nell'Anno 
lor?. 

' Ebbe Landolfo per fìiccefiòre Oldcricó, o fia Odbrito, 
Il Fiorentini (i), citando un .documento appartenente all'' 
Anno 1017. fa vedere, che; Olderico-in talAnno pre- 
fedeua al noftro Vefcovaro. Motivi fono di credere' 
che fofle nn zelante parteggiano' di Córra dò Secondò," 
c che unito avene i fuot maneggi in conpàgnìa di 
. Eriberro Atcivefcovo di Milano per far queirimpe- 
Vd~ro«? «dorè faiire al trono d'Italia ,, eflendo fiato in ogni 
•fll'Annorempo tenuto in conto da- elfo Corrado , Ampliofli 
ìol 7- piucclrè mai l'ufo folto di queft' Imperadbre di con- 
ferire ■ ai Vefcovi il governo temporale ancora delle 
loro Città forfè- perche il' continuo ekmpio aveffé del 
tutto rilavata l'ambizione di elfi Vefcovi nel' cercare 
d'efalrarli alla- dignità non- meno di Principe Secola- 
re. Pertanto il noftro Vefcovo Olderico volendo pro- 
fittare della favorevole 1 dilpofizione di qiie' tempi' pre- 
femÈr Ja lùa fupplicà a Corrado,' e n'ort'enne il Di- 
ploma che defiderava , dato ai 1-5. di Luglio dell' 
Anno. 

( *.) Mf. initttau Fmdnimt di vmtl Mint/M piff' ' ??■ dUt'Oraitri^ 
(i] ^at,jì. arìc/an. luitxCbno}. 
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Anno 1037. in un luogo appellato Caldera (a): il 
quale io fermamente credo che fia Caldicro Terra del jfjmf J 
Veronefe vedendoli da .un altro Diploma dato loia- do» Side, 
mente nel giorno antecedente del detto Anno , cioè «col'An- 
ai 14. di Luglio (f) eh' elfo Corrado già ttovavafi 00 10)7 - 
rieila Citta di Verona. . : . 1 , , 

Il tenore della fua fupplica iti quello, come legge- 
fi riferto in elfo Diploma, che il Vel'covo Olderico .1', 
ricorreva alla clemenza dell' Imperadore , accio per 
amore del Signore,, ed in liiffragio della fua Anima 
voi effe colla fua Imperiale autorità , e comandamento s ^ 
in ifcritto concedere alla Chìeia Catedrale di Brefcia diOiderì- 
dedicata in onore di Maria fempre Vergine i Mona- c *'Cor; 
fterj , le Abbazie, le Corti, le Pievi, le Pubbliche 
feriteure, e nominatamenre il Monte di Caftenedolo 
colla Selva, é con tutte Je fue adiacenze , ed il Mon- 
te Degno col lug .circuito interamente .per ogni par- 
te, le Porte delia Citta, e tutto l' efercizio della pub- 
blica giurifdizionc si in elfa Citia , come di fuori all' 
intórno pel tenere di cinque miglia^ in fine amendue 
le rive dei fiumi Ollio , e Mela , da dove nalcono , 
fin dove terminano nel Fiume Pò (c). ì-e qua! fue 
dimande -furono tutte dall'- Imperatore accettate, é 
fofcritre;; - , : .:,-];,■ '' 
■■ . ■■ , E«, 0»=- 

(a) DiWi Diploma mn tfge'cht una fenkOtt espia, la quali 
tcnfin,-fi n.-ll.i CanM dell* C,::;, . Ri-iit. .Mui.br. ma rum A p J& 
193. e fi pai legger inteamentc fiàmpan tuli V s hilli Tom. 4. in EpiC 
Bri*, col. jj* (b) v&Uig Irai. Tem. t Bifftrt. jo. cui. 878. " J 
(c) Btmìiutlm Mmttm dt Cafientdult cam S r lva , cunSifqat albi pq* 
tànuitui . (y Moxtcm Or.™» cam fa, circuir* in mt, S r*m , Tvta, Ci- 
vitali,, difiriSum Sxlrfiifiicum mntmtu fubl'Cam foOinta ipfiw Ci- 
Hiialii tam inni , quam jorir in circuitu ptt quinaat nilliarhmm fpa- 
tìuai , amba, iafupcr ripa' fiumi**™ Olii viicliecl & Mtlli,,quead 
mfiram pubblicani ìurifd,iiantm pittimi, ab cis fcilicit lai, , rv mil:,s 
ìpfa itfurguat , ufauc dam tatcm fiamha in Tadui» fiiemun 'ottanti 
■Cujns dignii ptlilnnibH, aflinfam ftitbtMts far. - . j ■ l'i' 
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Quello. Diploma , o fu quella fui particolarità In 
cui veniva conceduto il dominio dei Monti Degno, e 
Caltenedolo ad «Ho Olderico , miie a xomore contri 
di luì e poco meno che all'Armi il Popolo di Bre- 
. l'eia, il quale riguardava- quei due Monti per beni 
fndlfc"- patrimoniali della Citta . Aveva efio Popolo innanzi 
due™ gli occhj il frelco efempio e deiCremmiefi {a) * dei 
Olderico j^ji^efl fJ-J,- i quali coli' armi alla mano craniì da 
■d^Mmrife fleffi fatto giuftizia dei torri, ed aggravj che pre- 
Dcgnoc tendevano edere contra di loro commefft dai Vefcovi. 
<Lbntn- Non è facile renQec '* ra S ione > fuHa quale fi fondaf- 
no *{>)». fé Olderico per torre alla Citta, ed approdare a Te, 
come Conte- di B refe i a il poffeùo di quei due Monti. 
Sapiamo che i Conti , o fia Governatori della Città 
avevano delle rendite proprie della loro carica : pofle- 
devano fondi , e capitali , col ritratto de' quali dove- 
vano fuppliré alle fpefe loro : onde , fe lecito è con- 
getturare,, fi può dire che quei due Monti foffero un 
tempo flati beni d'un tal genere, e «he la Citta nel- 
le rivoluzioni che avvenute erano dei Rè d'Italia fe 
ne Iòne impofieffata col fargli parte delle lue entrate .• 
quello Vefcùvo poi voleflé far riforgere. l'antiche ra- 
gioni de' Conti di Breicia lenza badare alle mormo- 
razioni , e doglienze di tutti i Cittadini , i quali .au- 
ra n riputate le pretenfioni de* Conti già eflinie colla 
dimenticanza,, e colla preferizione . Che che ne fia , 
Olderico confiderando da una parte i mali che acca- 
duti erano ai Vefcovi di Milano , e di Cremona per 
■aver voluto impegnarli col loro Popolo, e dall'altra , 
che un debole foftegno era alle fue ragioni l'autori- 
tà Imperiale, la quale in poco pregio tenuta univer- 



si SU*£ C br*. Scrbt. Hjr. VO. Tèm. ; 
(b) Jhndf. Hifi. tediti. Lii. ». «j>. io. 
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iàlmente era. dàlie Citta Lombarde, abbracciò il pru» 
dente partito di cedere , e rimetterli in buona, pace 
col lue*- Popolo. Fì> pertanto formata di. comune con^ 
te nt imeneo una pubblica. Scrittura ( della, quale auro 
didimamente a parlarne in altro, luogo- ) nel Mele dij^^ 
Gennaro correndo l'Anno 1039. in cui eflo. Olderico ctni-Bret. 
fece una lolenne promeffa a'Urelciani radunati ia un lìanii'Ao^ 
generale Configli» di noa ingerirli mai più. peL tem- n '"° ia, 
po avvenire nel dominio , c poffeffo del monticeli» 
fonato entro le mura: delle Citta ( lui quale in oggi 
veggiamo la fabbrica, del Caftdlo j e dei. monti De- 
gno, e Caftenedolo; ed obbligo fe y e tutte le perlo- 
ne da lui dependénti, ed i Velcovi fuoi lue ceffo ri lot- 
to peni di due Milia lire d'oro- all'affervanza di quef- 
fta promeffa : e per fegna di corrifpaodenza a. quella 
fua rinunzia ricevette una velte. che appellava» Cra- 
finn (a): in quello modo, e con. si poca cola fa co- 
rretto Olderico a chiamarli pienamente loddisfatto di 
ogni fua pretensone , onde creda che in tale, aggiuita- 
mento vi aveffe più.parte la forza, e la poffanza % che 
l'equità, e la ragione. 

Conviene dire che quello Vefcov» foffe d' un. fpiri- 
10 più inclinato alle faccende Se^olarefche , che Eccle- 
fiaftiche , poiché egli non abbaitanza. contento dell' - ? 
aver conlèguito dall' Imperad ore Corrado il governa lem Srcrerarìo 
porale di Brelcia, p^ilò oltre col tuoi maneggi che fi dairrmpe,' 
fece ancora eleggere in uno dc'fuoi Secretar} : deità càngio? 
qual notizia ne fumo debitori ad un Monumenta pub- Anno 
biicato dall'OiTmanno che appartiene all'Anno 1039. '° 19 - 
(i) Non fo dire per una cola certa fe tale offiziaob- 
E e 2. bligai- 

fa) Tutri- bv./M t- 

(b) MimmtH Tom. i Cpttar. l.paj. r«S. Tirlaq-Jtiiii idioma la iuta dtl 
Mtfia" .4pri,c dell .Anto lu;Ì. h Céarua : aaftràu :na-:ih InnSi Cor::.ia 
•aitali Uatamriut dimtufea in Italia ,c naiiainCiltùaC.ltàMllaGirmtuia' 
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bligiffc éffo Olderico a fegirir pcrfonalrneme la Corte 
Imperiale : il luddetto monumento lo fa vedere in 
Germania nella Cina di Colonia per uno de' princi- 
pali-Favoriti di Corrado, il quale alla di lai inter- 
' ■ ceflione conceffe un ampiflimo Diploma a Guido- Vef- 
_ , '", covo di Torino . Sembrami per una cola affai proba* 
■ -. -■■ bile eh' egli oifervandofi mal veduto dal fao- Popolo 
' '■ '• pe L- paffati contratti ftimaffe bene l'allentarli per qual- 
che tempo da Brcfcia , onde cercane la carica dì Se- 
gretario preffo di Corrado per avere un. onorevole pre- ■ 
teli© della fua lontananza . Lungo fu il, fuo Vdcova- 
to, il quale certamente durò fino all' Anno 1040". in 
cui trovali foferìtro ad un Concilio radunato in Pavia 
nei Mele d'Ottobre (a-). 

Adelmanno fu- (celio, a riempirò la Sede della, noffra 
Chiefa dopo la Mor.te di Olderico. Di quello Vefco- 
vodiflrc- vo. ha finalmente l'Iftoriai i}a fornirci d'alcune notizie 
che appunto convenienti fono agli Vomini del fno ca-' 
ratiere .. Egli pare che da un paffo di quel!' Epiftola 
ch'egli fcriffe a Berengario (&) fi poffi inferire quale 
foffs, fe non la fua patria, almeno la lua nazione: e 
foffe nativo Italiano, il- che È già flato notato dal 
dottiamo .Gagliardi . Applicoffi <ìi buon ora., e con 
tutta l'attenzione: allo frudio delle lettere diuinc, . e che 
oeinic™ umane neU ' Accadem ' a della Città di Ciartes, e. vi riu- 
iemiìii -fd d'uDa maniera che co' . fuoi kritti ha fatto onore 
Ciaricj alla fua memoria , ed iofieme alla nolìra Chiefa . 
Suo Maeftro fù Filiberto Vefcouo di quella: C ttà 
"", ■ "C-ì il,. 

■runìia riferirli- , fitsxdtibeUtotfs il Sigmòide Resno Ila! Lib S.Pa* 36*. . 

ti figurile ■„„ n. ,j m.iria,:*!, a, \ :„ r ; Anoal d' Irai. Tom. 6. mg. 

1 1 9. evi ba itttft d' un altre- Diploma dille fftjfii Imp tradire cbtpirta itftlffi 

dati, crnictffiadlngKityifcivtdiMt-dcn,!. . >.- " :> 

(al V.iMt ii l U?r.T,n,4. r . " Ji 

ti.) rs7:f;>7tf Vatrum Bnx. Eccltft pig. fltf. nt non folutll LatiOas 
vemint[ÌamTeutDiiicas»ntiiincrquisUiupciC6rinor, repieMiìnt . 
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(*) , -il quale aveva la riputazione d'eflere uno dei più, 
dotti Maeftri di quei tempo e fra i Iuoi Cqndilcepo- 
li contavafi quel Berengario, il qua.le fece un. sì itra- 
nq abufo dei iuoi talenti.: che divenne un famoio Ere- 
fiarca. - ■ • : 

Il credito , e Mima che acquifìato er3fi di uomo 
dotto, ed eloquente non perniile die dimorate luogo; MeImm , 
tempo nella condizione d'una femplice , ed Ìntruttuo- B0 fatw 
& vita , ma fece che Me eletto al carico di preie- PreKfcrtè' 
dorè, ed infegnare .nelle Scuole della Cina di Liegi **Jgg 
nell'Anno fecondo! le. rnigllori apparenze 1041 , come ì- A!ìdo . 
lia offervato il Gagliardi. (i). Pochi Anni dopo, cioè 1041. 
nell'Anno 1.046". diede principio Berengario Arcidia- 
cono d' Angiò, a pubblicare le fue perverte dottrine 
intorno al Sacramento dell' Altare: e Adelmanno. ve- 
dendo che nel .corfo di due Anni era tempre cietcìu- 
10 il roroore delle . beftemmie che feguitava a di vol- 
gare quell' Erefiarca » rilolfe di non , differire più in 
frettare tutto quel foccorlo che potevafi delle lue for- 
ze alla Fede' della vera.Ghiefa di. Dio, -e nello fteùo 
itempo ad una perfona., della quale per/ 1' antica ami- 
cizia confervavane tuttavia una buona .opinione. ->• 

S' accinte per tamo a fcri.verc, .una ben lunga Epi- -~ -.,;, c ^ 
ftola, fecondoche yerjivagli dettata dalla fua fetenza, 
C dottrina;, ed. inneste rai Aio ardente zelo di lofte- 
nere l'eiTenza del Corpo 'di Crifto neh' Eu carili ia : ed 
in effa offervò davvantaggio tutte quelle inifure di mo- nocontra 
deftia, e rifpetto, che fi richieggono per fare fponta- di Beren- 
neamente ravvedere una pedona de! fuo errore, e."-^* 
durla , come per fe ltcfla , alla cognizione della veri- 1Ò4S, 
ti. Avendola fpedita, a Berengario , ricevette all'in-, 
contro una rifpofta piena di fallo, di vanita , e di ri- 
> - gi" 
(») JiUtm pag. 4M. (b) Trtftì. ti Miìmn. £0. 
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giri fecondo il coitume di quei che contapevoli del prò* 
prio torto non vogliono impegnarli nelle prove ; onde 
a lui non reità ahro che ti dolore di vederli aver inu- 
tilmente arrancato per liberate la Chiela da q«l pe- 
rLolofo perturbatore della di lei Santa Fede. •■ 

H favor del credito ch'erafi fatto con queft'Epirto- 
ìa fi puft credere che gli preltafle aiuto per o •• .,. 
re il Vefcovato di Brelcia , e eh* motto avttffe l'Im- 
no£mo« peradore Arrigo Terrò-, dal quale fecondo l'apparen- 
(ra-adi ze ne ricevette l'In vedi tura , di preferirlo aéfuoi com- 
1 Anno fi**!**»''» Avvenne quella lua efaltazion'e , come leggefi 
t°il (')< nell'Anno 1048. in cui credefi che fi terminane 11 
corfo d'ella- vita, dal" Vefeavo. Olderico . Le noft're me- 
morie nulla anno da farci vedere di cià che da lui fù 
operato nel' tempo del luo. VefeovatoY Il Ruffi (b) ci- 
tando uno fcrittore non più udito , e -eh 1 * forfè non è' 
fiato noto che a lui folo , per nome Landolfo-Jlavel- 
longo dice che Adclmanno nell'Anno 1058. reftò'. uc- 
cifo in' uh' Conflitto avvenuto, in Brefcia: contra degli 
Eretici' fcerengariàrii:-: ma in brieve fi farà vedere cW 
Folache- egli era ancora in vita. nell'Anno iotfi. L'origine di ; 
A 0 d ^ e *°-' quella fola liT-pUo" attribuire alfèlferfi da lui ■ comW 
cifodii 'ttito c'olia pènn* contro l'ereita di Berengario , onde 
B«enga- fi vo léff e render più. rifpleridente la lua. gloria: col 
a'Ìjdo*. non meno' colla: vita, enrrare in conflitto, contri 

iojS,' " dei Berengariant , e qual Martire. 'fuggellart' -iri fine- 
■■col farigue la difela che aveva generofamente .--intra-'- 
prefo. del Sacfanrcnto dell'Altare-, Maggiore apparen- 
za dì verità farebbe certamente, fiata il dire piuttofto 
che folte flato uccilb ddi Simoniaci, e Concubinari , di' 
cui allora piena, era la. Citta noltra come, fi- vedrà in 
appreffo. 

Ebbe 

( a )V^f li*/. Sicr. Toh 4. ;»'.'-54°. 1 ( b ) US. H?r7 Biffi. aìTAott 1 °1S- 



Digiiizefl &/ tli 
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Ebbe la difgrazia d'cffere viffuto , ed encr entrato, 
nel governo, ddla Chiefa in un tempo, nel quale la 
Qnele d'lta:u, e maffimamente quelle della Provincia 
di Milano trovinoli in uno fpaventevole difordinc . SSS' 
Erano pobblichc la «trattela, < la venalità deili Or. Si 
din., e dei Beri.fcj Eccfclialtici : f, facevano aperta- f™«» 
mente depolìti «li danaro per comprarli ; la conti- 
nenza non era pia riputata una virtù , 'ma i Pre- 
ti, e Diaconi prendevano pubblicamente, e lenza un 
menomo riguardo moglie, o piattello viveano in con- 
cubatalo . coprendo quello dilbnore della Chiefa Lati- 
n. lotto . pretelle che leci.o f* l'ammogliarli f - 
condo 1 efempio della Chicli Greca 

R.ferifcc U Cavrioli („) che il „„(,„ Velavo , i 
Clero effendo notoriamente rei di limonia , e di co. 

telimon, (i) ch'eli. Niccolò fpedl nell F An„o tofp Pie.r.D^ 
Baio glieli Arcivelcovo a confcfla, io f« colpe e ri #™ 

1 Arc.v.liovo d. Mihno.iWr» daini condotti ,°„ 
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fila fi è , che -la converfione di quelli .VcEcovi non 
fìi melìa in effetto , le non in tan Concilio te'nuio à 
, t , Roma in quello' fteflb Anno , come ora tono -per 
raccontare. ....;*..«' 

■Avendo Pietro Damiano fatto ritorno al Papa, 
quefti animato dai felice principio delibero di dare 
l'ultima mano per rimediare a tanto di dilordini che 
correvano: in quegli (venta rati tempi. A 'tale Oggetto 
volle radunare in Roma un genitale Concilio: e cot 
braccio degli altri -Prelati obbligò ad intervenirvi an- 
cora quei l'ette, o otto Vefcovi della Lombardia eh' 
erano d'un umóre'- caparbio , e moftravanfi poco dif- 
pofti ad efeguire le Pontifizie ordinazzioni; e coman- 
do- loro efpreffamente di deporre quei Preti, e Dia- 
coni che foflero mani fellamente convinti di (ìmonia , 
e Si concubinato . Sono dal Cardinale Niccolò d' Ara- 
gona (a) nominati ad uno ad uno quei Lombardi 
Vefcovi che fingolarmente notati erano dall' infamia 
d'effere Fautori dell'incontinenza' del loro Clero, e 
Aif|n ™ n - mercatanti degli Ordini, e dei Benefici Ecclefiaftici : 
Concilio ed erano , Guido Arcivefcovo di Milano , Cuniberto 
Romano!" Vefcovo di Turino,. Girlemo d'Adi, Alberto d'Alba» 
™° Gregorio di Vercelli, Oddo, overo Ottone di Nova r- 
ra , il noftro Adelmano di Brefeia , Obizzo di Lorfi; 
Forza è il dire che Adelmanno non fi prendefle trop- 
po penfiero per adempire' gli ordini ch'erangli Ilari 
in Roma impofti Ha Papa Nicolò, poiché i medefimi 
Otdìnedì furono a lui. due anni-dopo ,'■ cioè nell'Anno iodi. 
P«MNic- re pi it . ati jj a [ medefimo 'Papa f d'interdire gii ulìzi di- 
AJdman vini agli Ecclefialliei Concubinari, iècondochè icggefl 
»o l'Anno affittito dall'Ughclti (i), il quale cita gli Atti MS. 
im ' di quel Papa, e dice ohe conlervavanfi preflb di fe. 

- ■ ■«;:■> Quef- 
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Quelle forti di notizie conformi però non fono , 
anzi vengono a diiìruggere il credito , e ftima , in 
cui dalia Chiefa noilra è tenuta la memoria di Adel- 
manno. Egli è onorato dal titolo di Venerabile; e le 
fpe Offa ripofano nella Chiela dei SS. Fluitino, e Gìo- 
vìta in compagnia di quelle dei Vclcovi Anfrido , 
Pietro, e Ramperto , de quali tutti e tre è rifpetta- 
ta parimenti la memoria, come di fedeli Servitori de! Signo- 
re, e che anno colle loro virtù illustrata quefta Sede.£ifc&<ld : 
Ciò, che fembrami poterà allegare in difefa della fra Àddmja! 
riputazione, fi è, che il vizio dell'incontinenza avefleoo- 
gittate troppo profonde ic radici nel Clero allora di 
Breicia , e che per ifìcrparle non fbffero ballanti le 
forze d'un Uomo fidai la onde eiTendo lui Capo di 
quella Chiefa fa mota nei difordini , per rimediar a qua- 
li non lù capace la fua pietà , perche non foftenuta 
da quei tuffiti j neceffarj per flirtili efecuzioni, ciò fof- 
fe cagione di farlo numerare fra quei Vefcovi che nella 
metlt del iecoio undecimo poco curavanfi d'olfervare 
la difciplina Ecclefiallica . Non fi può affermare per 
cola totalmente certa che Adelmanno riceveffe l'In- 
yeltitura dall' Impcradore Arrigo Terzo: che che fia, 
quella cofa, non deve inferire alcun pregiudizio al cre- 
dito della fua virtù; poiché noto è che quell'Impera- 
dore ufava àirSnztone di non conferire le Dignità, fe 
non al ioìo merito , oltreché Adelmanno non era di 
quegli Uomini che nulla ftimano l'arrivare ai loro fini 
col mezzo dell indegnità, c delle Emonie, fecondochè 
furono i fuoi fucceffori. 

1 Ora;, mi conviene paffar a rendere conto di quei 
Vefcovi noflri, i quali , uno dopo l'altro , ribelli fu- 
rono all'autorità dei legnimi Papi , ed v anno lafciato 
una abominevole memoria del loro Vefcovato. Arriva- 
F f no quef- 
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no quelli al numero di quattro: e fona, Olderico, o 
N a- ^ a Odorico fecondo di quello nome , Cenone , Gio- 
ii H °™™ ' vanni > el ? Oberto, i quali al pari degli altri Vekovi 
Vcfcon Lombardi k-gnalarono la loro perfìdia, ed orinazione 
Si'id nd mantenere Io Scifma che al tempo loro mera- 
mente lacerava la Chiefa di Dio. Regnava allora Ar- 
rigo Quarto , Principe famofo nel!" Moria pei fuoi vi- 
zj,e particolarmente per la fua empietà, ed ingiuf- 
rizia nel conferire l'Inveltirure de' Veicolati ; e già 
ad ognuno è noto quanto funelte riukirono ie con- 
fc'guenze della dìfeordia, la quale da lui Q volle accen- 
dere contro della Sede Apollolica.- 

Eflcnda Adelmanno giunto al fine della Tua vita , 
OlJerico fu il iuo luogo ocenpato da Olderico fecondo di quef- 
vcitovs to .nome. Il Rodi (à) dice ch'era Tedelco di nazio- 
diBrefria ne> e racconta diverle altre particolarità, delle quali 
poi non fi veggono !e pruovc . La condotta , che da 
elfo fu. tenuta nel governare la Chiefa noftra , fa co- 
nokere, che fe non colla forza dell'indegnità, ed a 
prezzo d'oro doveva euerfi intrufo nella dignità Epif- 
copale . Fù uno de'più impegnati partegiani dì Gui- 
berto Arcivescovo di Ravenna, quell'Uomo nato per 
efTere il flagello della Chiefa di Dio contro del S. Pa- 
pa Gregorio Settimo (ù) , ed uno de'feguaci di Te- 
daldo Arcivelcovo di Milano , Capo ' principale degli 
Satinatici di Lombardia; onde non ttieno a lui toccò 
d'efTere colpirò dalle fcommnniche , che la Chiefa Ro- 
fromuo'i- num fulmino contro quei famofi Ribelli . Pa-lfo il 
ciiTrAn-F' ore ntini (c) trovafi notato l'Anno 1075. al di lui 
noprob». Vefcovato ; e l'apparenze fono ch'egli ione 4'el nu- 
,™ eote mero' di quei Vekovi , i quali per fimoniaci , e per 

ifprez- 

... „. fbl V.bat. lui- S*cr. 

jp. '{f ) Jlatif. Biixinn. Indtx C 
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ìfpr6?aattori dei. Canonici Decreti, contri de' Chericc 
con.ubinarj erano ilati feomumeati da Gregorio Papa 
in un Condilo celebralo in Roma nel Mele di Fcl> 
braro del detto Anno:, e non meno l'apparenze mof- 
trano ch'egli poi incervénific al Conciliabulo che da 
quegli (cifm arici Vcfcrjvi radunato fù nel leguenie An- 
na 1070". in Pavia ove in vendetta panarono ancor 
elfi a komunicarc lo iteflb Papa f a) 

Comunque fia, certo è chc.Giderico fù feomunica- 
to , e che mori, lenza 1 Cèffi fatto liberare dalle 
cenfure Ecclefuftiche, n marta la fu a memoria in odio, 
ed abominazione, come d'un nimico, e perfecutore 
della Ch.icfa Romana. Ciò, 1 he degno di lode troya&J!$*£ 
elTerrrda lui operate, fi è, che ad elempio del primo UfrodiS. 
Olderico, il quale fatto aveva vna ricca agnazione ¥'<«'<>'" 
de' fondi fituatt nella terra di Nuvolento al Monaltero "ZUlv 
di S. Pietro in Mon/e,, volle ancor egli mortrarfi libe- HaOIJeri- 
rale verlo quel (acro Luogo coli' alimentar Je lue en- COm 
irate afline di render più. comodo il log^iorno a'Reli- 
gioli in que'dilerti Monti. 

Cenone iucceiTc aJ Olderico. Era quello Vcfcovo 
poi ficuramtnce Tcticka d'origine, nato nella SalTonia 
interiore, come fi raccogie dall' Annalilta Saffone (i), 
e probabilmente ricunolccva per fua Patria la Citta di Conone 
Goìlai a: Erilone fuo parente Veicovo d'Ildcfia Citta, Sifone 
come Goiiaria, della SalTonia inferiore avendo relfi d'Odine 
tuìto il Monaftero di S. Maj'ùio a'Canonùi, eleffe 'JJJ.odi 
elfo Conone in lor PrepoHo ; dalla qual' Carica palfà Breccia 
di poi a quello di VcLovo di Iketcia . Quelle noti- ln "^°{[ 
zie fervono per infegnarci che Conone fofie debitore , 0 jo, 
dei Vescovato non a), confenlb d.i Clero, e Popolo di . 

F f i Brc- 



(a) Cmdìitlii- il toni» ■.«V.ttG-n fistimi ^rip. ti.tr. Val. Ttm. 1. 
"i- SII- < b ) Mentii C»rptnHìfiìT.Tvn.i.ni.A.Ss. ■ 
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Brefcia , mi allo fcifmatico Arrigo, e che da lui ri 
avene ricevuto l' Inveditura intorno l'Anno, per quan- 
to fi può congetturare, loSo, 

Nel Catalogo de' Ve ito vi che canfervafi prelTo il 
mono* C^'arifiìmo P. Giangirulamo Gr.idenrgo leg^efi che 
fcumimi- Cortone mori feomunicata : e con tale infame nota 
uto vettelì la fui memoria marcata da altri Scrittori an- 
cora (o) Il Fiorentini poi, e 1' Ughelli non fanno al- 
tro, che rapportare il fola fuo nudo nome, e m offra- 
no chiaramente di non aver faputo altra particolarità 
di quello Vefcovo . Non immeritevoli ìiv tutto d'una 
qualche oflervazione fono le molte cofe che il Rolli (i) 
va raccontando di elfo Coitone; il quale da lui vieti 
rapprdentato per un Uomo ben degno della Carica 
Son^o- Epilcopale, e che tratto fu dall'Eremo, o fia. dal 
pnlenc Chioitro p;r cllèr portato alla 'Catedra della noli (a 
wUjoel chiefa, fcacciato da effa lo fcifmatico Olderico , ed 
■ruttatili, in oltre che vi Iti da'Brcfciani mantenuto colla forza 
a Cenane dell'armi . Avvegnaché quelle fu e. novelle giovano al- 
meno per far credere che Conone poffa aver lafctnto 
una buona memoria del fuo Vefcovato , e differenze 
da quella dei Vefcovi che furono avanti , e dbpo di 
lui; e che nella Tua perfonale condotta fi moftrafie 
pio , religiofo , ed enervante deirEcclefiaftica discipli- 
na ; ma che poi, o per debolezza T o per inganno fi 
lafciaffe trafportare dalla corrente degli altri Vefcovi 
della Lombatdia in feguitare il partito dell' Antipapa. 
Guiberto: per la qual cófa gli avveniffe di terminare 
i fuoi giorni nella difgrazia della Chiefa Romana. 

Giovanni fu meno in luogo di Conone intorno 1" 
Anno 1085. E 1 deteflata, la memoria di quello Vefco- 
vo da- 
ta) CoiiWs: top Biflr». (s-f. iSS. <b) MS. HSJfc Srtfc. nl/ „l/t- 
r.t iojj. i»Sl. 1084. 
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vo dagli Scrittori noftri non folo per uno fcifmatico, 
per uno (comunicato , come gli altri tre, ma ancora <$j£» 
per uno l';el:eea:o dilTipacjr; dei Beni delia Chiefa, ' dì Bercia 
quali probabilmente furono da lui contornati in foc- (comuni, 
corro -di Giliberto Aniipnpa, da cui vuole il Raffi La ° 
(a) che folte fatto Vefcovo . Niente altro trovafi da - 
raccontare dì qiiclio Tiranno della Chiefa noftra: e 
non è da dolerli molto , che le lue indegne azioni giun- 
re non fieno alta noftra notizia. Quello però bafta per 
farci comprendere quanto milerabile, e pieno di cala- 
mila allora foffe lo Stato nollro Ecclefiallieo . Ma tale 
era la i'venturara condizione di que' tempi , che la 
probith, i! merito lìeffo ferviano per titolo d'ctclufiva 
alle l'acre Dignità , !e quali poi non ventano ad 
elter occupate fe non da chi per arrivare ai l'uoi fini 
Iti ra ava lecita ogntcofa. 

Leggefi nel Malvezzi (i) che l'Anno 1083. funefio 
iti lopra gli altri alla Citta di Brefcia , c colma delle 
più atroci calamità, le quali furono, fame, pelle, in- 
cendj , inondazione di fiumi ; coficchè ella reltò ridotta 
ali'eltreiria milerìa, ed ebbe nel corfo di molti Anni ap;„,fi| n ; 
fentire i danni lofferti in quell'Anno . Si può ben ere- fortunj 
dere, che rali efecuzioni della Divina giultizia avvran 
fatto ril'ovvenire i Brefciani del lor dovere verfo la l'Anna 
Romana Chiefa; ma perche fi farà poi da loro te-ioSj. 
muta 1' ira dello fcifmatico Arrigo , ed inficine il 
furore di quei Cittadini ch'erano oftinati partegiani 
dello Scifma, ditone cagione che non fi m and alte ad 
effetto tale cofa, ma che continuaffero a foffriré per . 
Vefcovi degli altri Ribeili all' autorità dei legitimi 
Papi. 

. Oberto fu foftituito a Giovanni probabilmente helf 
Anno 

»!f Jtxn <oSav (ì>1 D>Jt.7.r*f.iì- 
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Anno turca jqqq. Di quello Vefcaya abbiamo uni. 
y C i",o v'odi eiprefla tdtimonianza in Landolfo Gìuniore (a) che 
li™ (ciaf ir. ricevuto aveva l'Inveflitura del Vefcovata daìl' Impe- 
rai Anno. r3 j ore Arrigo: il che balìa per darlo a conofeere un 
OJP " Simoniaco, e che praticato aveva gl'indegni mezzi 
del denaro per arrivare al Vefcovato. FU prima Aba- 
te di S. Fauftino; e cognominava!!. BaUrico. Niente 
è da Qnpirfi. fe un Vefcovo di tale irida qualità ag- 
giugneffe al delitto della fimonia quello dello Salma, 
avendo imitato l' off inazione de' tuoi anreceflori neh' 
j aderire all'Antipapa Giliberto. , ne. mai avendo volu- 
to fortomerterlì al vero. Vicario di Crifto , onde gli 
Oberto, a Wenne di reftar egualmente punirò dall' Ecclcfialti- 
feomuni- che cenfure ; e pare fecondo- le apparenze che fofle 
ntirAnno ^ camun ' cal ° ' n --ì, tte ì numerofo. Concilio, che Urbano. 
10S5. Secondo Papa celebrò in Piacenza nel Mele di Mar- 
zo dell'Anno i.opj. An felino , ed Arnolfo Arcjveico- 
vi Cattolici di Milano avrebbero ben volentieri cer- 
cato di liberare la Sede di Brefcia da quello ut ur- 
latore, ed inficine nimico loro; ma non olarono in- 
traprendere tale, cola., trattenuti probabilmente dal 
timore d'impegnare le fazioni Catolica ,, e Scifmati- 
ca in Brefcia una contro l'altra , e falci tar vi una. 
crudele fedizione. Venne tuttavia un tempo, nel qua- 
le eflendo venuta meno in Lombardia la potenza 
d'Arrigo, lù. dagli fieni. Brefcia ni fenza fatica, deporto. 
Oberro; il che fari in brieye .raccontatp.. 

Era la Contcna Matilda., cotanto celebrata nelf 
Iftoric per le file eccellenti virtù , ed azioni, il più- 
fermo (biìegno della parte . Pontificia , e'1 maggiore 
fpavenro degli Scifmatici in Lombardia • ' Stcndevafij 
U di lei dominio fopra alquante potenti: ChiÀ;. e: nel 
Diftret- 

(al Sci?,, U(r. liti. Toip. J> «6 5; P't; 4*S* ' ' 
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Diftretro di Brefcia ella pofledeva la forte , e graffa 
Terra di Manerbio (*), Doveva forfè quello Luogo 
metter timore , e tener in freno la fazione ribelle Cornelia 
alla Sede A podalica , che predominava in Brefcia, Matilda 
poiché Arrigo, dopoché fi l'ù impadronito di Manto- A Ann» 
va, fpedl parte delle fue Truppe, da cui fu alfedia-isjt. 
to correndo l'Anno iopr, in tempo d'Eftate, e co- 
ftretto a capitolare la refa (Ir) . Quella fpedizione 
d'Arrigo fatta contro una Terra del Brefcùno Dif- 
tretio niente dubito a credere , che non fia (lato ciò, 
che abbia fomminiilrato occafione ad un noltro Scrit- 
tore (c) di raccontare , che Arrigo aiutato dallo Icif- 
matico partito de'Breiciani aflàliiTe Brelcia (lena, e 
faceffe llrage de'Catolici, «011' aggiunta di diverte al- 
tre particolarità, le quali poi tutte lentono odore di 
patente favola , oltrachè non fe ne trova veftigio di 
Iona nelle amiche memorie: in fine vedefi pubblica- 
ta un Intenzione per autorizzare , c far credere tali 
novelle. - ' , / 

Lcpgefi nel Cavrioii (d) accennato un fatto , ma 
fuori del fuo filo , appartenente al Velcovo Oberto', 
il quale fembrami non aver alcuna ciera di favola, e 
perciò eiTer meritevole che fi nferilca ancora in queir* 
'Moria 

0 , e via già quella , cbt 

...olllgio , cb% fù conceduto 

- ioide Ftftovo di Brtftia ai 8. di G^ia dell' .Anm ri 14. 

ai Otto* Arcipreti della Tieve di della Terra legge/! appellala 
Mine" : Trivutgio teafirva/i in pergamena mila Canti/, 
di MuUtebien Kegilì grande fui. il). Ho feti, gli terbi MS* 
Cronaca MS. di Mttltibwv , la qnale dice, chi quella Terra era 
SBi villa feudo della Coni/fa Matilda , c cbt Mir.prv.um . o fa Mi- 
Iitrvia acpel/avtfi la Becca., la quale tra fabbricata ove mfM ixdtfi 
la Ticti di S. 1 ancraxi" , e 'Mtattcbion poi mmiaetif rgS Terra. 

(b) Mia Matili. a Domxoxe fenpia btnpi. Rei LlaL Tuoi. 1. cap. 
6- pat- J7'. te) R'f- MS. Htf. Bref. Gl'Amo 1091. (dj Ut, , 
J, P»l- *"(«. 
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Iiiorta : ed è, che i noftri Cittadini con ifpargimen- 
10 di fangue ricuperarono dalle mani di eflb Oberto 
la Croce formata del legno fu cui fpirò il noftro Redentore . 
Nel tempo appunto , in cui vivea quello Vefcovo, 
cioè circa l'Anno iooo. è dalle noli re memorie po- 
fto l'avvenimento di quel tentativo, che fatto folle 
per rubare elfa Croce nella Chiefa de' SS. Fauftino, 
e Giovìta ove era da principio cnltodita . Di quefta 
notizia palliamo far ufo- per mettere alquanto in 
chiaro quella del Cavrioli accoppiando infiemc una 
coli' altra: e fi può dire che i Cittadini commoffi dal 
pericolo, ch'erafi corfo di perdere quel teloro, for- 
jnaifero tutl'infieme la riloluzionc di levarlo da quel- 
la Cbiefa , e trasferirlo aj^a Catedrale come in luo- 
go di maggior Scurezza : e che il Vefcovo Obcrto, 
kTatnh 1 ! 1 uale doveva e Aère tutto interelfato per l'onore 
diiii coldella Chiefa, e Monaitero di S. FaulHno, di cui era 
Oteno" l^ at0 A ^ ate ' s'opponeflè a tutto potere con quei del 
dominio f tl ° partito acciò non reftafle fpogliata di ciò , che 
della Cro- veniva a coftituire il di lei principale ornamento, e 
" c ;^ nnD colla fua ofìinazione p.ortafTe i partiti all'eftremit'a di 
lopo, rivolgere l'armi uno contra dell'altro: rna egli poi, 
o fia perche arrivane a conofcerfi non baftantemente 
forte per fare teda, o- perche non gli foffrilfe l'ani- 
mo di vedere per fua colpa {pargerfi il fangue de' 
iiioì Concittadini , fi determinane alla fine di cedere, 
e rinunziare loro il dominio della Croce. 

Quello veramente farebbe il luogo, e'1 tempo di 
dover trattare della Liberta, la quale fu fecondo l'e- 
fempio dell'altre Citta Lombarde pienamente acqui- 
etata dalla Citta noftra, poiché lo Scìlma , ed i tan- 
ti difordini da eflb cagionati nella Lombardia furono 
ciò che diedero lutta la comoaita a'Popolì di ftabt- 
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li c fi nel proprio governo, col riconofcere però la fov. 
rana autorità di chi era Rè d' Italia . Ma perete 
quello è Uno dei punti più gravi, ed importanti che 
abbianfi in tutta queir" Iftoria, e che deve effer efa- 
minaro, c meno in chiara con tutte le fue partico- 
larità, mi riferbo a parlarne nel feguentc Libra. Pro- 
ièguirò intanto il mio cammino, cioè a dilcorrere dei 
no/tri Velcovi, e di ciò che trovali pertinente alla, 
noftra Ecclcfiaftica Moria coli' arrivare Tino all'Anno 
1116*, terminando al racconto del Vefcovo Arìmanno 
che fii depoflo, foftituito in fuo luogo Villano: nel 
qual tempo documenti, e ragioni fono che fanno eri- 
dentemente vedere la Citta noftra nel poffefso di tutti 
i reali diritti, ed interamente fondata nel fuo nuovo 
Stato di Republica. 

Erano quafi tutte le Citta della Lombardia divife 
in due funzioni : una che aderiva al partito del Papa j 
e della Contcua Matilda, e l'altra a quello dello (cli- 
matico Imperatore Arrigo: e . queft* era cotanto fu- 
periore all'altra, colicene arrivava a darle legge. Ma 
gjunle finalmente un tempo, in cui le cote ebbero 
del tutto a cangiare faccia. Venne fatto nell'Anno p,^^ 
top} ai djfcnlori della parte Pontifizia di far rivol- 

divenuto 

tare Corrado primogenito d'Arrigo contra del Padre; f "P*|*j"* 
e lubito pronte furono le Città di Milano, Cremona, "JSSa r 
Lodi, e Piacenza ?. riconofcerlo per Signore, il cui Ann» 
efempio non partati corto di tre anni cha reftò immi- 'Ai- 
tato da quafi tutta la Lombardia. 

Fu la Citta noftra a pane di quefto fortunato can- 
giamento: ed il fuo partito romifizio, per l' addietro 
umile, e depreffo, ora fi fece potente, e vigorofo a 
fegno tale, che arrivò a mettere al dì fotto il con- 
trario partito Inpeiiale coll° {cacciare lo feifmatico 
Gg :"~ Oocito .. 
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Obeto, crta'e in Tuo luogo un Velcovo ami o, ed 
*^ tw obbediente al. Chiefa Romana. Ebbe lenza dubbio 
d>iVeftapartc nella, condotta di quell'affare la Cornelia Mani, 
vtto. óa, Donna che m quelli tempi^ giunta era al grado 
di tanta Dima, e riputazione, tnficchè po:o meno 
colla ItefTa alfoluta autorità da lei fi comandava olle 
Città lilere della Lombardia, quanto a quelle che tot- 
topolie erano al luo Dominio. Dcvefi aggiungere co- 
ine fopravvenuto effendo ìl tempo , in cut la Città 
noftra- fgravataii dai minilìri Imperiali attendeva a 
flabilire ì londamenti del proprio governo, richiedeva!! 
da quello luo nuovo Stato che ella piuttofto aderiffe 
al partito Pontilìzio: onde avveniflc ad Oberto ol'ft- 
nato panigano dell' Imperadore Arrigo di reflar ab- 
bandonato da gran parte de' Cittadini fuoi aderenti. 
Effendou : radunati infieme fecondo l'antica confuetu- 
o.aMw dine 3 Clero, e'1 Popolo di Brefcia, fù propolto,ed 
Vefeovo eletto per Vefcovo in luogo d' Oberto, Arìmanno dì 
nel" Ann* S * Vaf( ' 0 e ^ uc ^ a elezione avvenne fecondo l'ap- 
,o S 5 , 0 parenze in uno di quelli due Anni> 1005 ^ o pure ioptf . 
Le prime memorie (fi), nelle quali ho trovato no- 
minarli Arimanno per Vefcovo di Brefcia , non affet- 
tano che all'anno 1097 nel Mefe d'Ottobre. 

Quantunque 1* Moria perffochè nulla ci abbia con- 
fervaro della vita, ed azioni di quello noltro Pal- 
lore , abbiamo pero , quanto è necefario , per po- 
ter dare un idea aliai grandiofa delle lue qualità, 
e del fuo merito. Fù. egli prima profeffore della 
vita 

( a > Outfit rffnài il Seetb , sei quale V ufi de 1 aiutai p'f'» 
Valle fili ptrfevt aifinitre Famiglie, ma fi puS dicitori , fi il 
mtdi Gatnrd* Mt prtprit dilla pttfiaa di Stimano,, t fi «••»**> 
della (ua Famiglia , Che che ne fi», ctrla. etfy è chi 4r\ma**t, «/■ 
i di luì paresti iraevm, or&tt da iffa Terra di Gavt r d,\b) SK- 
Okt. Hifi. Mvufi. Twin. Lib. ì. fap. 117. 
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vita Monadica; e negli fcabrofi affari dì que* torbidi 
tempi, in cui fCi affai adoperato dai -Papi e. forfè J 1 ™™. 
ancora dalla Conteffa Matilda , avendo fatto compa-™ p ™^» 
rire una mirabile deltrezza , ed un zelo inaorrottò Cardioaie 
per ìa Religione, e per la Dilciplin* Ecclefiallica , ijjjf^jg.' 
mericofli d'clfer elevato- alla eminente Dignità di, Car-iii*. 
dinaie della Ghie (a Romana/e quella fua efaltazione; 
lèmbra doverli credere che avverane qualche anno* 
primachè eletto- fotte ad occupare la Sede della noftra 
Chiefa.- e ti vederli in appretto come dalla riputazione 
della fua virtù fìr portano ancora a' carichi maggiori. 
Trattandoti di levare per forza ad Oberio il gover- 
no-delia noftra Chiefa, di cui erane per alquanti An- 
ni pacifico pottefibre , ed eravì loftentito da- un forte 
partirò, e di conferirlo ad un altro Veicovo, quelli cer- 
tamente G richiedeva che Jone un Perlonaggio d-una- 
autorità tale T lacciàie dovette avere come forza di af- 
foluto potere, e dominio . Arimajtno fù appunto gin- 
- dicaro Uomo- di quello carattere ;, il cui credito per 
fenno-, per zelo , e fortezza d'animo era in oltre ac- 
crelciuto dal favore-, che attualmente godeva della Gon- 
tefla Matilda , e del Papa Urbano , 

La fua elezione fu ciò che venne una volta a 
porre fine allo Scifma della noltra Chiefa , dopo 
aver oftinatamente durato per lo fpazio incirca di 
trenta Anni , e che la rillabili ncll' antica unione 
colla Romana . Non avvenne però allo- feifmatico. 
Oberto , per quanto fi può raccogliere,, d'effer ri- 
dotte ad una vita privata, e Ipoglia to d'ogni autori- 
tà: ma egli continuò a lolrenere la- figura di Vefcovo 
fra quei, che pertinacemente feguitavano il partito Im- 
periale. Probabile è che la fua morte accade (Te nel!*" 
Anno 1.107, poiché in quell'anno riferifee il Fiorentini 
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( 4 ) effere (lato ordinato in Vefcovo di Brefcia Già» 
vanni , del quale fi fervide il partito Imperiale , co- 

fotoni» me ha ottimamente oflèrvato il Gagliardi (*} di fof- 

adObctco cituire in luogo d'Oberto. Vn Diploma (e) che Ar- 
rigo Quinto Imperadore conceffe ad elfo Giovanni , 

pSifie p '* vedere ch'egli di ceno vi fTi- (ino all'Anno 112;. 

Anna Jù Giovanni adunque un Velcovo tallo, ed illegiti- 
dio , calice he la lua eiezione non ebbe altro effetto 
che di mantenere la divinane nella noftra Chiela con- 
tro, deì legitimi Pallori; onde il luo nome non vede- 
fi ferino nel lodato Catalogo ch'edile pretto il chia- 
riflìmo. P. Giangirolamn Gradenigo 

Non è da panarli in filenzio un funeftiffimo acci- 
dente, cui foggiacque la Citta nolfcra nell'Arma 10$ 6. 
e fìi , che attaccatoli in cita il fuoco {d>, probàUl- 



dilatateli con empito, e furia le forame per tatre le 
parti antivennero colla velocità, egualmente che tot- 
la violenza lutti i rimedj, tantoché la maggior parte 
jtotf^ delle cafe Tettarono con orribile eccidio convertite in 
ijuafi rutta cenere, e rovefeiarc in un mucchio di pietre. Erano* 
diiirnti» in q.ue' rozzi tempi gli ediSzi coperti in gran nume- 
Emidio' 0 10 * P*S ua » c "volette di legno ; onde procedeva 
l'Anno che fi facili, e cotanto ruinoiì venivano ad effere gF 
«PS*. incendi, da quali un altra volta cioè alL'Anno- 1144. 
fi moftrerk effere flato » e con eguale elterminìo thio- 
lata la Cittì noflra. Per un tale incendio fù fatta la 
memoria di quello verfo t txarfit validit hoc tempere 
grix** fi'atnmh . Se evenne quelV infortunio , avan- 




tieri 
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tichè ad Arimanno fofle conferito il governo del nof- 
tro Velcovato , dcvefi credere che quei del partito 
Pontifizio avran faputo profittarne col piegarlo a mif- 
tero di Religione , ed attribuirlo alla collera del Si- 
gnore contro della Città di Brefcia , perche durava 
oiiinata nello feifma colla Chiela Romana , ne giam- 
mai rilolv-Lva di rimetterli in grazia col tuo Vicario. 

Avando Arnolfo Arcivefcovo di Milano terminato 
fl corlo della lua vira, il quale fedele, e collante era 
flato nel tenere il partito Pontifizio , Arimanno por- njjjjjjj^ 
tof!Ì a quella Citta per aflìltere all'elezione del mio- Unopcrf 
vo Arcivefcovo , probabilmente fpeditovi dalla Con- eSe *j££z 
teffa Matilda , e dal Papa che allora ledeva Urbano "^cnét 
Seeondo : e già col carattere di Legato Apoltolico in covar 
quell'affare egli vedefi marcato dal Papebrochio (a) An "° 
Il lucceflb di quella elezione è dillintamente raccon- 
iato da Landolfo Giuniore (i) , Scrittore Milanefe 
che viveva in quello medefimo tempo; e la condot- 
ta, che fù tenuta da Arimanno in un tale negozio, 
pare che non meriti d' efler interamente approvata. 

EffendoG aflembrato inficine il Clero, e l' Popolo 
di Milano coli' intervento pedonale di elfo Arimanno, 
fu propofto per Arcivefcovo Landolfo di Bedagio eh' 
era Prevollo della Chiela di S. NazarO , Perfonaggio 
d'una capacità ben conc-feiuta per adempire a tutti i Granile 
doveri del Velcovato. Già erano d'accordo tutti i Siimadtl 
voti iu elevarlo a tale Onore ; e non vi mancava al- ^f^n'efe 
tro che il folo conl'enfo d' Arimanno, il quale per le «ilo di 
fne dignità , e particolarmente pel favore che godeva Arinua- 
del Papa Urbano , e della Cornelia Matilda , tenuto a0 " 
era predò quel popolo in una ftima , e conóderazio- 
'ne, quan- 

(a) U»* « Ttm. 6, MsT, Extgt: dt Ep'f. tediti m. i». 
(bj Hi/ miSti. ctf. ì.fl- JUr. JW. Tm. f. 
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ne, -quanto eflo Papa, ed cua Conreffa. Ma "egli po, 1 
all'udire il nome del Prevofìo Landolfo inoihoflì fo- 
fpefo , e dubbiofo , forfè perche conobbe quella- per- 
fora non atta per fervire a' funi fini , cioè cbe el- 
la fi riconofcefle per firn Creatura, e forfè interamen- 
te facrificata agi' inrereffi della Contelfi Matilda : e 
probabilmente dopo avergli date alcune eccezioni , Jc 
quali non mancano giammai contra qualfifit degna 
Soggetto, negò alla fine di preltarvi il fuo confenfo.. 

Ciò barrante fù , perchè il popolazzo -, il quale ri- 
guardava Arimanno per un vero Oracolo del Signo- 
r-re; in un tratto fi rivoltane contra di Landolfo,, e 
' eoli' ordinaria fua furia protettane di non volerlo in 
. modo alcuno per Arciveicovo. Commono- il Clero da 
u» tale ingiulto , e violento procedere- intraprefe con 
un- determinato coraggio la difefa di Landolfo, ed 
inliRè fermamente in volerlo all'incontro- per Arcf- 
vefcofto , fenza avvedsrfi del pericolo , cui efpone- 
vali col fare fronte ad una Plebaglia sfrenata , pron- 
ta venire fenza riguardo alle mani , e che ha in po* 
dd^ojS- co P re S io 14 dignità Sacerdotale, quando toriata -non- 
laszo«>D-fi& dàlia forza: come appunto avvenne, Imperciocché 
tra dtl divenuta ella furiofa per l'oppofizione dei Chierid v e" 
"°" Sacerdoti, e vedendo che le fue grida., e [minacele 
nulla giovavano per atterrirli , in fine ,'i più ammu- 
tinati fcagliaronfi addoùo loro; chi ■ con pugni, e cat- 
ti , chi con furti ,. e baffoni , e con quell'armi,, che 
il furore prefentava loro di primo afpetto , battono, 
urtano,, gettano a rovefeio quanto loro fi para davan- 
ti, ed obbligano .in fino tutti darfi ad. una precipito- 
si fuga .■ nel qual tumulto , oltre i percolo , fi .con- 
tarono ancora fino degli uccifi. 

Non v'ha dubbio che l'efclufiva di Landolfo, per. 
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«Sere avvennta con . una fi fcandalofa violenza avrV 
•dovuto perturbare, e confondere elfo Arimanno, poi- 
ché veniva a tender colpevole la fua condotta di tali 
difordini, Fù ben cara quetV occafione a Nazario Mo- 
ricola per «levare alla Catedra della Chiefa Milanefe 
una perfona che meno <H «jualfifia altro fi farebbe 
creduto; e f(l Anfelmo da Baìfo Prevofto elètto della 
Canonica di S. Lorenzo , il quale , oltrachè era Lai- 
co, e non inlìgnito da verun Ordine facro, aveva an- 
cora il concetto di effere uomo femplìce , e di poca 
levatura. Era elfo Nazario un Uomo ardito, faziofo, 
loquace , e che raggirava a fuo talento la moltitudi- 
ne , ogni qual volra poteva tener in efercizio la fua An[ - eln , 0 
loquacità ; e foflenuto era da un graffo numero di & 
feguaci pronti a fare qualfifia cola" avelie loro propo- dimandi- 
flo . Quelli adunque avendo nominato per Arcivelco- ^idreT^ 
yo il iuddeno Adelmo, ed efaltatolo con quante for- covo dal 
te di lodi gli vennero fulla lingua , cominciò 11 popò- Pop» 1 * 
laccio colla folita furia de' fuoi fchiamazzi a diman- 
darlo , ed a proiettare di non volere alcun altro che 
il fola Anielmo per fuo Pallore. Non ebbe Arimanni 
un coraggio bslìante per opporvift ; e temendoli di 
lui col dare parimenti l'efcliHìva a quell'altro Sog. 
Inetto di riaccendere nella moltitudine il fuoco della crf- 
vifione, e cagionare nuovi difordini , e forfè più gra- 
vi dell'antecedente, determinoiìi a ricohofeere per Al- 
cjyefcavo effa'Anfeimo. , 

Pertanto, avendo congregato Ù Popolo nella Chiefa 
di S. Ambrogio, non fù ballante di dirgli altro per qvefrovo 
fegno eome difapprovava il propollo Soggetto', tftiS^ 
quelle fole parole: a voi avverrà, carne dice il pro-kit dell' 
yerbio: ed un pazgp Popolo un Ve/covo jen%a giudizio ■' Anno 
indi fenza veruna dilazione il dichiarò Aicivefcovo . iej7 ' 
* Non 
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Non fìi pigro l' ambiziofo Anfelmo nel prendete il 
poffetTo d'una tale Dignità, il quale, nello fieno pun- 
to che incefe aver alla Ina elezione acconfentito Ari- 
manno , corfe ad occupare la Sede Archipifcopale • 
Toccava ai Vefcovi fufFraganei conferirgli gli Ordini 
Sacri: ma non trovoflì alcuno tra loro che v ole he fa- 
re una tale funzione , per non parere di avere tenu- 
ta mano in una fi fcandalofa miovita che un Laico, 
e col mezzo di manifelte briglie , e violenze Me di 
lancio afcefo alla Caredra di una Chiefa la più illu- 
fire dell'Italia . Si convenne adunque adoperare dei 
Vefcovi ftranieri,da quali elfo Anfelmo ricevette tut- 
ti gli Ordini fino a! Presbiterato, ed in fine dai tue- 
defimi fu confecrato Vefcovo ancora. Avvennero que- 
lle cofe nei primi giorni _ del mefe di Novembre cor- 
rendo l'Anno 1097. 

Non dimenticoni in 'quell'incontro Arimanno di far 
parimenti il fuo interefie . Era egli dal partito Ponti- 
fizio flato benfi eletto Vefcovo di Brefcia contra del- 
lo fcifmatico Oberto . ma non avava poi trovato chi 
avene voluto confecrarlo, effendo ftato trattenuto Ar- 
nolfo Arcivefcpvo di Milano , per quanto viene indi- 
cato dalle congetture, dal timore d'irritare! davvantag- 
gio Arrigo protettore d'elfo Oberto. Ora il nuovo 
Arcivefcovo Anfelmo non fh foggetro ai riguardi del 
iuo anteceffore, poiché correva un tempo in cui non 
avevafi in Italia a temere pia colà alcuna dalla po- 
'Arrninno tenza » c "fentimento d' Arrigo . ' Onde egli non 
crdinato fece difficolta in ordinare per Velcóvo di Brelcia effo 
Vriiofo Arimanno. Vn -Concilio, che fa celebrato in Milano 
eS'iS nei P rimi E iorni d ' A P cilc del feg^nte Anno 1098. 
' fa vedere che fino 3 quefto tempo non aveva anco- 
ra Arimanno ottenuta la confecrazione Epifcopak , 
leggen- 
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Wggcndofi in elfo Concilio appellato Vefcovo detto di 

Bl Oudlo"è il tempo, in cui mirati Arimanno perve- 
nuto al più alto grado della Tua fortuna , e che con- 
fderato era il Perlonaggio d. mag^or conto ed au- 
tori.* che dopo ta Cor.tcfli Matilda ioffe m tult* 'a ^ 
Lombardia. U Fiountini (I>) fa mcnz.one d un Pri- W ie«™>d*l 
vileeio che da lui fu nell'Anno topo, dato in favore u ipl «u, 
del Monafero di S. Pietro in Olivero, e dice che m 
effe «gli legger, appellato Vicario de Papa . Quefto 
carico tutte l'apparenze fono che da lui gii foffe : fot 
tenuto fino dall'Anno 1007. quando portoni a Mila- 
no per affiftere all' elezione del nuovo Atcìvefcovo : 
certa poi cofa i che avevane terminato l'eiercizio Mdl 
noi. nel qual tempo trovafi nominato per Vicario 
del Papa un altro Perfon'aggio eh' era .il Cardinale 
Bernar o. « r- c 

Negli ultimi Anni del fecolo, di cui parliamo, tu- 
reno in muovimento tutti i Popoli della Criftianua 
per conquiitare i Santi luoghi , e Ja Citta di Gerufa- 
lcnwe. L' Are ivel covo Anlelmo volendo in perfona 
condurre l'eiercito de'Lombatdi ad una sì gloriola im- 
preca y lafciò per fuo Vicario in Milano G rotolano, \- 
il quale era fiato ordinato Ve feovo di Savona, da Ari- 
manno in compagnia dei Vel'covi di Genova, e di vil& , lodi 
Turino . Non abbiamo poi ballante autorità per fol- Arimanno 
tenere il viaggio che parimenti dal noltro Arimanno ™ rl ° 
intraprefo foffe verfo quelle parti. Di ciò non trova- fcnta fonJ 
fi parlarne fe non alcuni noftri recenti, e nulla dir- <Umen» 
ne gli Scrittori di que'.tempi , i quali vedendofi aver 
impiegata tutta la diligenza in raccorre , e coniegna- 
Tom. IL H h re. al- 

(»} Nicol. Stmmatu de Trsmìmaìa Trtp. AmMI. pig- 59- 
fi) ^flìfi. Bàtto- M- Citimi. 
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re alla porterica il nome di que' Signori Ecclefiaftid » 
e Secolari , i quali vollero partecipare delle fatiche , 
e della gloria di quella fpedizione , ferabra incredibi- 
le -che pofa loro elfere sfuggito il nome del Vesco- 
vo, e Cardinale Arimanno, Perfonaggio che avrebbe 
fenza dubbio fitta una didima figura per iftima , ed 
autorità nell'Armata dei Crociati-. 

Niente altro reità da riferire per afpettante alla 
memoria di quello noltro Vefcc-vo , che la fua depo- 
lizione dal governo della Chicfa noltra ; la quale av- 
venne ai il. di Marzo dell'Anno mó. Avendo Pa- 
pa Pafquale tenuto ai 6. del detto Mefc, e Anno un 
Concilio in Roma nella Bafilica Lateranenfe , fìi da 
cflb Concilio nel fuo quinto giorno dichiarato Groflb- 
lano Arctvefcovo di Milano decaduto dalla Tua Sedia , 
c confermato Giordano nel pofleflb di quella Chicfa : 
e nel feguente giorno poi elfo Giordano nella fteffa. 
Bafilica Lateranenfe per iltanze fattegli da Landolfo 
Velcovo d'Arti, e da altri Prelati avendo deporto U 
J e '!^""Vefcovo Arimanno , ordinò in fuo , luogo Villano gii 
Villano' eletto Vefcovo di Brefcia . Ho fatto il rapporto di 
fatto Vtf-queiv avvenimento tale quale leggefi rapportato da 
feoTu'óga Landolfo (-a), il quale fu un teflimomo di veduta, 
l'Anno effendovifi trovato prefente, ed avuta mano nella fu n- 
zione, nella quale fu confecrato eflb Villano. Ma egli 
poi non fi è ricordato d'allegare la cagione che 11 
defiderarebbe fapere , per la quale aweniffe ad Ari- 
manno la difgrazia di reftare fpogliato del Vefcova. 
■ to; onde forza è ricorrer alle congetture, e col mez- 
zo loro procurar d'indicarla. 

Era eflb Arimanno uno de' Favoriti de'Ia Contefla 
Matilda , e riconofeeva gran parte della li» fortuna 
* dal!» 

<i) Capio^.joo. 
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dalla grazia, e- protezione di quella Principefla . For- 
fè eg!i erafi qualche volta abu&to del fuo potere y e 
inoltratoli nel maneggio degli affari un Uomo troppo 
intrigante, che aveva del capriciofo,. dell' inquieto, ed 
effere predominato dall'ambizione : per le quali cofe cadooi d" 
caduto fbfle in odio pteffo la maggior parte de' Bref- 
ciani , e la fua condotta fofìc ancora difàppruovata 
dalla Corte di Roma . Ma finché in vita durane a 
Cornetta Matilda, da nruno fi olafle produr querele 
contra di lui « la quale poi avendo terminato i fuoi 
giorni nei Mele- di Luglio ààS Anno 1115. allora il 
Clero, e '1 Popolo di Brefcia liberati da ogni riguar- 
do deponeflero Arimanno , ed eleggelfero in fuo luo- 
go Villano. Quelli poi euendofi portato a Roma nel- 
la occafione che 1' Arcivefcovo dì Milano r ed i fuoi 
Suflraganei erano cola andati per affillere ad un Con- 
cilio ordinato dal Papa , otteneffe di fa: fi confccrare 
Vefcovo . Si può aggiugnere per una cofa affai pro- 
babile che in que' fanguinofi contralti, che furono fra 
Groffolano , e Giordano fopra il poflélTa della Chieià 
■ Milanefe , Arimanno lencffe il partito di Grofloìano ; 
onde quelli avendo dovuto foccombere , tirafse_ nella 
fua caduta Arimanno ancora. 

Stette egli Vefcovo di Brefcia per lo fpazìo più di 
venti Anni : ed è flato uno de* più grand' Uomini 
che abbia veduto la noftra Patria . Da una fola ac- . 
clamazione di. tutti quei che tenevano il partito Pon- Arìtnanno 
tìfizio era flato elevato alla Cattedra della Chiefa Bre- 
feiana in un tempo eh' era turbata dallo feifma , ed 
altri difordini, e fù riguardato per quell'Uomo man- 
dato dal Signore ad efsere il fuo Riiìoratore , e che 
avefse 2 rimettere in pace , ed in buon ordine unte- 
le fue cofe: che che fia poi, fé o per la cattiva con 
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dizione de't-rapì in cui vide , -ovvero per la Tua ira., 
prudente, condotta gli avvenire dopo un Vefcovato di. 
venti anni di réitare d epodo . Nel Catalogo di:' Vcf- 
covi che .coni'ervafi predo il chiaridimo- P. Gradenigo , 
leggefi ai nome d'Arimanno aggiunta una panico- ; 
Iarit5i da mano pofleriore certamente più d'un Seco- 
lo: ed è, eh' elio Arimanno era flato folamente elet- 
to dal Clero , e Popolo . Ma ciò vedefi edere con- 
vinto di fallita dalla teftimonianza di Landolfo Scrit- 
tore contemporaneo, il quale chiaramente dice che 
Arimanno dall' Arcivelcovo . Anfelmo 'ricevene la con- 
trazione : oltrachè nòn fi fa capire in che modo 
pofla effere durato per lo fpazio di tanti anni Vef- 
covo folamente eletto, e fenza. la facoltà d'efercitare 
le funziani Eptfcopali. 
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SERIE CRONOLOGICA 

DE' VESCOVI 

: D i_ 

BRESCIA. 

ViiTuti ne'Secoli, de'quali fi è trattata 
nel primo, e nel fecondo Tomo. 



S. Anatalone Fondatore della Chiefa BrcCciJira 



Tempo incerto Tom. i 




J. S. Clateo intorno l'Anno 150. 




fu- m- 


II. S. VlATORE. 

III. S. Latino. 




peg. 201. 
fif. isa. 


IV. S. Apollonio intorno J' Anno 


3:0. 


P'fr *>*■ 


V. S. Ursicino nell'Anno 347. 




P"fr ™£> 


Vi. <J. Faustino. 




pog. ini. 


VII. 5. Filastrio nell'Anno 381. 




1*7- P'S- 


Vili. S. Gaudenzio- nel!' Anno 400. 


406. 


J14. 115. 

p'f- «7. 


IX. S. Paolo. 

X. S. Teofilo, 

XI. S. SlLVINO. 

XII. S. Gaudioso, 

XIII. S. OttacciaNo nell'Anno 451 







XIV. 



XIV. S. Vigilio; 

XV. S. Tiziano- : 

XVI. S. Paolo Stando dì futfto hww. 



XVHi.S. Eucolamo-. 

XIX. S. Onorio. 

XX. S, RtWTlCtAMO-. 

XXI. S. Dominatokk. 

XXII. S. Paolo Terzo dì quejlo nome*. 



XXIV. S. Anastasio intorno- l'Anno 040. Tom, t. 

- pag. 5. 

XXV. S. Domenico- 

XXVI. S, Felice intorno l'Anno 1S55. p a g, 7. 

XAVii.fi. Diodato nell'Anno pòi. p,. 

XXVUt. Gaudioso Snido f mga wnwT 

XXIX. Kusticiano Secondo di qucjia nome 

XXX. Apollinare probabilmente, nell'Anno 73?.. . 

. p'&- n- 

XXXI. Andrea 

XXXII. Teofilo Secondo di quejìo nome 

XXXIII. Vitale 

XXXIV. Bene detto nell'Anno circa 761. peg. 35. 

XXXV. Ansoaldo nell' Anno 774. peg, ^6. 

XXXVI. CUNIFEBTO. 

XXXVII. Anfkido nell'Anno 708: peg. 134.. 

XXXVIII. Pietro nell'Anno «17. peg. i 4 rf. nell'Hit!.. 



XXXIX Ramperto nell'Anno B-io./wg. 150". 

ibidem, nell'SjA Ibidem, nell'838. pag. 157. 

nell' 841. peg. tSu 

XX. Notengo jgta/K fi, nello fieji tempo Conte 

ancora di Brcfcia : nell'Anno 85.4. pt>&- I&S. 
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netl' 847- I<8 - nel!' 85 16*0. nell'858. 

^TTyo. nell'^4. 172. 
XLI. Antonio nell'Ed - ;. f^g. 177. nell'US- pag. liti. 

peli' 898. _ " _ P a S- l 9°- 

XLII. Àbden co. $*tflì fi nelk fleffo u mpa Conte on. 

cera di Brefcia nell' Anno 5103. nell'oli. pag.Tg^. 
XL1II- Landolfo: Bell'Anno 934. pag. soo. 

XLIV, Antcnio Secondo/il qvejlo nomcnell' Anno pdz. 

nell' 067. ° ffi' ao4, 

XLV. Gotifredo j Jgw/fc i««o J*#> tempo fU L'onte 

ancora di Brefcia: intorno l' Anno 970. e 980- 



XLVI. Atqne. „ ffi - "*' 

XLVII. Adelbeuto: ^ejìì nello flefto tempo f)i Coni: 

ancora di Brefcia: nell'Anno cpd. nell' 007. 

nell'i poi, nell'tootf. pag- ai}. Z14 . 

XI.VHI. Landolfo Stando di queflo nome : J^utfli 

off//o jff^Jfò «mfo fh Conte ancora di Brejàa : 

nell'Anno ioig. .. „ . . Pffc zl6m 

XL1X. Older ico .■ Qtteflì *ello~jftffo te mpo /h C onte 

ancoro di Brefcia : nell'Anno 1027. pag. iio*. 

nell'io^, pag- 1£ 7' nell-103?. 21?. 

neil'iQ4tf- f f j g- alq ' 

L Adelmatjno: nell'Anno 1048.ptf5.liJ. nelt 1050. 



, nell' iodi. Ibidem 



LI. Olderico Secondo di quejìo nome: nell' Anno 1075." 

* P'g- aac. 

LTI. Conone: 'nell'Anno intorno 1080. pag. 217. 
LUI. Giovanni; nell' Annointorno 1085. pag. 118.. 
LIV. Obekto : nell'Anno intorno 1050. pag. 131. 

netl'Annoiood. 2 34' 
LV. Amhanno: neirAnnojop7./>.i34' nell ' ,0 S' 8 ^ ,a 40- 
nell'Anno 1000.^.341. ind. f 45.^ 142. 
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DE' DUCHI, 

Che anno governato Brefcia al tempo 
dei Re Longobardi. 

I. Alahi nell'Anno 575, Tom. 2. fag. 3x4,' 

II. Rotari nell'Anno 6$6. Tom. l. pag. 3. 
IH. Ingelardo neH'Anno circa rfg5. P"g- 4ii 
IV. Marquardo intorno l'Anno 6yo. pag. j. 
V Frodoardo intorno il medefimo tempo Ibidem 

VI. ALACHI, O fia Alalii Secondo di queflo nome nel!. 

Anno circa 6S0. e 690- pag. 10. e y. 

VII. Gaidoaldo nell'Anno circa 730. pag. 30 
Vili. Aione nell'Anno circa 745. -pug. jo. e 34 
IX. Trasmondo nell'Anno circa 770. pag. io. e 54 
X Potone nell'Anno 774. jag. 46 
XI. Marcoaldo, tempo incerto pag. 137. 



SE- 
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DEI CONTI 

Che anno governato Brefcia al tempo 
dei Franchi Imperadori. 

L Ismondo, dueAnni, dall' Anno 774. fino all' 6. 

- P"K- 57- ejo*- 

II. Raimone , dodici Anni , dall' Anno 777. fino 

.all' 780. pag. 8 a. e mi, 

III. Sigifredo , fette Anni, dall' Anno 700. fino all'707. 

io*- « I3°- 

IV. Ocboldo, un Anno, dall' Anno 798. al f eguen. 

te 799. pag. 130. e 134. 

V. Ildoino; Incomincio nell'Anno Sao.pag. 13^. in- 

certo quanti Anni durane , , pag. 140. 

VI. Suppone : incerto in quale Anno incormncaiuè 

p*g, i40.fi fa di certo eh' egli dall'Anno Bll. fino 
all' 8"- governò Brefcia. pag. 147; 

VII. Mauringo, due Anni, dall'Anno gis.ali' S14. 

■ P'g- Li?? e I49i 
Vili. Villerado, venticinque Anni dall'Anno 815. 
fino all' 850. pag. 149. e 171. 

IX. Iselmondo : incominciò nell'Anno 851. incerto 

quanto tempo governane pag. 171. 

X. Notengo: Quejii nclln fttffo tempo craVcfcovù mkqta 

di Brefcia: incerto in quali' Anno incominciaffe : 
apparentemente terminò nell'Anno?^, p. 172. 

XI. Bertario : meno di quattro mefi , dal mefé di Giu- 
: gno fino al mefe di Settembre dell'Anno 80*5. 

Tam. IL I 1 TAT~ 



x. a y Q L A 



ADelt^^rctóìc' d'Ju-'" 
rei: congiura' da lui for- 
mati in Brefcia contro di Be- 
rengario pag. _i££. Torprefo 
Sagli Ungberi pag. 197. 

Adolberto Vefcovp di Brc- 
fria pag. li*. Conte ancora 
di' Brucia ibidem: metodi Oc 
ione Terzo linperadore ibidem 
intuito a lui fitto dal Re. Ai 



Aderito RcTIgliuolodcl Rei 
'Deluderlo -pag. 45^ 

' AMberga figliuola' d£l_ Re 
DtiiJtrii) mancata in Arigifo 
Duci di Benevento pag. 46. 
Adclinanno Vefcovo di Ere" 



"fcii 



Epiftola daluiferitea 
dell' B re fi a rea Berengario- pi g. 
Jttfi Vefcovo in tempi eilre- 
. inamente corrotti ■ pag. 
in un Concilio tenuto in Ro 
: ma. -pag- sb- 

ordine a lui mandare da~pi~ 
pa Niccolò contro degli Ec- 
•dtfiaflici con cubi narj "' " 
AioneDu«diBrcJ"ci 
.Alachi Duca di Brclcia": 1 
prima ribellione pag. 10. ri- 
metto in grazia del Re Berta. 
rSMj.."" : -' ■ "''■'pa& ri-i 
Sua feconda ribellione con- 



m m I 
; p-ì4- 



rròdcl Re Cuniberto pag. ijj 
(cacciato da Pavia pag. 17, ue- 
cifo in batta ,lia . pagrTlE 

Aldone, e Graufone Citu- 
dini potcntilTimi di Brcfcia 
pag. io. loro lega con Alachi 
per farlo Re pag - lì. loro tra- 
ma contro d'cffoSIachi pag. 
itìi Cuniberto da loro ri pollo 
fui Trono pag. 17. risoluzione 
dleflo Cuniberto d'jKcidcr„li 
pài. 1B. avvitaci dal loro ' pe- 
ricolo pag. rg. rimefli in gra- 
zia di Cuniberto. pag. 10. 
' Ahaftafio Vefcovo di Btc- 
Xcia vincitore degli Eretici 
Ariani.. , .pa g. 

A «'Frida Vefcovo 01 Brclcia : 
Merlo del Re Pipino pag. 1 14. 
intuito fittogli -dal CcuruTDc: 
hdldo.. -pag. Antan 

Anfclmo Abate di Nonan- 
tola.- elocuzioni da lui fatte a 
Fotone Duca di Rrefcia diren- 
dcrfi -a'Pranchi. pag. 51. 

Anfilpetga. prima Abbadef- 
fa del Monaflero ,di .S. Giulia 
■ ■■ . pag- 3°- 

Anfoaldo Vclcovo di Bre. 
feia -■ nipote del Re Deriderlo 
pag. -37. favore da luipreilato 
1 difegni di Poione Duca di 
Brefcia. pag- 4& 

Anco- 



/Entcmio Vefcovo di Bréftia 



la dì lui indignazLune 
«lei Brcfciani pag- 178. Efesine 
da lui fatic al corpo 'di ella 
Lodovico pag. iSl- fuo Vei- 
covato lungo -fa Anni pag. 
della fua vita pag. ip* 

Antonio fecondo di; quello 
nome Vefcovo di Brel'tia p,-.g. 
101. in' un Contilio tc.iuto in 
Ravenna.. pag- ™*+ 

Vefcovo Cortigiano p- io*. 

Apollinare Velcovff-iii: Bic- 
feia . " i«6- -vi. 

A polonio S- Vefcovo di Brc- 
feia ; ina Chicli un tempo ri 
chi lìima. in ValTrompia. pag. 
ij8. particolare! cote onorata 
la i'ua memoria, nel fecolo otta- 

Ardensn Conte di Brefcia 
g4 19S. Arcicancilliere di 
Berengario pag. ipi. Vclco- 
vo ancora di H'relcia pag. 194. 
fine de' fuoi gioroi. -pag-. Top. 

Ardorico' figliuola d'un ma- 
cellaio elevato dal Re Delìde- 
rioallc prime Digiiitiipag. 1 il. 
condotto d.il Re Carlo al luo 
ftrvigio pag. j rj. da lui latto 
Comi li dante Generale- ibiicm 
gloriofa vittoria riportata dà 
14. mortalcm- 



1 pag. 



altra fu; 

io dagl' Invuliod pag. 119. tue 
elogio. pag. tip. no 

Arimanno .Cardinale Velco 



a 5> , 

vodi Brefciapag. ij4Ì iuagrao 
riputazione pag, 1)7. Anfelmo 
da. luiconfermato pcrArcivef- 
cova di Milano pag. iìo. Vi- 
cario, del Papa pag. 141. de. 
po lo dal Veicolato pag. 141. 
lue elogio. Rag.. MJ- 

A ito 1 tu Areica pcllioo dell' 
Impcrjdore Lodovico:luoi pru- 
denti ricordi! Bertario Conte 
diBrcfcia- pag., 174. 

Atone Vefcovo di J3rcic:j 
" 'pag. Irjl 

'AutoiidelIaRutonda pàg'.o 

B ' ' 

BAfìlkì: infìgne fabbricata da 
duer Duchi Longobardi. 
:•- W «• 

Balìlica di S, Pietro- con fu - 
mata dal fuoco. pag. 13 j.. 

Benedetto Vefcovo di Brc- 
ftia. _ pag. 3;.- 

Bcrengario Re d' Italia vin- 
to dal He Guido pag. i8tf. 
refliruito nel dominio dell' Ita- 
lia/dal Re Arnolfo pag. 137. 
congiurati in Breiciarfa luiop- 
prelli. pag. ip7- 

Berta figliuola di Berenga. 
rio AbbadtiTidcl Monallero di 
S. Giulia pag; 195. 

Bemno Conte- di Brclcia 
olg. I7a. fua indiicreta du- 
ina pag. 175. uccifo- daipo- 



polo 



t 7 tf.. 



■mena : 

fecottdochè efifteva avanti la 
ruviua d'Atei^ pag. 141. difo- 
J. i 2 lata 
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lata da terribili incendi 

V: c *■}<>■ fortificata di' Prati. 
efu ' pag. 

Brcttero eletto Comandar^ 
te dcH'cfercito cantra il Du- 
ca Folcorino , pag. Stf, fua te- 
merità pag. 88. feonfitto, con 
Etandiffinia ftragc. pag. oj. 



CAconc fratello di Potorie 
DucadiBrefciap.40.fM 
ritirati neila Eortezza diMa- 



> pag. 



Vii fu» corag- 
ad ifmondo pag. 



giofa ri (polla 

^liberato dall'afledio pag^Bi 
ipanooici delia .Catedrale; 
collegio loro probabilmente 
fondato dal. Vcfcovo Ramper- 



top.ig. 



: pag- l££ Bolla M 
• — — Alberto per falò nu- 
mero di ledici- pag-i'i/rfem 
Cirio il- Crono ; teiorodoll' 
. . Imperadncc Angjlperga da lui 
depredato- pag^ ,84: 

Carlo Magno.- fartofi^adìF 
ne del Regno de' Longobardi 
pag !g. l'uà favolali fpedizio- 
ne citila ValCamonica pag. 4j. 
Elcrcito daluilpedito-adaile- 
diare Brefcia pag-. AD, perdo- 
no ili lui dato a'Brciciani per 
I ucafioned' Jfm011do.pag.22. 
Cm/lii crudele nel Paefe 
. Tremino. pafr 116. 

Cafa G uosa/i : fua origine 



Chiefi di 3. Giambittilt» 
ediScatadaTeodclinda. p.ig. - 

Chiefa di S. Apollonio in 
Val Trompìa un tempo ric- 
chifDma. pag. ijó^ 

Cividate : Città una, volta 
delta Val Gì manica , e Rcli- 
denza de' Duchi Longobardi 
pag. pj. aflediato da' franchi 
pag. 94. fua oflinatiflima re- 
fillcn2a pag-gtì. cfpugnato al- 
la fine , e difolato da capo a 
fonda, pag. 97. 

Congiura de'Brefciani per 
uccidere If mondo pag. jj. or - 
d ine per la di lei elee Da ione 
pag. &h feoperta.. pag. tìB. 

Congiura de'Brefciani pei 
uccidere. Ocboldo feoperta. 

pag. ijj. 

Conone Vefcovo di Brclcia 
Tcdclco d'origine morto fen- 
muniearo. pag. 117. n8. 

Corbinio: il luo coniglio la 
fallite di Brefcia. pag. So. 

Corpi di quattro Pagani 
elevati al pubblico culto pag. 
ico. abolito finalmente il lo- 
ro-culto, pag. tja, 

Cuniberto : vide Alachi 



DEfidcrio Redc' Longobar- 
di Cittadino di Bteicia 
pag. st. Moaaftcri da lui fab- 
' Brefcia, 



DlgilijBfl By Google 



Donino Abate di Leno: 
naflero da lui fortificato pag. 
109. Signore Tedcfco da lui 
condotto per diteti ibidem 

Duruduno padre di Scora- 
burga pag- B Seoraburga da 
lui Hello unita pei Salvarle il 
onore. pag- 74. 



*5Ì 

Brefcìi contro de' Franchi pag- 
46. tuoi tentativi per far ribel- 
lare i Brefciani pag. 78. tuoi ap- 
parecchi per la guerra, pag. S c- 
oia prudente direzione pag. Ss. 
infigne vittoria daini riportata 
pag. pi. efpuguito in Ci vidi te-, 
c fatto prigione. pag. gj? 



ERmoaldo : Piovano nella 
Val Tende pag. jj. mi- 
racolo da lui operato in- pro- 
va della lui innocenza ibidem: 
primo Abate del Monaflcrodi 
Leno pag- ;i. fuoi inutili ma- 
neggi per rat rivoltare iBrclcia- 
nicontro de' Franchi, pag. 

Etperto Abate di Nonan to- 
ta- pag. i 77 . 



FAroMb: Tue mirabili quali- 
tà, pag. ria. adorato da'' 
Brcfciani per un Profeta ibidem 
fue applicazioni a ben iflruìrc 
i Giovani pag. u ? fervigi 
da lui rcnduti a lì: ciba pag 
114. perfeguitato dalla gente 
nulvagiaeduccifo. pag. iij. 

Felice & Vcfcovo di Brefcia- 
Idolatria nella Val Camonica 
da elTo peobabi! mente diftrui- 
ta . pag. 7. 

Fola che in Brefcia piover 
fc fangue. pag. iBi 

Folcorino Dura di Cividate 
collegato eoa Fotone Duca di. 



GAidaaldo Duca di Brefcia 
pag. jo. 

Gilhcrga Donna di graneo- 
raggio. pag. 66, a lei commet- 
te le prime parti della congiu- 
ra contri d'Innondo pag. 63. 
(no eroico efem-pio di collanza 
in loffrirc i tormenti pag, <fiL 

Giù teppe Vcfcovo eletto di 
Brefcia prepotentemente fac- 
ciata da Berengario, pag. im± 

Giovanni Vclcovo di Breicia» 
(comunicato. pag. 119- 

Giovanni Vcfcovo fallo di 
Brefcia. pag. a.jtf- 

Gisla figliuola dell' Imperado- 
re Lodovico , AbbadclTa del 
Monaflero di S- Giulia ; pag- 
i27_. perdono da lei ottenuto i 
Brefciani d;IP:drc per la mor- 
te del Conte Bcttarm. pag. iSflj 

Gorefcalco autoie diVndlva- 
gie opinioni pag. 167. dal Du. 
ca Ebcrardo /.cacciato dalla fua 
Corte. pag. ifiS, 

Gotifredo Vcfcovo di Bre- 
fcia jcConteancora. pag. 1 ir. 
reliquia di S. Apollonio da lui 
donata adAzea tuo padre p.xij. 

Giù- 



J S4 . 

Guìtichitido Principe de' Saf- 
toni. vinto da. Arderieo pag. 



ILdoino. Conte di Brefcia ( 
Pag. y± 

Ingelardo- Duca di Brclcìa 
. pag. tì. e 63. 
Intenzione di quattro corpi 
de'Pagani creduti de' Giuliani. 

pag. iìo. 

limando Conte di Brefcia : 
Capitano Gcu e cale dell' efercito 
de' Franchi, contro di Brefcia 
pag, -jg. tuo nero ritratto ibi/km 
mille villici fatti da lui appender 
alle forche vicino- a Brefcia pag. 
Ji. fuo ingreffo in Brefcia pag. 
t$. macello diluì l'airodi Poto- 
ne , e di emananti Nobili Are-. 
fciani.Wrm: Abitanti di San- 
tevico da. lui barbaramente di- 
llrutti pag. 6ì, maledizioni de' 
Brclciani contro di lui pag. tfat 
altra: fua ucciiibnc- di Nobili 
Brtfciani pag. tì^ congiura de' 
Bresciani per levarlo di vita, 
pag. rt^ flrage da lui ratta de' 
Congiurar! pag. tìj. paflìonc da 
lui couceputa verfo la. vergine 
S'C'jnburgj. pi", tj^ fuoi tenta-! 
tivi per opprimerla ìbidem , e 
pag- 74. sbranato da' Brclciani 
pa» j6 

Jfclinondò Conte di Brclci.v 
fcaechto dal governo , pag. 171. 
Italij piena di Tirannip.iti7. 



dettini. ibidem 
Lanrperto fecondo Abate di 
Leno pag. ictfuoi apparecchi 
per difcndcrfi.daOdolIiio. pag.. 

Leginalfò nobiliflìmo Erc- 
feiano uccifodalfmondo. p. gii 

Lodovico Imperadore più 
volte in Brcfcia pag. 170. iuo. 
indifercro editto pag. i7j. pcr- 
donoda lui dato a Brckum pir 
la morte del Conte Bcrtario 
pag, lSsl fepoico nella Catedra- 
Ic di Brefcia pag. ìSa.Jrarporta- 
to a Milano . pag; i^j. 

'' Lupclo: pallioncda luicoii- 
eeputa verfo fua matrigna pag. 
^4+dal'jinccila. > pag. 14;.. 

MAccronto: Farolfo da lu 
uccìfo pi£,iij.caliìgito 
dalCo itc Mauringo. ;pag. 148. 

Malogetio-' fratello del He 
Dcfidstio.. pag-it 
Marcario Duca del Friuli p. 
81, fua benignai verfo di Ca- 
cone. ■ ibidem 
■Marquardo,EFri)doardu Du- 
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chi di Brefcia Autori dellaRo- 
tonda. pag- P- 

Matilda Contcifa: ii più fer- 
mo fofteg do della parte Ponti- 1 
tizia io Lombardia ,pag- *jo.' 
Manerhioalti tolto da Airigo 
pag- iji. per Xuaopera Obcrto 
.VcfcovQ fcìfmatico di Breicia; 
depoflo dal Vedovato, efodi- 
loito in iuo luogo Atimanno 
pag. 114. 

Mauringo Conte di Urclcia 
pag- 148. eletto Duca di Spoleto 
pag. 140. 

Miniere della Val Trrjnipia 
in gran riputazione pretto i 
Franchi. pag. 141.; 

Moualtem di Monlc Calino 
riedificatoda yctronace.pag.itf. 

Minaftero diLeno fabbricato 
dal Re Ddideriò pag. 3i.£rmo- 
aldo Tuo primi) Abati: ibidem ric- 
chezze, c fregi d'elio MonaTìe- 
ro pag. J4-e «. velTatodalTi- 
r»ui Raimondo. pag. ito. 

Monalkio di San Salvatore , 
o fia. di a. Giulia iabbricato dal 
Et Deffritrlo pag. ij. Anfilper- 
ga dia prima Abadclla pag. j<5. 
Tua riputazione ancora nel leco- 
lononopag. 1711. Ver incili) cf- 
fo rapita dal V eleo vo Liuuiardo 
pag. 

Monaflcro di S. Ambrogio 
nel Bergamafco, ed un altro in 
Montechiaro abbruciati da 
Odafino, pag. rod.c loy. 

Monaflcrjdopp;.' pag. if^. 



N 

NQtcngoVefcovOdi Brefcia 
pag. 166. corpo di S. Cal- 
lifloalui donato dal-Papa Sergio 
ibidem; e da .elio poi al Duca 
Hberardo pag. -1157. Epiitolaaiui 
ferina da Rabano contri di Gp- 
tefcalco pag, 1 6 r. fatto per erro- 
reVefcovodi Verona itfp.Am - 
bafeiadore deg! Impera dori Lo- 
tario, e Lodovico a Roma ibidi 13 
ed in 1 Germania pag. 170. creato 
Conteancora di Brefcia. p. 171. 

Notengo Secondo, oVefco. 
voincrufo, ofuppoflo. p.101. 

NovelladiTeofilo; e'di Ob- 
rede; l'uà probabile origine 
pag. no. in. 



OBt 
fi 



foprail pulitila 
della 'Santa Crocetta pag. 13*. 
dcpoflodal Vcfcovaio. p.uj. 

Ocboido (Conte di Brefcia p. 
130. congiura de' Brcfciani per 
ucciderlo ;pag. ijj.fcacuiato dal 
gèverrio. pag. 134. 

■Odone Conte di Mantova 

■Odpiìnò Monaco Apoftata, 
iurorc da lui eonceputo contro 
tutto V Ordine Monadico pag. 
j ioj. mezzi dalui adopeiati per 
! fedurre i ropo|i dilla Val Ca- 
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monica pag. 104. Gentaglia da 
lui ammaliata in quella Valle 

£ig. io;. Monallcro diS.Am- 
rogioco Monaci diluì abbruc. 
ciato pag. ios\affalcodilui inu- 
tilmente dato al Momftero di 
Leno pag. loj. Conte Sigifredo, 
e'ifuo el'ercito da lui forprefo , 
e disfatto . pag. ro8. otti- 
bile di lui crudeltà verfo 
duemila prigioni pie, 109. vin. 
todalConte Sigifredo, eprelb 
vivo pag. no, fttto morire in 
crudeli tormenti pag. nr.offer- 
vazionc (opra iicafo di quelì' 
Apollata. ibiitm 
Oldcrieo Vcfcovo di Brclcia .- 
Conicancora di Brefcia p. nd, 
fue differenze eo'Cittadini fo- 
pra il porledo dei Monti De- 
gno, e Caflcnedolo pag. ng. 
Secretano dell'finpcradorcCor- 

oìderico fecondo Vcfcovo %l 
Brefcia: feifmarico, e fcomuni. 
catodalPapa. pag-aM 

Oraaionedel VefcovoAntc 
"io. p a g. , 7 8. 



daini trifporratai Monte CalTi 
ne pag. riputazione ddÌA (u l 
I " u PÌ&?JL fu a morte, p. 10 . 
Pietro Vcfcovo di BrefcìT 
fuoi mutili sfòrzi per vincere 
uni infame paflìonc in Lupolo 
pag. calunniai dal Conte 
Suppone pag. ^ fpedj 
~ ^11' Imperatore £0. 
Pietro Abate di 

ni fufcitaroiocfii Terra pag. 60. 
tagliati con orribile crudeltà 1 
pewi ifuoi abitanti da Ifmoa- 

PotoucDucadiBrefc^p'.Jot 
fuoidifegn, di ergerli inSWra- 
no de Longobardi -ibidem fnoi 
maneggi peraniaiare il Popolo 
diBreiciapag. 48. fu ol apparec- 
chi pirla guerra pag. «./mar- 
dica nfpoila all'Araldo de'Pran- 
c°'pageo,£uadur«aaall'clor- 
taziom fattegli d'arrcnderfi p. 
J*. caduto in difpcraziane pag. 
f 4- dedizione da lui fatta di Bre- 
BS pag. jj. barbaramente uc- 

elfo . It Itati 



OBfte in Brefcia. 



pag. 70. 



Petronace Cittadino Brefcia. 
00 d'una Cala, ragguardevole 

'pag- aa.renauraac.ne' del Mo- 
mftero di Monte Caflino da lui 

; truraprefa pag- ij. aiutato da 
Gregorio Terzo Papa pag. it. 

" Reliquia di S. Faufiino Martire | 



R Achis Re de'Longobardi 
fittoli Monaco nclMo- 
niilero di Monte Caffino. p. alf. 
Raimondo Tiranno del Bre- 



pag.iio.cafiigato dall' Imperli 



UbreOttone: pag. 

Raimnne Conte di fircfcia 
fuo Elogio pag. Si. fpcdizio- 
nc dj hii rifiuta contri di 
i'olcorino pag- Sà. grave er- 
rore dj lui fitto nel commet- 
tere il comando dell' cf ere ito 
ad un fuo Figliuolo ibidem : 
fuoi ailcUimcnti per la flelfa 
fpedizione pag. pi. Tua clbrta. 
zionc a' tolda ti per l'allatto dì 
Cividatc- pag. fuo corag 
gio, e pencolo pag.ptf. Givi- 
date da lui efpu> nato pag.p7. 
i'..';jcr(lizionidd Pagane limo da 
tut ..oolite nella Val Camoui- 
ca pag. no. [uà morte pag. 100. 

Rampcito Velcovo di Brc- 
feta : nel Concilia di Mantova 

pag- ,.i(6. Translaziooe da lui 
fatta dì S. Filaftrio pag. 157. 
Sermone da lui comporto io- 
pracflaTransbzioiie pag. itfo, 
Àlonallero de' Benedettini da 
lui riedificato pag. 161. ingan- 
no d'alcuni Monaci Lcqnecifi 
da lui [coperto, pag, 16}. 

Ricalilo terzo Abate di Le- 
jio : iuo elogio pag. 161. tic. 
chezzeda lui acquillatc alMo- 
nalfcro dì Leno ibidem : fìnto 
dopo mone per un Santo mi- 
racolofo ibidem: abolito il fuo 



SAturno adorato nella Val 
Camonica pag. j. tua lia- 
tua in Edolo demolita per or- 
dine del Re Ariberto- pag-tì- 
Scomburga, Vergine d'imi 
mirabile avvenenza pag. 7;. 
tentata in ut il utente la di lei 
onefta da Iltnoado-j'Hrfw»": uc- 
cifa dal proprio Padre perlai- 
varia dalla violenza d' limon- 
eto-, pag. 74- 
Stgitrcdo Come di ltrcfcia. 
pag- 101. fcuufitto da Odori- 
no pag, 10S. vittoria da lui 
riportala lopra d'elio OdoG- 



> pag- ' 



ed ab- 



bruciato dagli Vnni ii 

ìa-,o. - pag. np. 

Spedizione favolofa di De- 

lìdcrio in ajuto di Carla Ma- 

= Suppone Con te di L'reicia pagi 
140. ina avarizia , e perfidia 
pag. un fuo figliuolo uc- 
cilo da' Tr Lutti plini pag. 141.. 
ftragc da lui fatta dc'Triura- 
plini pag. 14^. fua moglie vio- 
lata, ed uccifa da un proprio 
fuo figliuolo pag. 14;. dete- 
nuto da' Brelciani ibidem : ca- 
lunnia da lui importa a Pie- 
ero Vefcovo di Brcicia pag 
14-5. fine del fuo governo di 
Brefcia. . pag. 147- 



K K Teo- 
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TEodclinda Regina de' Lon- 
gobardi : Chicfa di 
Già ubati ilìa da lei edificata... 
"reicia pag. a. favola di Teo- 
ddinda chcabolifle itcultodell' 
Idolo Camulo in Edolo, pag. 8. 
Tiranni in Italia pag. 107. 
in tempo ingran co. 



Torri u 



Trentini afflitti dalla carili 
lia pag. ijrf. dieci mila d'efli 

nella Val Trompia per Tac- 
cheggiar le ricchezze della Chic 
fa diS. Appollonio ibidem: uc - 
cifi tuiti fin uno. pa^. ,j 9 . 

Triumplini crudelmente /ter- 
minati da Suppone pag. 141 
Trafraondo Duca di Brelcia 
pag- 30- e J4- 
paventofilumo av- 
venuto in Brcfcia , e nel Are- 
no, efuadelcrizione. pag.40. 



Turbine f 



V^VTT, " ' ,a oiatnain 
. effa Valle fino nel feto- 
lolettimopa g , s . favolofa f per . 
flizione d. Carlo Magno con- 
tro quella Valle pag. 4J . [ OB . 
giogaia da' Franchi pae. 97 
poto. fiato la giurifdizione di 
iìrelaa pag 9 S, e/purgata dai- 
le Gcntìlelche luperiiiz.oni pag, 
donata da Carlo Mayiiu 
allaChieiadi S.Mattmo , b fd na 
Villano Vcfcoio di Brefcia 

ymàbc^ 

- luo ritratto pag. ijp jjo 
iiallero la lui edificato pag. 

Vngheri: loro incur^nl^u 
Italia pag. 187. Congiurati con- 
tro di Berengario da loro op- 
prefli nel monte di Brefcia 

v „ ■ , . P a S- '97- , 
Vnn.: loro irruzione in ita- 
Jia pag. iig. cfercito de'Brc- 
1 c/a ni da loro leoofitto pae 
no. Contado Bresciano dalli 
o devaliaw, pa g . ìpii 



Dyiizcd by Google 



ERRATA CORRIGE. 



Errori, 

Pag. 6. linea 13. tìttivfoàm 

Pag- io. dopo il mezzo . forni. 
m fidi. 

Pag- jl. in fine alla lettera (d) 
Idem tel. P44. 

Pag. ji. linea p. quei fatti. 

Pag. 6>. linea 7. IttonCj e la 
Gente . 

Pag. tfl. linea 4. grigi. 

Pag. 04. linea 1. mttrifftro. 

Pag. 68. linea 8. foffe piuthflt 
cheterò. 

Pag. 79. nel principio af- 
ferò. 

Pag. np. linea 13. fastidita. 
Pag. eie. linea t S . w«M(i. 
Pag. 11S. pattarono lei Anni 
Pag. ijt. e 134. nel margine 
7 p8. 

Pag. 141. dopo il mezzo ricorfo 
Pag. 167. nel mezzo redine 
Pag. iriS. linea 4. fofprendere 
Pag. 17;. linea il. Coen 
Pag, 17?. linea 4. da ma tale 
clemenza i Sudditi. 

Pag. ipi. linea 1+ confromarfi 
Pag. eie. linea 15. ««rifa e 
Pag. 108. linea i.mmprenttdcrc 
Pag. top. linea 7. fiondato . 



Correzioni. 
dtivavano , * que' M:$ìtm*r} 
Vomiti fini 

Ant. Bai. Tom. e. Lifftrt. 66. 

ed. 4 pB. 

qurt putti 
:ancelli il punto, c leggi /(«»«,' 

e /j Gmre 

«Mrfflé 

Me piattono ferebefogen 

todHCtfftro 
fionditi 
trattati 

pagarono cinque anni 



Aggiungi divennero, c leggi da 
una tuli cietnenxi divennero i 
Sudditi 
conformarli 



Pag. 



26 o 

Pag. no. nd margine inarchi' 
211. linea zi. Gortfrcdo 
Pag. t'j. linea i[. viff«t« fin 
Pag. 1J-7- verfo il fine q«r/h 
Pag. ir8. linea it. iìffirenv 
Pag. dt. verfo il fine LunUiii* 
Pag. ìjj. verfo il mezzo /un 

Pag. ij+ linea i.Obtrio ,trcr. 
Pag. linea i-f partitali» 
Pag. ij7.linea: t^. Sterni). 
Pag. 21^. dopo il mezzo <wi 



i.»Dlfcjrrii"i 
Aggiungi Otte. 



T L FIN 




